
DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO METROPOLITANO

SEDUTA DEL 27 NOVEMBRE 2025

Fascicolo 10.7\2024\12

Oggetto: Adozione del Piano di Protezione Civile di Città metropolitana di Milano.

Sindaco metropolitano Giuseppe Sala

Consigliere/i metropolitane/i in carica:

1. Bettinelli Sara 13. Finiguerra Domenico

2. Caputo Daniela 14. Griguolo Marco

3. Ceccarelli Bruno 15. Impiombato Andreani Aurora Alma Maria

4. Cocucci Vera Fiammetta Silvana Solange 16. Mantoan Giorgio

5. Colombo Christian 17. Maviglia Roberto

6. Cucchi Raffaele 18. Piscina Samuele

7. Cuomo Giovanni 19. Pruiti Rino Carmelo Vincenzo

8. De Marchi Diana Alessandra 20. Segala Marco

9. De Vito Alessandro 21. Variato Francesco

10. Del Ben Daniele 22. Vassallo Francesco

11. Di Stefano Roberto 23. Veneroni Dario 

12. Festa Paolo 24. Villani Guglielmo

Partecipa, assistito dal personale della Segreteria Generale, il Segretario Generale, dottor Antonio
Sebastiano Purcaro.

Scrutatrici/scrutatori Consigliere/Consiglieri: Bettinelli, Ceccarelli, Cocucci.

  



 

Il Sindaco metropolitano dà inizio alla votazione per appello nominale.

Assenti Consiglieri: Cucchi, Cuomo, Di Stefano, Finiguerra, Piscina, Segala, Vassallo.

E così risultano presenti il Sindaco metropolitano Sala e n. 17 Consigliere/i.

Terminate  le  operazioni  di  voto,  il  Sindaco  metropolitano dichiara  approvata  la  proposta  di
deliberazione con diciotto voti a favore.

Il Sindaco metropolitano dà atto del risultato della votazione.

IL CONSIGLIO METROPOLITANO DI MILANO

VISTA la proposta di deliberazione redatta all’interno;
VISTA la Legge 56/2014;
VISTE  le  disposizioni  recate  dal  T.U.  in  materia  di  Comuni,  approvate  con  Decreto  Legislativo
18.08.2000 n. 267 “Testo Unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali”, per quanto compatibili
con la Legge n. 56/2014;
VISTO lo Statuto della Città metropolitana di Milano;
ACQUISITI i pareri resi ai sensi dell’art.49 del D.Lgs.267/2000;

DELIBERA

1) di approvare la proposta di deliberazione redatta all’interno, dichiarandola parte integrante del
presente atto;

2) di incaricare i competenti Uffici di provvedere agli atti consequenziali.

Letto, approvato e sottoscritto

 IL SINDACO
 (Giuseppe Sala)

         IL SEGRETARIO GENERALE
         (Antonio Sebastiano Purcaro)

Documento informatico firmato digitalmente ai sensi del T.U. 445/2000 e del D.Lgs. 82/2005 e
rispettive norme collegate.





 


 


 
 
 
 
 


 
PROPOSTA  


di deliberazione del Consiglio metropolitano 
 


Fascicolo 10.7\2024\12 
 


 
IL CONSIGLIO METROPOLITANO DI MILANO 


 
 
La relatrice del presente provvedimento è la Consigliera Sara Bettinelli cui è stata conferita la delega 
alla materia “Affari Istituzionali, Zone Omogenee, Protezione Civile” con decreto rep. gen. n. 148/2023 
del 13/06/2023, atti n. 91650/2023/1.9/2023/1. 
 
PREMESSO che la pianificazione di Protezione civile è disposta dal D.Lgs. 1/2018 (Codice della 
protezione civile) e configurata come attività di prevenzione non strutturale ed è regolata da norme 
nazionali e regionali; 
 
CONSIDERATO che lo stesso Codice, all’art.11, comma 1, lett. o), dispone che le Regioni assicurano 
l'attribuzione di funzioni in materia di protezione civile agli enti di area vasta con particolare riguardo, 
tra le altre, a quelle relative alla predisposizione dei piani provinciali di protezione civile in raccordo 
con le Prefetture, e che Regione Lombardia, con l.r. n. 27 del 29 dicembre 2021 “Disposizioni Regionali 
in materia di protezione civile”, modificata con Deliberazione XI/7771 del 28/12/2022 e con 
Deliberazione XII/3746 del 30/12/2024, all’art. 6 delega alle Province del territorio lombardo e alla 
Città metropolitana di Milano, quali Enti di area vasta e ambiti territoriali e organizzativi ottimali di 
cui all’articolo 3, comma 3, del Codice, le funzioni relative alla pianificazione di area vasta e, in 
particolare, la redazione, adozione e attuazione del piano di area vasta di protezione civile, a valere 
anche quale piano d’ambito di protezione civile, di cui all’articolo 11, comma 1, lettera o), numero 
2), del Codice; 
 
VISTE la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 aprile 2021 “Indirizzi per la 
predisposizione dei piani di protezione civile ai diversi livelli territoriali” e la D.g.r. 7 novembre 2022 
- n. XI/7278 “Approvazione degli «Indirizzi operativi regionali per la redazione e l’aggiornamento dei 
piani di protezione civile ai diversi livelli territoriali” (in attuazione dell’art. 11, comma 1, del D.Lgs. 
2 gennaio 2018, n. 1 - Codice della protezione civile, nonché dell’art. 5, comma 3, lettera b, della l.r. 
29 dicembre 2021 n. 27 - Disposizioni regionali in materia di protezione civile) e disposizioni 
conseguenti; 
 
CONSIDERATO che la Città metropolitana di Milano, nel più generale quadro definito dal D.Lgs. 1/2018 
ed ai sensi dell’art. 6 della l.r. 27/2021 e ss.mm.ii., nell’ambito del sistema regionale è un componente 
del sistema di Protezione Civile regionale e, pertanto, deve svolgere attività e compiti di protezione 
civile quali l’attivazione dei servizi urgenti per eventi calamitosi di livello sovracomunale, la raccolta 
ed elaborazione dati, l’integrazione delle strutture di rilevazione e dei sistemi di monitoraggio dei 


Oggetto: Adozione del Piano di Protezione Civile di Città metropolitana di Milano. 
 







rischi sul territorio di competenza, nonché il coordinamento delle organizzazioni di volontariato 
presenti sul territorio metropolitano; 
 
EVIDENZIATO che, ai sensi dell’art. 6, comma 1 lettera b) della l.r. 27/2021 e ss.mm.ii., tra le 
competenze della Città metropolitana di Milano, rientra l’elaborazione e l’aggiornamento del piano 
metropolitano di Protezione Civile, in accordo con la programmazione regionale e attraverso l’utilizzo 
degli strumenti di pianificazione metropolitana. I piani dovranno indicare le procedure per la gestione 
coordinata degli interventi da parte degli Enti e delle Strutture Operative preposte, specificando le 
risorse umane e strumentali necessarie e disponibili; 
 
PRESO ATTO che, ai sensi dell’art. 17, comma 5, della l.r. 27/2021, “I piani di protezione civile delle 
province e della Città metropolitana di Milano, a valere anche quali piani di protezione civile d'ambito 
ai sensi del comma 4, sono adottati, previa informativa alle prefetture competenti ai fini del raccordo 
di cui all'articolo 11, comma 1, lettera o), numero 2, del Codice, dall'ente competente, secondo quanto 
previsto all'articolo 6, comma 1, lettera b), numero 1., della presente legge, e sono approvati dalla 
Giunta regionale previa verifica del rispetto degli indirizzi regionali e della coerenza con il piano 
regionale di protezione civile. I piani approvati ai sensi del precedente periodo sono recepiti nella 
pianificazione di protezione civile dei comuni territorialmente interessati”; 
 
VERIFICATO che è attualmente in vigore il Piano di Protezione civile della ex Provincia di Milano 
aggiornato nell’anno 2013; 
 
PRESO ATTO che il Servizio di Protezione Civile della Città metropolitana, attraverso un importante 
lavoro di analisi del territorio e dei rischi ad esso attribuibili, ha elaborato un nuovo Piano di Protezione 
civile, che per sua natura ha contenuti di valore tecnico, comprensivo della definizione delle strategie 
e delle azioni di prevenzione rischi, della definizione dei diversi Enti coinvolti e delle procedure di 
emergenza, in relazione ai diversi scenari di rischio, nonché corredato dalla cartografia riportante, tra 
le altre cose, i complessi edilizi strategici e i complessi edilizi vulnerabili. Per la realizzazione di tale 
Piano, costituito dagli elaborati allegati al presente provvedimento, affidare l’incarico a un qualificato 
professionista esterno stante la complessità tecnica dello stesso;  
 
ATTESO che il piano di protezione civile della Città metropolitana ed i relativi allegati cartografici 
possono diventare, per gli enti locali del territorio, uno strumento di supporto alla pianificazione e 
gestione dell’emergenza, e per i cittadini un documento di approfondimento dei rischi presenti sul 
territorio; 
 
CONSIDERATO che la bozza di Piano è già stata oggetto di presentazione per l’opportuna condivisione 
con il Comitato di Coordinamento del Volontariato Organizzato di Città metropolitana di Milano in data 
13.09.2025, Consiglieri Delegati in data 10/10/2025 e i Sindaci dei Comuni afferenti al territorio 
metropolitano in data 30/10/2025, nonché è stata presentata l’informativa alla Prefettura in sede di 
incontro in data 22/10/2025 al fine del raccordo pervenuto in data 12/11/2025, prot. CMM n. 207304; 
 
CONSIDERATO quanto sopra, occorre provvedere all’approvazione del Piano in parola, come previsto 
all’art. 17, comma 6, della l.r. 27/2021, “Disposizioni regionali in materia di protezione civile”; 
 
RICHIAMATI gli atti di programmazione finanziaria dell'Ente (DUP e Bilancio di Previsione) e di gestione 
(PEG e PIAO); 
 
VISTO l’allegato Piano di Protezione Civile di Città metropolitana di Milano del quale si propone 
l’approvazione costituito dagli elaborati allegati al presente provvedimento, parte integrante e 
sostanziale, il quale seguendo quanto indicato dai rammentati indirizzi regionali al punto 1.4.4 si 
suddivide come segue: 
- parte introduttiva; 
- descrizione della struttura di protezione civile connessa al livello territoriale di riferimento; 
- inquadramento del territorio, con i relativi rapporti al PTCP vigente e/o in fase di elaborazione; 
- definizione degli scenari di rischio individuati come rilevanti ai fini della pianificazione, con il 


necessario livello di dettaglio; 
- determinazione degli elementi strategici necessari all’esecuzione del piano; 







- modello di intervento, che include il funzionamento del sistema di allertamento, del 
coordinamento e le procedure operative, distinte per eventi con preannuncio e senza preannuncio, 
articolate per ciascuno degli scenari di rischio definiti; 


- attività e le cadenze previste per le verifiche, l’aggiornamento e la diffusione della conoscenza del 
Piano di protezione civile, quali ad esempio le esercitazioni, le iniziative di informazione verso i 
cittadini e gli operatori, la formazione, la verifica periodica dei dati contenuti a rapida evoluzione; 


 
VISTI:  
- il D.Lgs n. 1 del 2 gennaio 2018 “Codice della Protezione Civile”; 
- il D.P.C.M. 30 aprile 2021 “Indirizzi per la predisposizione dei piani di protezione civile ai diversi 


livelli territoriali”; 
- la l.r. n. 27 del 29 dicembre 2021 “Disposizioni Regionali in materia di protezione civile”, modificata 


con Deliberazione XI/7771 del 28/12/2022 e con Deliberazione XII/3746 del 30/12/2024;  
- la D.g.r. n. 7278 del 7 novembre 2022 “Indirizzi operativi regionali per la redazione e 


l’aggiornamento dei piani di protezione civile ai diversi livelli territoriali”; 
 
VISTI altresì:  
- la Legge n. 56/2014; 
- le disposizioni recate dal T.U. in materia di Comuni, approvate con Decreto Legislativo 18/08/2000 


n. 267 “Testo Unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali”, per quanto compatibili con la 
Legge n.56/2014; 


- lo Statuto della Città metropolitana di Milano;  
 


Visti i pareri resi ai sensi dell’art.49 del TUEL approvato con D. Lgs. n. 267/2000; 
 
Visto l'esito della votazione; 
 


DELIBERA 
 


1) di adottare il Piano di Protezione Civile di Città metropolitana di Milano, come previsto dall’art. 
6, comma 1, lettera b) della l.r. 27/2021 e ss.mm.ii., secondo il quale tra le competenze della 
Città metropolitana di Milano rientra l’elaborazione e l’aggiornamento del piano metropolitano 
di Protezione Civile, in accordo con la programmazione regionale e attraverso l’utilizzo degli 
strumenti di pianificazione metropolitana, parte integrante e sostanziale della presente 
deliberazione; 
 


2) di demandare al Direttore competente tutti i successivi adempimenti per l’esecuzione della 
presente deliberazione;  
 


3) di dare atto che la presente deliberazione non comporta riflessi diretti o indiretti sulla 
situazione economico-finanziaria o sul patrimonio dell’Ente e pertanto non è dovuto il parere 
di regolarità contabile; 
 


4) di dare atto che il presente procedimento, con riferimento all’Area funzionale di appartenenza, 
non è classificato a rischio. 
 


 


PARERE DI REGOLARITÀ TECNICA/AMMINISTRATIVA 
(inserito nell’atto ai sensi dell’art. 49 del TUEL approvato con D. Lgs. n. 267/00) 


 
☒ Favorevole 
 
☐ Contrario 


 
 







☒ SI DICHIARA CHE L'ATTO NON COMPORTA RIFLESSI DIRETTI O INDIRETTI SULLA SITUAZIONE ECONOMICO-
FINANZIARIA O SUL PATRIMONIO DELL'ENTE E PERTANTO NON È DOVUTO IL PARERE DI REGOLARITÀ CONTABILE 


(inserito nell’atto ai sensi dell’art. 49 del TUEL approvato con D. Lgs. n. 267/00 
 e dell’art. 11 del Regolamento sul Sistema dei Controlli Interni) 


 


 
 


IL DIRETTORE 
ALBERTO DI CATALDO 


 
Documento informatico firmato digitalmente ai sensi del T.U. 445/2000 e del D. Lgs 82/2005 e rispettive norme collegate 
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Consigliera delegata agli Affari Istituzionali, Zone Omogenee, 
Protezione Civile, Polizia metropolitana 
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Direttore del Settore Protezione civile 
Alberto Di Cataldo 


Responsabile del Settore Protezione civile 
Valentina Catenazzo 


Hanno collaborato allo sviluppo del Piano 
Monica Giudici, Andrea Belloni, Katia Cazzaniga, Diego Samele, 
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Il Piano è stato sviluppato in raccordo con la Prefettura di Milano e Piano e redatto ai 
sensi del D.lgs 1/2018 (Codice della protezione civile), della Legge Regionale 27/2021 e 
della D.G.R. n. XI/7278 del 07/11/2022 
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CAPITOLO 1. Introduzione 
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Tema 1.1. Inquadramento metodologico 
 


Unità 1.1.1. Specifiche di indirizzo 


1.1.1.1. Cenni normativi 
Anticipiamo qui alcuni concetti che saranno discussi nello specifico Tema dedicato alle norme. 
Il Codice della protezione civile e gli indirizzi per la predisposizione dei piani che ne sono seguiti 
nel 2021 1 introducono una serie di elementi fortemente innovativi per la pianificazione ai diversi 
livelli territoriali. Peraltro, tanto gli “Indirizzi” che la stessa redazione del Piano al livello 
territoriale della Città metropolitana costituiscono di per sé un novum.  


Gli “Indirizzi” colmano un vuoto normativo che, per diversi aspetti, permaneva sino dal 2012, 
con la emanazione della Legge 100 2 che disponeva la redazione dei Piani a livello comunale e 
prefigurava, appunto, la disponibilità di indicazioni operative per la pianificazione. Per quanto 
attiene al nostro Piano, basti osservare che il precedente assetto poneva in capo alle province 
la redazione di “Programmi di previsione e prevenzione” mentre la pianificazione era delegata al 
Prefetto. Il Codice, all’articolo 11, comma 1, lettera o, affida alle Regioni la predisposizione di 
protezione civile dei piani a livello di area vasta in raccordo con le Prefetture.  


La regione Lombardia, con la sua più recente legge sulla protezione civile 3 dispone una ampia 
delega verso la Città Metropolitana e le Province. In particolare, rammentiamo la pianificazione 
di area vasta con la redazione, adozione e attuazione del piano di protezione civile al livello di 
Città metropolitana e di Provincia.  


Il Piano così indicato ha valenza anche quale piano d’ambito 4 in raccordo con la prefettura 
competente, avendo la Regione individuato tali ambiti nei territori provinciali e della Città 
metropolitana 5. Alla redazione è connessa la delega sulla valutazione periodica del piano di 
area vasta di protezione civile, anche mediante l’esperimento di apposite esercitazioni, ai fini 
del relativo eventuale aggiornamento o revisione. 


Vale la pena di sottolineare come l’articolo 18 del Codice vada a disegnare la pianificazione 
come un processo sostanzialmente unitario che va a declinarsi sussidiariamente ai diversi livelli 
territoriali. In sostanza, sulla stessa parcella di territorio, vanno a integrarsi le pianificazioni 
comunali, di ambito, di Città metropolitana e provinciali, regionali e nazionali. Per di più i 
contenuti della stessa pianificazione devono poter essere interoperabili con quelli di altre 
componenti del Sistema, primo tra tutti il Dipartimento dei Viigili del fuoco.  


Affinché tale corretta concettualizzazione possa essere altrettanto efficace, è necessaria una 
forte strutturazione del sistema dei dati. Questo sarà l’argomento del seguente sottoparagrafo. 
Un quadro completo sugli indirizzi normativi è disponibile nel seguito della relazione 


1.1.1.2. Il concetto di “piano nativamente digitale” 


 
1 Direttiva P.C.M. 30 aprile 2021, “Indirizzi per la predisposizione dei piani di protezione civile”. 
2 LEGGE 12 luglio 2012, n. 100, “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 maggio 
2012, n. 59, recante disposizioni urgenti per il riordino della protezione civile”. 
3 Legge regionale 29 dicembre 2021 - n. 27, “Disposizioni regionali in materia di protezione civile”. 
4 di cui all’articolo 11, comma 1, lettera o), numero 2), del Codice. 
5 Citata LR 27/2022, articolo 5, comma 5. 
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Gli indirizzi operativi nazionali del 2021 sviluppano ed affinano la visione della pianificazione 
disegnata dal Codice riprendendo, tra le altre cose, il punto cruciale dell’architettura del 
sistema informativo che sottintende alla redazione del piano. Il testo 6 sottolinea innanzitutto la 
necessità che i piani di protezione civile siano redatti digitalmente secondo i principi di cui al 
"Codice dell'Amministrazione Digitale" (CAD) 7, tali da garantire la standardizzazione, la 
gestione, la diffusione, l'accesso, la conservazione, lo scambio e l'aggiornamento dei dati e dei 
documenti in modalità "nativamente digitale".  


Vale la pena di fermarsi su questo concetto, la cui declinazione più banale è quella di un 
documento creato e gestito direttamente in formato elettronico, senza necessariamente 
passare attraverso la carta. In realtà la visione che ha guidato la redazione di questo Piano è più 
ampia, coerente con lo stato dell’arte della materia e ricalca da vicino il concetto di “sistema di 
gestione dei contenuti” (CMS).  


Il concetto è quello di separare il contenuto dalla specifica forma di fruizione, archiviando i 
singoli elementi in una qualche tipologia di database in grado di alimentare la produzione dei 
testi, delle relative figure e tabelle, delle tavole cartacee e del webgis. Si tratta di un obiettivo 
estremamente ambizioso che, nella fattispecie, è stato interpretato con un approccio 
pragmatico che tuttavia preservasse i fondamentali per una gestione il più possibile agevole e 
corretta. 


L’approccio seguito è il seguente: 


1. Per quanto attiene i contenuti testuali, produrre contenuti basati su “blocchi” (che, nella 
relazione, corrispondono in sostanza ai paragrafi) che costituiscono il massimo livello di 
granularità e che possono essere individualmente indirizzati attraverso un sistema di 
coordinate multilivello.  


2. Per quanto invece attiene ai contenuti cartografici e le tabelle connesse, seguendo le linee 
guida nazionali del 2024 (delle quali discuteremo tra breve) 8, si è sviluppato uno specifico 
database relazionale che indicizzi i contenuti in relazione al soggetto titolare e alla specifica 
cartografia.  


1.1.1.3. Dinamica di aggiornamento e consultazione nell’ambito di un sistema federato 
Le indicazioni operative del 2024 parlano chiaramente della necessità di elaborare un piano che 
possa essere “dinamicamente aggiornato e consultato nell'ambito di un sistema informativo 
federato di protezione civile”. La discussione di questo obiettivo può essere suddiviso nei tre 
temi riguardanti l’aggiornamento, la consultazione e il sistema federato, accomunati tutti 
dall’aggettivo “dinamico”. 


Per quanto riguarda l’aggiornamento, questo si basa sulla metadatazione di tutti gli elementi 
alla massima granularità, che riporti, tra le altre cose, il soggetto titolare (owner), o quello che 
pubblica il dato (publisher), la data dell’ultimo aggiornamento e la frequenza di aggiornamento 
(calendariale o a evento), coerente con la tipologia e la qualità del dato. Questo consente di 
disporre di una sorta di “cruscotto” che mette a disposizione lo stato di aggiornamento 
complessivo e le eventuali criticità. 


 
6 Capitolo 6, pagina 31 dell’allegato tecnico al Decreto- 
7 Decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 "Codice dell'Amministrazione Digitale" (c.d. CAD). 
8 Decreto del Capo dipartimento della Protezione civile Rep. 265 del 29 gennaio 2024, “Indicazioni 
operative inerenti all’organizzazione informativa dei dati territoriali necessari all’implementazione di una 
piattaforma informatica integrata a livello nazionale definita “Catalogo nazionale dei piani di protezione 
civile” Specifiche di contenuto per i dati territoriali,  
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Ricordiamo inoltre che il “piano nativamente digitale”, come si è accennato poc’anzi, prevede 
la separazione tra il sistema dei contenuti e quello della loro fruizione. Il primo, in sostanza, è il 
contenitore di “pezzi di informazione” (mappe, porzioni di testo, tabelle, grafici…), ciascuno 
indirizzabile separatamente ed adeguatamente indicizzato. Il Piano risulta così dato 
dall’assemblaggio di contenuti il più possibile autosufficienti nell’ambito della funzione 
complessiva della pianificazione. Questo aspetto permette, almeno in linea generale, di 
aggiornare i diversi “oggetti” l’uno indipendentemente dall’altro rendendo estremamente 
comodo, flessibile ed economico il rilascio, anche calendariale, delle versioni successive alla 
prima. Non va inoltre trascurata la possibilità di porre a riuso parte dei contenuti verso i comuni, 
promovendo l’economia di scala e sostenendo la pianificazione dei soggetti territoriali 
istituzionalmente coordinati. 


Per quanto attiene alla fruizione, grazie all’architettura appena disegnata, questa può avvenire 
in modo pressoché indifferente, sia attraverso il supporto cartaceo che in maniera digitale, in 
quest’ultimo caso con l’uso delle piattaforme dell’Amministrazione. In questo senso si è 
provveduto a popolare uno specifico ambiente webgis dedicato al piano, fruibile in maniera 
estremamente efficiente anche da cellulare. 


L’ulteriore punto evidenziato dalle Indicazioni operative è quello del “sistema federato”. I Piani, 
prodotti ai diversi livelli, sono caratterizzati dal fatto che vanno nei fatti ad incastonare le 
informazioni delle quali sono titolari esclusivi, con quelle prodotte (generalmente) ai livelli 
territorialmente superiori. Ogni “livello” (comunale, di ambito, di area vasta, regionale, 
nazionale) è caratterizzato da informazioni di propria specifica titolarità. A partire da quelle 
relative proprie sedi istituzionali, al sistema di protezione civile, alle funzioni operative, 
gestionali e amministrative, al patrimonio edilizio, solo per fare alcuni esempi. La migliore 
fruizione di tali informazioni richiede poi che queste siano poi integrate con quelle prodotte da 
altri livelli.  


Affinché tale integrazione sia stabilmente, ordinatamente e permanentemente possibile è 
indispensabile rendere i dati uniformi e confrontabili tra loro per l'intero territorio nazionale, in 
modo che possano essere organizzati e resi disponibili a tutti i soggetti componenti il Servizio 
nazionale della protezione civile tramite un sistema informativo federato di gestione e 
consultazione. 


1.1.1.4. Gli standard delle Indicazioni operative 
Le Indicazioni operative del 2024 avviano questo percorso indicando standard minimi per 
l'acquisizione, l'archiviazione, la condivisione, la rappresentazione e la meta-datazione. Il 
contesdto di riferimento è quello della Direttiva 2007/2/CE "lnspire" 9, dei relativi regolamenti 
attuativi e del codice dell'amministrazione digitale, in conformità con lo standard Open 
Geospatial Consortium (OGC).  


L’obiettivo, per riprendere il testo delle Indicazioni, è quello che “i dati, assieme a quelli 
cartografici di pertinenza regionale, siano organizzati nell'ambito dei sistemi regionali in grado di 
inter-operare, ovvero di cooperare, scambiare informazioni e/o fornire servizi con gli altri sistemi 
informatici regionali e con il sistema informatico del Dipartimento della protezione civile e del 
Dìpartimento dei vigili del fuoco, del Soccorso pubblico e della Difesa civile”. 


Questi sono i presupposti per la realizzazione di una piattaforma informatica, integrata a livello 
nazionale che svolga il ruolo di "Catalogo nazionale dei piani di protezione civile", capace di 
funzionare come sistema che dialoga con i sistemi regionali, in conformità agli definiti 
dall’Ordinamento. 


 
9 attuata dall'Italia con il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 32 
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In particolare, è richiesto che i sistemi siano in grado di scambiarsi i dati in un formato noto da 
entrambe le parti e secondo servizi di diffusione e di esposizione condivisi (interoperabilità 
sintattica). Altresì gli stessi sistemi devono possedere la capacità di interpretare 
automaticamente le informazioni scambiate e il contenuto dei dati nello stesso modo 
(interoperabilità semantica). È necessario quindi definire protocolli di comunicazione condivisi 
e un formato dei dati comune. 


Questi aspetti, pensati essenzialmente per i dati geografici e tabulari, possono essere almeno in 
qualche misura trasferiti anche ai dati testuali, soprattutto a proposito della gerarchizzazione 
della quale tratteremo nel successivo sottoparagrafo.  


1.1.1.5. Criteri di gerarchizzazione dei dati geografici e tabulari 
Rimandando ulteriori dettagli alla lettura delle stesse “Indicazioni”, conviene qui riprendere un 
ulteriore aspetto che riguarda la gerarchizzazione dei dati. Per la componente, geografica si 
parte dalle “classe”, ovvero una struttura di archiviazione all’interno di un geodatabase che 
definisce un insieme di elementi dotati delle medesime proprietà e lo stesso tracciato record 
per quanto attiene agli attributi. Ad una classe possono dunque corrispondere più strati 
informativi omogenei.  


A titolo di esempio si può citare la mappatura della pericolosità idraulica, che ricomprende gli 
strati informativi relativi alle diverse intensità del fenomeno alluvionale, tuttavia ricondotti ad 
una medesima materia, allo stesso ambito cartografico e alla stessa struttura informatica. La 
classe, secondo lo schema delle “Indicazioni” indica l’oggetto di maggior dettaglio indirizzabile 
all’interno del sistema di pianificazione. Al suo interno, sempre riferendosi a quanto appena 
cennato, è possibile prevedere delle sottoclassi. 


 


Figura 1. Schema gerarchico dell’informazione cartografica e tabulare. 


Le classi sono poi aggregate per “tema”, i temi per “gruppi” e i gruppi per “livelli”. Classi temi e 
gruppi sono caratterizzati attraverso un codice numerico di due caratteri. I livelli, che indicano 
la categoria di pianificazione, da una coppia di lettere. Le quattro tipologie sono indicate nella 
Tabella 8. Livelli di pianificazione e relativa indicizzazioneA tali livelli di dati, se ne aggiunge uno 
ulteriore, così detto “dei dati di base”, già disponibili a livello nazionale per supportare i piani 
come, ad esempio, i limiti amministrativi ufficiali.  


Tabella 1. Livelli di pianificazione e relativa indicizzazione 


INDICE DESCRIZIONE DEL LIVELLO DI PIANIFICAZIONE 
PC Comunale 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 14 


INDICE DESCRIZIONE DEL LIVELLO DI PIANIFICAZIONE 
PA Ambito territoriale e organizzativo ottimale 
PP Provincia/Città metropolitana/area vasta 
PR Regionale 


I “gruppi” denotano i macrotemi dell’informazione e ricalcano sostanzialmente la scansione dei 
contenuti del piano come dettata nel secondo capitolo dell’allegato tecnico alla “Direttiva 
Piani” del 2021. Le relative “coordinate”, per quanto attiene il livello dell’area vasta, sono 
riportate nella Tabella 9. 


Tabella 2. Gruppi e relative coordinate per la pianificazione a livello di Città metropolitana 


COORDINATE DESCRIZIONE DEL GRUPPO 
PP.01. Introduzione 
PP.02. Inquadramento del territorio 
PP.03 Individuazione dei rischi e definizione dei relativi scenari 
PP.04 Modello di intervento 
PP.05. Informazione alla popolazione 
PP.06 Anagrafica del Piano 


Ad ogni gruppo fanno poi capo più “temi” che definiscono, a loro volta, l’area tematica di 
interesse. Per il livello di pianificazione della Città metropolitana i gruppi di interesse sono 
cinque (1, 2, 3, 4 e 6) e i temi 24, ripartiti sui diversi gruppi secondo la  


Tabella 3. Numero di temi per ciascun gruppo per la pianificazione a livello di Città metropolitana 


GRUPPO TEMI 
PP.01 1 
PP.02 5 
PP.03 3 
PP.04 14 
PP.06 1 


Totale 24 


L’insieme dei temi è descritta nella Tabella 11 che segue. 


Tabella 4. Temi e relative coordinate per la pianificazione a livello di Città metropolitana 


COORDINATE DESCRIZIONE DEL TEMA 
PP.01.01. Sintesi dei contenuti 
PP.02.01. Inquadramento Amministrativo e Demografico 
PP.02.02. Edifici ed opere infrastrutturali di valenza strategica 
PP.02.03. Attività produttive 
PP.02.04. Reti delle infrastrutture 
PP.02.05. Aree verdi boschive e protette 
PP.03.01. Tipologia di Rischio 
PP.03.02. Pericolosità 
PP.03.03. Esposti 
PP.04.01. Uffici di Protezione Civile 
PP.04.01. Volontariato 
PP.04.02. Sistema di Allertamento 
PP.04.03. Centri operativi di coordinamento 
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COORDINATE DESCRIZIONE DEL TEMA 
PP.04.04. Aree e strutture di emergenza 
PP.04.05. Telecomunicazioni 
PP.04.06. Accessibilità 
PP.04.07. Presidio territoriale 
PP.04.08. Servizio sanitario e assistenza alle persone in condizioni di fragilità sociale e con disabilità 
PP.04.09. Strutture operative 
PP.04.10. Volontariato 
PP.04.11. Organizzazione del soccorso 
PP.04.12. Logistica 
PP.04.18. Procedure operative 
PP.06.01. Riferimenti da contattare 


In conclusione, ogni classe di dato geografico (layer) o tabulare (tabella) è indicizzato attraverso 
una coordinata definita sui quattro segmenti secondo lo schema 


“LIVELLO.GRUPPO.TEMA.CLASSE” 


Ad esempio, la classe degli “edifici strategici e rilevanti”, che a sua volta contiene i layer relativi 
alle strutture sanitarie scolastiche e così via, è identificata con le coordinate PP.02.02.01. Il 
significato, ricordando quanto più sopra riportato, è declinato nella Tabella 12 che segue. 


Tabella 5. Schema delle coordinate che indicizzano la classe “Edifici strategici e rilevanti” 
LIVELLO Pianificazione di area vasta 
GRUPPO  Inquadramento del territorio 
TEMA Edifici ed opere infrastrutturali di valenza strategica 
CLASSE edifici strategici e rilevanti 


1.1.1.6. Criteri di gerarchizzazione e scansione del testo 
Così come appena descritto per i dati geografici, anche la parte testuale del piano, si ritiene 
opportuno garantire la piena indicizzazione e metadatazione dei contenuti sebbene non vi siano 
specifiche indicazioni normative a proposito. Generando un testo pienamente indicizzato come 
sistema di modo è possibile procedere ad una razionale gestione, garantendo la costante 
manutenzione e aggiornamento e migliorando le strategie di gestione. Come già accennato a 
proposito dei dati geografici e tabulari, questo aspetto costituisce uno dei pilastri del concetto 
di “piano nativamente digitale” e vale la pena di preservarlo per l’intera architettura del sistema-
piano. Tale struttura è stata impostata su quattro strati nel modo seguente: 


1. Per il livello di massima aggregazione (restando nell’ambito della pianificazione di area 
vasta) è stato utilizzato il “capitolo” che svolge, a livello testuale, il ruolo del “gruppo” per la 
parte grafica e tabulare. Le materie, questa volta corrispondono, per le prime 3, alle sette 
dettate dalla Direttiva nazionale del 2021 e dagli indirizzi regionali del 2022, sinteticamente 
riportati nella Tabella 13. 


Tabella 6. Contenuti del piano secondo gli Indirizzi nazionali e regionali 
1 parte introduttiva 
2 descrizione della struttura di protezione civile; 
3 inquadramento del territorio 


Per i capitoli successivi si seguirà una impostazione diversa, atta a favorire la facilità di lettura e 
fruizione 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 16 


2. Per il livello intermedio si usa il “tema” che declina le diverse materie di pertinenza del 
gruppo. 


3. Per il terzo livello si è introduce il concetto di “Unità” che riporta ad un gruppo di contenuti 
che condividono la medesima materia specifica.  


4. Il quarto livello è quello del “blocco” o “paragrafo”. Si tratta del massimo livello di dettaglio 
indirizzabile all’interno del testo del Piano al quale corrisponde uno specifico metadato. 


La scansione gerarchica è, in questo caso, fermo restando il fatto che stiamo trattando di un 
piano di area vasta, e dunque di livello “PP”, abbiamo una scansione del tipo 


GRUPPO.TEMA.UNITÀ.BLOCCO 


Ad esempio, per questo specifico blocco di testo, si ha lo schema riportato in Tabella 14. 


Tabella 7. Esempio di gerarchizzazione di in blocco 
LIVELLO COORDINATE DESCRIZIONE 


Gruppo 1. Introduzione 
Tema 1.1 Inquadramento metodologico 
Unità 1.1.1 Specifiche di indirizzo 
Blocco 1.1.1.6 Criteri di gerarchizzazione e scansione del testo 


In analogia con quanto fatto per i contenuti cartografici e tabulari, la Figura 4 riposta lo schema 
grafico della gerarchia dei contenuti testuali. 


 


Figura 2. Schema gerarchico dell’informazione testuale 
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Tema 1.2. Contenuti del Piano e modalità di trattazione 
 


Unità 1.2.1. Indirizzi per la pianificazione di area vasta 


1.2.1.1. Riferimenti regionali 
Si è visto come il Codice della Protezione Civile 10 ponga la pianificazione di area vasta in capo 
alla Regione. Regione Lombardia, nell’ambito del proprio Sistema regionale di protezione civile, 
dispone che la Città Metropolitana di Milano (e le province lombarde) rivestano la duplice 
funzione di Enti di area vasta e ambiti territoriali e organizzativi ottimali di cui all’articolo 3, 
comma 3, del Codice della Protezione Civile.  


Alla Città Metropolitana e alle province sono delegate le funzioni per la redazione e 
l’aggiornamento dei piani di protezione civile al proprio livello territoriale 11. In tal senso, e se 
possibile, rivestono ancora più importanza gli indirizzi che la stessa regione ha emanato in 
merito alla redazione dei Piani.  


Tali indirizzi richiamano peraltro la lettera della citata Direttiva nazionale del 2021 che, al 
Capitolo 2 dell’Allegato Tecnico, indica che il Piano di protezione civile di livello di Città 
metropolitana si suddivide come segue (e come del resto, abbiamo sinteticamente riportato 
nella Tabella 13:  


• “una parte introduttiva 
• una descrizione della struttura di protezione civile connessa al livello territoriale di 


riferimento; 
• l’inquadramento del territorio, con i relativi rapporti al PTCP vigente e/o in fase di 


elaborazione;  
• la definizione degli scenari di rischio individuati come rilevanti ai fini della pianificazione, con 


il necessario livello di dettaglio; 
• la determinazione degli elementi strategici necessari all’esecuzione del piano; 
• il modello di intervento, che include il funzionamento del sistema di allertamento, del 


coordinamento e le procedure operative, distinte per eventi con preannuncio e senza 
preannuncio, articolate per ciascuno degli scenari di rischio definiti;  


• le attività e le cadenze previste per le verifiche, l’aggiornamento e la diffusione della 
conoscenza del Piano di protezione civile, quali ad esempio le esercitazioni, le iniziative di 
informazione verso i cittadini e gli operatori, la formazione, la verifica periodica dei dati 
contenuti a rapida evoluzione”.  


Si noti come gli stessi punti, vadano a costituire gli stessi “gruppi” che aggregano i contenuti 
della parte testuale del Piano (come del resto si era accennato più sopra). 


Il Piano può essere concettualmente suddiviso in cinque parti. La prima, “Parte generale” ha 
per oggetto i primi tre punti. Descrive l’approccio concettuale al piano, dai punti di vista 
concettuale, redazionale e giuridico. Offre poi un inquadramento sulla struttura organizzativa 
dell’Amministrazione e sul territorio metropolitano per quanto attiene ai temi della protezione 
civile.  


 
10 Articolo 11, comma 1, lettera o 
11 LR 29/12/2021, n. 27Articolo 6, 
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La seconda “Scenari di rischio”, è riferita essenzialmente al quarto punto degli Indirizzi 
regionali. Per ciascuna delle possibili minacce di ordine naturale e antropico che insistono sul 
territorio, ne presenta le modalità di dispiegamento in relazione alle diverse classi di elementi a 
rischio presenti sul territorio. 


La terza parte “Modelli di intervento” è dedicata alla operatività. Per ogni scenario di rischio, 
presenta le modalità di allertamento, ove pertinente, e le procedure per la gestione e il 
contrasto degli eventi in atto in relazione alla struttura organizzativa dell’Ente, per quanto di 
competenza anche in relazione, seguendo opportunamente le esigenze, al generale sistema di 
protezione civile a livello locale, regionale e nazionale. Il riferimento è al quinto e sesto punto 
sopra riportati. 


La quarta parte tratta della condivisione del piano nei confronti degli operatori sul territorio e dei 
cittadini secondo quanto riportato al settimo punto. Le modalità di aggiornamento sono invece 
trattate nella Parte generale. 


1.2.1.2. Lo specifico degli scenari di rischio 
Il documento regionale dà ampio spazio alla trattazione degli scenari di rischio specificando la 
loro analisi si caratterizza come una attività di previsione con ricadute sia ai fini 
dell’allertamento che della pianificazione di protezione civile. Tale parte costituisce un 
elemento di grande criticità, in quanto va a delimitare l’effettivo perimetro operativo del Piano. 


Si tratta di una previsione di carattere dinamico ed evolutivo, sia in ragione della necessità di 
adattare, per quanto possibile, la risposta operativa nell’ambito di un Piano di protezione civile 
agli eventi nella loro evoluzione, sia in ragione della possibilità di utilizzare sistemi di 
preannuncio in termini probabilistici e di monitoraggio e sorveglianza in tempo reale, almeno 
per alcune delle tipologie di fenomeni di interesse.  


Queste considerazioni riguardano tutti i livelli territoriali, da quello comunale a quello 
nazionale, ciascuno per la scala territoriale di riferimento. Le Indicazioni operative regionali 
sottolineano che livello di Città metropolitana deve provvedere alla efficace individuazione di 
scenari di rischio omogenei sul territorio di pertinenza e contemplare i diversi rischi a cui il 
territorio può essere sottoposto anche in relazione alla destinazione d’uso pianificata per i 
diversi territori. È previsto inoltre lo sviluppo di livelli informativi, quali:  


• la delimitazione delle aree a rischio 
• le aree di emergenza (aree di ammassamento soccorritori);  
• l’individuazione dei punti critici;  
• la microzonazione sismica e le condizioni limite di emergenza – CLE, ove esistenti;  
• la popolazione (residente e non residente);  
• la stima del numero delle persone in condizioni di fragilità sociale e con disabilità (secondo i 


dati trasmessi dal Servizio sanitario regionale);  
• le strutture strategiche (aziende sanitarie e ospedaliere, centri operativi, caserme etc.); − gli 


edifici  


Il tema degli scenari è di grande complessità, soprattutto per quanto attiene alla corretta 
individuazione del livello di analisi.  
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Tema 1.3. Riferimenti normativi 
 


Unità 1.3.1. Introduzione 


1.3.1.1. Una vicenda storica complessa  
La vicenda storica della pianificazione nella storia della Protezione civile in Italia è complessa e 
articolata. Un inquadramento ragionevolmente esaustivo, con un focus specifico sul livello 
comunale, si trova svolto nei due lavori di Bignami e Menduni (2020, 2021) sulla rivista 
urbanistica “Territorio”. Ai fini del presente lavoro va comunque ricordata la riforma del Titolo V 
che “costituzionalizza” la Protezione civile ponendola tra gli ambiti di potestà concorrente tra 
Stato e Regioni. Il Codice della Protezione civile 12 precisa e sottolinea tale aspetto di 
concorrenza-collaborazione rispetto alla pianificazione, la cui funzione generale è ampiamente 
descritta all’articolo 18 che, tra i numerosi altri dove il tema è trattato solo incidentalmente, lo 
sviluppa invece specificamente. 


Il Codice tratta peraltro estesamente dell’indirizzo normativo cui attingere per i diversi livelli di 
pianificazione e il testo esplicita assai bene il rapporto sussidiario tra Stato e Regioni. Si tratta 
generalmente di norme di legge nazionali o regionali, e di atti di indirizzo (o comunque di rango 
inferiore), anch’essi propri di entrambe gli ambiti istituzionali. 


1.3.1.2. La “questione dei livelli” 
Il messaggio è particolarmente forte proprio sulla questione dei “livelli”. V’è da dire che il 
quadro impostato dalla precedente legge quadro 225/1992, pur con tutti i progressivi interventi 
di manutenzione legislativa, aveva lasciato intatto il concetto di un “asse diretto” che legava 
prioritariamente la Presidenza del Consiglio, le Regioni e i Comuni come soggetti pianificatori 
“generalisti”.  


A fianco, quasi su un binario parallelo, secondo tale impostazione, vi erano le province che 
“partecipano all'organizzazione ed all'attuazione del Servizio nazionale della protezione civile, 
assicurando lo svolgimento dei compiti relativi alla rilevazione, alla raccolta ed alla 
elaborazione dei dati interessanti la protezione civile, alla predisposizione di programmi 
provinciali di previsione e prevenzione e alla loro realizzazione, in armonia con i programmi 
nazionali e regionali.” 13 È il Prefetto che poi, “anche sulla base del programma provinciale di 
previsione e prevenzione, predispone il piano per fronteggiare l'emergenza su tutto il territorio 
della provincia e ne cura l'attuazione”. 


È su questi aspetti che il Codice del 2018 lancia quello che, probabilmente, costituisce uno dei 
messaggi più chiari e innovativi. Le Città metropolitane e le Province diventano soggetti attivi in 
una nuova declinazione della catena della pianificazione di protezione civile 14. La pianificazione 
ai diversi livelli territoriali è qualificata come “attività di prevenzione non strutturale”. Tutti i 
livelli territoriali, con le loro amministrazioni, partecipano sussidiariamente al processo, 
introducendo gli elementi propri della rispettiva scala territoriale di analisi ed intervento.  


 
12 Decreto Legislativo n.1 del 2 gennaio 2018 “Codice della Protezione Civile”, Pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 17 del 22 gennaio 2018 
13 Articolo 18, comma 1 
14 Art. 11, comma 1, lettera o  
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Sempre a proposito dei “livelli”, vale la pena di osservare un ulteriore elemento di novità dato 
dagli ambiti ottimali introdotti all’articolo 11 15. Il nostro Paese presenta una vasta varietà di 
contesti nei quali organizzare specificamente l’attività di protezione civile. Il Codice postula 
correttamente l’esistenza di un livello territoriale che, nelle diverse aree geografiche, possa 
ottimizzare l'effettività delle funzioni di protezione civile, individuando le forme per assicurarne 
la continuità sull'intero territorio. Tale analisi riguarda anche gli aspetti operativi nonché 
l'organizzazione per gli interventi da porre in essere in emergenza ivi compresa l'organizzazione 
dei presidi territoriali. 


La regione Lombardia, con la Legge sulla Protezione civile del 2021 16 individua nella Città 
metropolitana di Milano e nelle Province, gli ambiti territoriali e organizzativi ottimali quali livelli, 
appunto, ottimali di organizzazione delle strutture di protezione civile a livello territoriale. Con lo 
stesso articolo, alle province del territorio lombardo e alla Città metropolitana di Milano 
vengono delegate le funzioni e le attività in materia di protezione civile. 


1.3.1.3. I provvedimenti nazionali più significativi 
Nel seguito del capitolo si presenterà una cronologia dei provvedimenti nazionali che, nel corso 
del tempo, hanno trattato della pianificazione ovvero di temi ad essa riconducibili. Gli indirizzi 
nazionali di primario riferimento, per quanto attiene al presente lavoro possono essere, intanto 
e in estrema sintesi, così individuati ed elencati: 


• Indirizzi Operativi del 10 febbraio 2016 “Indicazioni operative per l'omogeneizzazione dei 
messaggi di allertamento e delle relative Fasi operative per rischio meteo-idro” incidono 
profondamente sull’assetto dell’allertamento meteorologico e idrologico regolato da una 
Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri risalente al 2004, e producono la 
strutturazione e la condivisione di un linguaggio comune come base per l’attivazione del 
sistema di protezione civile a partire dal livello locale. Da sottolineare che, con il 
provvedimento, vengono meno le definizioni dei livelli di criticità “ordinaria”, moderata” e 
“elevata” per essere sostituiti dai cosiddetti “codici colore” giallo, arancione e rosso di più 
immediata interpretazione. 


• Decreto Legislativo n.1 del 2 gennaio 2018: Codice della protezione civile, che riordina la 
materia superando la legge quadro del 1992 (peraltro soggetta a numerosi interventi di 
manutenzione da parte del Parlamento), e la coordina con i numerosi provvedimenti 
prodotti nel tempo in ambiti legislativi affini, sia nazionali che comunitari. 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 30 aprile 2021 - Indirizzi di 
predisposizione dei piani di Protezione Civile. Il provvedimento è stato a lungo atteso. Vale 
la pena di osservare che, per quanto attiene al livello comunale che qui interessa, il testo 
indica chiaramente che la predisposizione dei piani comunali di protezione civile è diretta 
dagli indirizzi regionali di cui alla lettera b), comma 1, dell’articolo 11 del Codice. La finalità 
del testo è soprattutto quella di definire, in attuazione dell’articolo 10, comma 4 del Codice, 
gli elementi fondamentali della pianificazione di protezione civile ai diversi livelli territoriali, 
da intendersi come i contenuti tecnici minimi per l’intervento del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco ai fini dell’assolvimento dei compiti loro affidati. A proposito del provvedimento, 
va sottolineata l’esigenza, chiaramente ribadita che i piani di protezione civile, a tutti i livelli, 
siano redatti digitalmente secondo i principi di cui al CAD 17, tali da garantire la 
standardizzazione, la gestione, la diffusione, l'accesso, la conservazione, lo scambio e 
l'aggiornamento dei dati e dei documenti in modalità "nativamente digitale". Il 


 
15 Comma 3 
16 Legge regionale 29 dicembre 2021 - n. 27, Disposizioni regionali in materia di protezione civile 
17 decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 "Codice dell'Amministrazione Digitale" (CAD) 
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provvedimento vuole avviare e supportare un processo di "piano digitale " di protezione 
civile a tutti i livelli territoriali, nel rispetto delle autonomie locali, che possa essere 
dinamicamente aggiornato e consultato nell'ambito di un sistema informativo federato di 
protezione civile. 


• Decreto del Capo Dipartimento n. 265 del 29 gennaio 2024 - Indicazioni operative inerenti 
all’organizzazione informativa dei dati territoriali necessari all’implementazione di una 
piattaforma informatica integrata a livello nazionale definita “Catalogo nazionale dei piani di 
protezione civile”. Il provvedimento ha le finalità di favorire un processo di digitalizzazione 
dei piani di protezione civile a tutti i livelli territoriali e a beneficio di tutte le componenti e le 
strutture operative del Servizio nazionale di protezione civile, l’omogeneizzazione dei dati 
della pianificazione ai diversi livelli territoriali, la definizione di una struttura dei dati della 
pianificazione di protezione civile e la conseguente modalità di rappresentazione e, 
verrebbe da dire “soprattutto”, l’interoperabilità tra le diverse componenti della piattaforma 
informatica integrata della pianificazione e con altre piattaforme digitali nazionali, quali ad 
esempio la Piattaforma Digitale Nazionale Dati (PDND). 


Unità 1.3.2. Gli indirizzi Statali 


1.3.2.1. Le principali linee di indirizzo da parte dello Stato 
L’articolo 11 del Codice disciplina le funzioni delle Regioni nell'ambito del Servizio nazionale 
della protezione civile, specificando che le Regioni dispongano l'organizzazione dei sistemi di 
protezione civile nell'ambito dei rispettivi territori e, come prima accennato, e abbiano altresì il 
compito di fornire gli indirizzi per la redazione dei Piani, nonché quelli per la relativa revisione e 
valutazione periodica. 


La titolarità concorrente della materia fa sì che le Regioni e, segnatamente, la Lombardia, abbia 
prodotto un vasto corpus normativo in tema di Protezione civile, anche con particolare 
riferimento alla pianificazione. Anche in questo caso, come avviene a livello nazionale, troviamo 
fonti primarie, generalmente di inquadramento generale e/o recepimento di indirizzi nazionali, 
ovvero varie tipologie di atti di indirizzo allegati agli stessi provvedimenti di legge ovvero atti 
dirigenziali. 


V’è da dire che, fino alla emanazione del Codice, la pianificazione a livello di area vasta era 
inserita nell’ambito di un quadro sostanzialmente contraddittorio. Mentre la l’allora vigente 
legge quadro del 1992 poneva, come abbiamo visto, la pianificazione di protezione civile e la 
conseguente operatività in capo al prefetto, il D.Lgs 112/1998 18 poneva in capo alle province, 
nel proprio ambito territoriale, le funzioni relative all'attuazione delle attività di previsione e degli 
interventi di prevenzione dei rischi stabilite dai programmi e piani regionali e la predisposizione 
di “piani provinciali di emergenza” anch’essi sulla base degli indirizzi regionali; 


1.3.2.2. Cronologia dei principali riferimenti nazionali 
Si riporta nel seguito la dinamica cronologica dei provvedimenti normativi che hanno segnato e 
indirizzato il percorso della pianificazione, sia a livello nazionale che regionale. 


• Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante “Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali” e, in particolare, gli articoli 17, 30, 31, 32 e 33; 


 
18 D.Lgs. 31 Marzo 1998, n. 112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni 
ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”, Art. 108, comma 1 
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• Legge 21 novembre 2000, n. 353 recante “Legge-quadro in materia di incendi boschivi”; 


• Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 24 luglio 2002, recante “Trasferimento 
alle regioni degli uffici periferici del Dipartimento dei servizi tecnici nazionali – Servizio 
idrografico e mareografico” e, in particolare, l’articolo 9 relativo alla trasmissione dei dati 
delle Regioni al Dipartimento della protezione civile, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana dell’11 ottobre 2002, n. 239; 


• Decreto del Capo del Dipartimento della Protezione Civile 21 ottobre 2003 recante 
“Disposizioni attuative dell’art. 2, commi 2, 3 e 4, dell’Ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, recante primi elementi in materia di 
criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e normative tecniche 
per le costruzioni in zona sismica”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana del 29 ottobre 2003, n. 252; 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 27 febbraio 2004 e successive 
modifiche, concernente gli “Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale 
del sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico 
ai fini di protezione civile”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 
dell’11 marzo 2004, n. 59; 


• Decreto del Ministro dell’Interno 27 gennaio 2005, relativo all’“Istituzione di un Centro di 
coordinamento nazionale per fronteggiare le situazioni di crisi in materia di viabilità”, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 2 febbraio 2005, n. 26; 


• Legge 11 febbraio 2005, n. 15, recante “Modifiche ed integrazioni alla legge 7 agosto 1990, 
n. 241, concernenti norme generali sull'azione amministrativa”; 


• Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 febbraio 2005, recante “Linee Guida 
per la predisposizione del piano d'emergenza esterna” di cui all'articolo 20, comma 4, del 
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana del 6 marzo 2005, n. 62; 


• Decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante “Codice dell’Amministrazione digitale”; 


• Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 febbraio 2006 recante “Linee guida 
per la pianificazione di emergenza per il trasporto di materie radioattive e fissili”, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 22 febbraio 2006, n. 44; 


• Decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, recante “Riassetto delle disposizioni relative alle 
funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell'articolo 11 
della legge 29 luglio 2003, n. 229” e, in particolare, gli articoli 1 e 24; 


• Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante “Norme in materia ambientale”; 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 6 aprile 2006, recante “Coordinamento 
delle iniziative e delle misure finalizzate a disciplinare gli interventi di soccorso e di 
assistenza alla popolazione in occasione di incidenti stradali, ferroviari, aerei ed in mare, 
di esplosioni e crolli di strutture e di incidenti con presenza di sostanze pericolose”, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 13 aprile 2006, n. 87; 


• Direttiva del Capo del Dipartimento della protezione civile 2 maggio 2006, recante 
“Indicazioni per il coordinamento operativo di emergenze dovute a incidenti stradali, 
ferroviari, aerei e in mare, ad esplosioni e crolli di strutture e ad incidenti con presenza di 
sostanze pericolose”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 3 
maggio 2006, n. 101; 
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• Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 febbraio 2007, recante “Linee guida 
per l'informazione alla popolazione sul rischio industriale”, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana del 5 marzo 2007, n. 53; 


• Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2008, relativo alla 
“Organizzazione e funzionamento di Sistema presso la Sala Situazione Italia del 
Dipartimento della protezione civile”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana del 19 febbraio 2009, n. 41; 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 2008, recante “Indirizzi 
operativi per la gestione delle emergenze”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana del 13 febbraio 2009, n. 36; 


• Decreto legislativo del 27 gennaio 2010, n. 32 “Attuazione della direttiva 2007/2/CE, che 
istituisce un’infrastruttura per l’informazione territoriale della Comunità europea 
(INSPIRE)”; 


• Decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 “Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa 
alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni” e, in particolare, l’articolo 7; 


• Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 marzo 2010, recante “Piano nazionale 
delle misure protettive contro le emergenze radiologiche”, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana del 24 maggio 2010, n. 119; 


• Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 4 novembre 2010, recante “Piano di 
pronto intervento nazionale per la difesa da inquinamenti di idrocarburi o di altre sostanze 
nocive causati da incidenti marini”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana del 19 novembre 2010, n. 271; 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 1 luglio 2011, in materia di “Lotta attiva 
agli incendi boschivi”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 7 
settembre 2011, n. 208; 


• Decreto interministeriale 10 novembre 2011, recante “Adozione del sistema di riferimento 
geodetico nazionale”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 27 
febbraio 2012, n. 48; 


• Decreto interministeriale 10 novembre 2011, recante “Regole tecniche per la definizione 
del contenuto del Repertorio nazionale dei dati territoriali, nonché delle modalità di prima 
costituzione e di aggiornamento dello stesso”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana del 27 febbraio 2012, n. 48; 


• Decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile 12 gennaio 2012 in tema di 
tutela della salute e della sicurezza dei volontari di protezione civile, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 6 aprile 2012, n. 82; 


• Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 29 febbraio 2012, n. 4007, recante 
“Attuazione dell’art. 11 del decreto legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77”, in merito ai contributi per gli interventi di 
prevenzione del rischio sismico per l’anno 2011, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana del 7 marzo 2012, n. 56; 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 9 novembre 2012, inerente agli “Indirizzi 
operativi volti ad assicurare l'unitaria partecipazione delle organizzazioni di volontariato 
all'attività di protezione civile” pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana del 1 febbraio 2013, n. 27; 
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• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 14 gennaio 2014, relativa al 
“Programma nazionale di soccorso per il rischio sismico” pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale del 4 aprile 2014, n. 79; 


• Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 luglio 2014, recante l’“Istituzione del 
Nucleo Tecnico Nazionale (NTN) per il rilievo del danno e la valutazione di agibilità 
nell'emergenza post-sismica e approvazione dell'aggiornamento del modello per il 
rilevamento dei danni, pronto intervento e agibilità per edifici ordinari nell'emergenza 
post-sismica e del relativo manuale di compilazione”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana del 18 ottobre 2014, n. 243; 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 8 luglio 2014, recante gli “Indirizzi 
operativi inerenti l’attività di protezione civile nell’ambito dei bacini in cui siano presenti 
grandi dighe”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 4 
novembre 2014, n. 256; 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 24 febbraio 2015, inerente agli “Indirizzi 
operativi inerenti la predisposizione della parte dei piani di gestione relativa al sistema di 
allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione 
civile di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 di recepimento della Direttiva 
2007/60/CE”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 31 marzo 
2015, n. 75; 


• Indicazioni operative del Capo del Dipartimento della protezione civile, inerenti a “La 
determinazione dei criteri generali per l’individuazione dei Centri operativi di 
Coordinamento e delle Aree di Emergenza” del 31 marzo 2015; 


• Direttiva del Ministro dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo 23 aprile 2015, 
relativa alle “Procedure per la gestione delle attività di messa in sicurezza e salvaguardia 
del patrimonio culturale in caso di emergenze derivanti da calamità naturali” pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 23 luglio 2015, n. 169; 


• Decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105, recante “Attuazione della direttiva 2012/18/UE 
relativa al controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose”; 


• Indicazioni operative del Capo del Dipartimento della protezione civile, recanti “Metodi e 
criteri per l’omogeneizzazione dei messaggi del Sistema di allertamento nazionale per il 
rischio meteo-idrogeologico e idraulico e della risposta del sistema di protezione civile” 
del 10 febbraio 2016; 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 24 giugno 2016, recante 
“Individuazione della Centrale Remota Operazioni Soccorso Sanitario per il 
coordinamento dei soccorsi sanitari urgenti nonché dei Referenti Sanitari Regionali in 
caso di emergenza nazionale”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana del 20 agosto 2016, n. 194; 


• Decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recante “Codice della protezione civile” 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 7 gennaio 2019, recante “Impiego dei 
medici delle Aziende sanitarie locali nei Centri operativi comunali ed intercomunali, degli 
infermieri ASL per l’assistenza alla popolazione e la scheda SVEI per la valutazione delle 
esigenze immediate della popolazione assistita” pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 
20 marzo 2019, n. 67; 


• Decreto legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito nella legge 14 giugno 2019, n. 55, recante 
“Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione 
degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di 
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eventi sismici” ed, in particolare, l’articolo 28 recante modifiche al decreto legislativo 1 
agosto 2003, n. 259, “Codice delle comunicazioni elettroniche”; 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 12 agosto 2019, recante “Indirizzi 
operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale 
e regionale e per la pianificazione di protezione civile territoriale nell’ambito del rischio 
valanghe”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 2 ottobre 
2019, n. 231; 


• Decreto legislativo 6 febbraio 2020, n. 4, recante “Disposizioni integrative e correttive del 
decreto legislativo 2 gennaio 2018, recante “Codice della Protezione Civile”; 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 24 febbraio 2020, inerente ai “Rimborsi 
spettanti ai datori di lavoro pubblici e privati dei volontari, ai volontari lavoratori 
autonomi/liberi professionisti e alle organizzazioni di volontariato per le attività di 
protezione civile autorizzate” pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 
del 18 maggio 2020, n.127; 


• Decreto del Segretario Generale del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del 
Turismo, n. 121 del 26 marzo 2020, recante "Disciplina la riorganizzazione della Unità di 
Crisi coordinamento Nazionale"; 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 23 ottobre 2020, recante “Allertamento 
di protezione civile e sistema di allarme pubblico IT-Alert”, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana del 12 febbraio 2021, n. 36; 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 aprile 2021 - Indirizzi di 
predisposizione dei piani di Protezione Civile. Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 160 
del 6 luglio 2021 


• Dpcm del 14 marzo 2022 - Adozione del Piano Nazionale per la gestione delle emergenze 
radiologiche e nucleari. Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 112 del 14 maggio 2022 


• Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 19 Luglio 2022- Indirizzi operativi per 
la gestione dei deceduti in seguito agli eventi emergenziali di protezione civile- Pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 231 del 3 ottobre 2022 


• Raccomandazioni operative del 24 ottobre 2022 per prevedere, prevenire e fronteggiare 
eventuali situazioni di emergenza connesse a fenomeni di frana e alluvione durante le 
stagioni autunnale e invernale 2022-2023. 


• Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 12 novembre 2022 - Delega di 
funzioni al Ministro senza portafoglio sen. Sebastiano Musumeci, detto Nello. Pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 276 del 25 novembre 2022 


• Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 10 Novembre 2022 - Conferimento 
dell'incarico per la protezione civile e le politiche del mare al Ministro senza portafoglio 
sen. Sebastiano Musumeci, detto Nello. Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 268 del 16 
novembre 2022 


• Direttiva del Ministro per la Protezione Civile e le Politiche del mare del 7 dicembre 2022 - 
“Linee guida per la predisposizione del piano di emergenza esterna”, “Linee guida per 
l’informazione alla popolazione” e “Indirizzi per la sperimentazione dei piani di emergenza 
esterna”- ai sensi dell’articolo 21, comma 7 del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105 
“Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al controllo del pericolo di incidenti 
rilevanti connessi con sostanze pericolose” 


• Direttiva del Ministro per la Protezione Civile e le Politiche del mare del 22 dicembre 2022 
- Approvazione di uno schema – tipo di regolamento contenente gli elementi fondamentali 
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per la costituzione di Gruppi comunali di volontariato di protezione civile. Pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 53 del 3 marzo 2023 


• Allertamento e sistema di allarme pubblico IT – Alert in riferimento alle attività di 
protezione civile. Testo coordinato della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 23 ottobre 2020 con la Direttiva del Ministro per la Protezione Civile e le Politiche del 
mare del 7 febbraio 2023- Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.91 del 18 aprile 2023 


• Direttiva del Ministro per la Protezione Civile e le Politiche del mare del 7 febbraio 2023 - 
Allertamento di protezione civile e sistema di allarme pubblico IT-Alert. Pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 91 del 18 aprile 2023 


• Raccomandazione del 12 maggio 2023, Attività antincendio boschivo per la stagione 
estiva 2023. Individuazione dei tempi di svolgimento e raccomandazioni per un più 
efficace contrasto agli incendi boschivi, in zone di interfaccia urbano - rurale e ai rischi 
conseguenti. Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 117 del 20 maggio 2023 


• Raccomandazioni operative per prevedere, prevenire e fronteggiare eventuali situazioni di 
emergenza connesse a fenomeni di frana e alluvione durante le stagioni autunnale e 
invernale 2023-2024. Raccomandazioni operative del Ministro per la Protezione Civile e le 
Politiche del mare del 10 ottobre 2023 


• Direttiva del Ministro per la Protezione Civile e le Politiche del mare del 7 dicembre 2023 - 
Istituzione dell’Osservatorio sulle buone pratiche nelle attività di protezione civile. 
Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 50 del 29 febbraio 2024 


• Direttiva del Ministro per la Protezione Civile e le Politiche del mare del 7 dicembre 2023 - 
Istituzione dell’Osservatorio sulle buone pratiche nelle attività di protezione civile. 
Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 50 del 29 febbraio 2024 


• Decreto del Capo Dipartimento n. 4353 del 13 dicembre 2023 - Indicazioni Operative per 
la “Gestione delle macerie a seguito di evento sismico” 


• Decreto del Capo Dipartimento n. 148 del 19 gennaio 2024 - Indicazioni operative ai sensi 
del paragrafo 5 della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 ottobre 
2020, e successive modificazioni, recante “Allertamento di protezione civile e sistema di 
allarme pubblico IT-Alert in riferimento alle attività di protezione civile” 


• Decreto del Capo Dipartimento n. 265 del 29 gennaio 2024 - Indicazioni operative inerenti 
all’organizzazione informativa dei dati territoriali necessari all’implementazione di una 
piattaforma informatica integrata a livello nazionale definita “Catalogo nazionale dei piani 
di protezione civile” 


• Decreto del Ministro per la Protezione Civile e le Politiche del Mare del 30 gennaio 2024, di 
concerto con il Ministro delle Imprese e del Made in Italy e con il Ministro dell'Economia e 
delle Finanze - Individuazione delle frequenze per l'esercizio dell'attività radioelettrica per 
la gestione delle reti di monitoraggio e sorveglianza e dei radar meteorologici a supporto 
del sistema nazionale di allertamento di cui all’articolo 17, comma 1, del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e definizione delle modalità per la concessione, a titolo 
gratuito, alle Regioni e Province Autonome e agli enti o agenzie da esse costituiti per 
l’esercizio delle relative competenze, in attuazione di quanto previsto dall’articolo 17, 
comma 4, del medesimo decreto legislativo 2 gennaio 2018, n.1. Pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 65 del 18 marzo 2024. 


Unità 1.3.3. Gli indirizzi regionali 
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1.3.3.1. I provvedimenti regionali più significativi 
Anche per la corposa normativa regionale è stata predisposta una rassegna cronologica 
riportata più avanti nel corso del paragrafo. Simmetricamente a quanto già fatto per la 
componente nazionale, si elencano adesso alcuni provvedimenti ritenuti più pregnanti per la 
redazione del Piano. 


• Legge regionale n. 27 del 29 dicembre 2021 “Disposizioni regionali in materia di protezione 
civile”. La norma allinea primariamente l’ordinamento regionale alla nuova disciplina di 
settore, adeguandola al “Codice della protezione civile” e dettagliandola per renderla 
adatta alle realtà territoriali e alle peculiarità organizzative della Lombardia. La nuova legge 
pone particolare attenzione alla predisposizione di indirizzi vincolanti per uniformare la 
predisposizione, la valutazione periodica e l’aggiornamento dei piani di protezione civile ai 
diversi livelli territoriali. Altresì opera per il necessario coordinamento fra gli strumenti di 
pianificazione territoriale e di prevenzione rischi sul territorio regionale e i contenuti del 
Piano regionale di protezione civile, al fine di assicurarne la coerenza con gli scenari di 
rischio e le strategie operative ivi contenuti. Da sottolineare infine la rammentata definizione 
degli ambiti territoriali coincidenti con i territori della Città metropolitana e delle province. 


• D.g.r. 7 novembre 2022 - n. XI/7278 “Approvazione degli «Indirizzi operativi regionali per la 
redazione e l’aggiornamento dei piani di protezione civile ai diversi livelli territoriali» (in 
attuazione dell’art. 11, comma 1, del d.lgs. 2 gennaio 2018, n. 1 - Codice della protezione 
civile, nonché dell’art. 5, comma 3, lettera b, della l.r. 29 dicembre 2021 n. 27 - Disposizioni 
regionali in materia di protezione civile) e disposizioni conseguenti”. Ricordiamo che il 
principale riferimento per la redazione di quelli che erano chiamati allora “piani di 
emergenza” per gli enti locali è stata citata la Direttiva regionale 2007. Con questo nuovo 
atto, Regione raccoglie le esigenze anche maturate con l’emanazione del nuovo Codice e 
delle successive linee guida nazionali, soprattutto della realizzazione di strumenti di 
immediato utilizzo per la redazione e l’aggiornamento dei piani mediante lo sviluppo di 
banche dati. Ciò anche in coerenza con la necessità di implementare la piattaforma 
nazionale integrata del “Catalogo Nazionale dei Piani di Protezione Civile” del quale si è 
detto più sopra. In tal senso la Delibera segnala la realizzazione della piattaforma “PPC 
online”, che contiene le indicazioni necessarie alla stesura o aggiornamento di un Piano di 
protezione civile e che imposta un linguaggio univoco, facilitando quindi la comunicazione 
tra i diversi soggetti coinvolti nella gestione delle emergenze. A tal proposito, anche a livello 
di impostazione generale del tema, è rilevante la manualistica a supporto della piattaforma. 
È da ricordare che, al momento nel quale si redige questo piano, PPC online è a 
disposizione dei soli comuni, mentre il modulo relativo all’area vasta non risulta ancora 
realizzato. V’è altresì da ricordare che i sopravvenuti indirizzi nazionali relativi al Catalogo 
nazionale federato dei dati hanno in qualche modo arricchito l’approccio del piano 
informatizzato anticipato dalla Regione, al contempo rendendo meno critico questa 
temporanea lacuna: l’omogenizzazione dei criteri per la digitalizzazione dei dati è difatti il 
presupposto per qualsiasi ipotesi di federazione dei piani a livello sia regionale che 
nazionale. 


1.3.3.2. Cronologia dei principali provvedimenti regionali 
• Legge Regionale (l.r.) n. 54 del 12 maggio 1990 (e collegato ordinamentale 1996 e 


1999): "Organizzazione e interventi di competenza regionale in materia di Protezione 
Civile" 


• l.r. n. 22 del 24 luglio 1993: "Legge Regionale sul Volontariato" 
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• Delibera di Giunta Regionale (d.g.r.) n. 47579 del 29 dicembre 1999: "Linee guida sui 
criteri per l'individuazione e la costituzione dei Centri Polifunzionali di Emergenza in 
attuazione dell'art. 21, comma 1,2,3 l.r.54/90 e successive modifiche". 


• Decreto Segretario Generale della Presidenza 23 dicembre 2003, n. 22815 
«Approvazione delle procedure interdirezionali per le emergenze di protezione civile». 


• Legge Regionale (l.r.) n. 16 del 22 maggio 2004 e successive integrazioni (aggiornato 
con il collegato ordinamentale 2010): "Testo unico delle disposizioni regionali in 
materia di protezione civile" 


• Delibera Giunta Regionale (d.g.r.) 24 marzo 2005, n. 21205, concernente 
approvazione della Direttiva regionale di allertamento, sul territorio lombardo, in 
recepimento della citata Direttiva p.c.m. 27 febbraio 2004. 


• Delibera Giunta Regionale n. 3116 del 1 agosto 2006: "Modifiche e integrazioni alla dgr 
19723/04 di approvazione del protocollo d'intesa con le Province lombarde per 
l'impiego volontariato Protezione Civile nella prevenzione rischio idrogeologico" 


• Delibera di Giunta Regionale (d.g.r.) n. 4036 del 24 marzo 2007: "Criteri per il 
riconoscimento delle attività della Scuola Superiore di Protezione Civile - modifica 
alla drg n. 19616/2004" 


• Deliberazione di Giunta regionale (d.g.r.)16 maggio 2007, n. 4732 «Revisione della 
«Direttiva regionale per la Pianificazione di Emergenza degli Enti Locali» (l.r. 16/2004, 
art. 4, comma 11)» 


• Delibera Giunta Regionale (d.g.r.) n.580 del 2 agosto 2008: "Schema di accordo di 
collaborazione con la Regione Liguria per le attività di reciproco ausilio operativo 
nell’ambito della prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi" 


• Delibera di Giunta Regionale (d.g.r.) n. 8753 del 22 dicembre 2008:"Determinazione in 
merito alla gestione organizzativa e funzionale del sistema di allerta per i rischi 
naturali ai fini di Protezione Civile" 


• L.r. n. 1 del 14 Febbraio 2008: "Testo unico delle leggi regionali in materia di 
volontariato, cooperazione sociale, associazionismo e società di mutuo soccorso" 


• Decreto Dirigente Struttura (D.d.s.) n. 10490 del 15 ottobre 2009: "Attivazione del 
Database del Volontariato di Protezione Civile della Regione Lombardia" 


• Regolamento Regionale (r.r.) n.9 del 18 ottobre 2010: "Regolamento di attuazione 
dell'Albo Regionale del Volontariato di Protezione Civile". 


• Deliberazione di Giunta regionale (d.g.r.) 22 dicembre 2010, n. 1029 «V Provvedimento 
Organizzativo 2010» e, in particolare, l’Allegato I.7, nel quale viene ridefinita 
l’organizzazione preposta alla gestione delle emergenze di protezione civile a livello 
regionale - Unità di Crisi. 


• Deliberazione di Giunta Regionale n. 2616 del 30 novembre 2011 “Aggiornamento dei 
‘Criteri ed indirizzi per la definizione della componente geologica, idrogeologica e 
sismica del piano di governo del territorio, in attuazione dell’art. 57, comma 1, della 
L.R. 11 marzo 2005, n. 12’, approvati con Deliberazione Giunta Regionale 22 dicembre 
2005, n. 8/1566 e successivamente modificati con d.g.r. 28 maggio 2008, n. 8/7374” 


• Decreto Direttore Generale 7 febbraio 2012, n. 808, concernente l’approvazione delle 
procedure operative e di coordinamento dell’Unità di Crisi Regionale. 
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• Delibera Giunta (d.g.r.) n. IX/3246 del 4 aprile 2012: " Istituzione dell'elenco regionale 
dei soggetti di rilevanza per il sistema di Protezione Civile lombardo". 


• Delibera Giunta (D.g.r.) n. IX/4331 del 26 ottobre 2012: "Determinazione in ordine alla 
semplificazione, razionalizzazione e informatizzazione dei registri delle Asosciaizoni, 
Organizzazioni di volontariato, Associazioni". 


• Decreto Dirigente Struttura 18 dicembre 2012, n.  12242 «Unità di Crisi – approvazione 
delle procedure operative per la prima risposta all’emergenza della direzione generale 
Protezione Civile, Polizia Locale e Sicurezza». 


• Decreto Direttore (D.d.g.) n. 7 del 4 Febbraio 2013: "Determinazioni in ordine alle 
modalità operative di attuazione della d.g.r. IX/4331 del 26 ottobre 2012" 


• Decreto Dirigente di Struttura n. 1734 del 1° marzo 2013 “Esito della ricognizione delle 
pianificazioni provinciali vigenti in materia di protezione civile”, pubblicato sul BURL 
serie ordinaria n. 10 del 6 marzo 2013 


• Decreto Direttore (D.d.r.) n. 1917 del 5 Marzo 2013: "Adeguamento della scheda unica 
informatizzata. Mantenimento requisiti iscrizione nei registri alla disciplina prevista 
dalla d.g.r. IX/4331 del 26 ottobre 2012" 


• Decreto Direttore generale (D.d.g.) n. 4564 del 30 maggio 2013: "Albo Regionale del 
Volontariato di Protezione Civile - procedure di iscrizione, modifica dati, 
cancellazione, mantenimento requisiti" 


• Decreto del dirigente di struttura della Direzione Generale Sicurezza, Protezione Civile 
e Immigrazione n. 5381 del 21 giugno 2013 «Approvazione della traccia guidata per la 
redazione dei piani di emergenza comunali ai sensi della d.g.r. n. VIII/4732 del 16 
maggio 2007» 


• Delibera Giunta (d.g.r.) n.581 del 2 agosto 2013: "Determinazioni in ordine 
all’attivazione del volontariato di protezione civile, in attuazione della Direttiva PCM 
del 9 novembre 2012" 


• Decreto Dirigente Struttura (d.d.s.) n.7626 del 7 agosto 2013: "Modalità operative per 
la richiesta di attivazione dei benefici previsti dagli artt. 9 e 10 del dpr 194/2001, in 
applicazione della Direttiva PCM del 9 novembre 2012" 


• Delibera Giunta n. X/1123 del 20 dicembre 2013: Determinazioni in ordine alla 
strutturazione della colonna mobile 


• Decreto Dirigente Struttura n.12748 del 24 dicembre 2013: Elenco territoriale delle 
organizzazioni di volontariato di Protezione Civile 


• Decreto Dirigente Unità Operativa del 30 dicembre 2013 n.128123 : Aggiornamento 
tecnico della direttiva per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allerta 
per i rischi naturali ai fini di protezione civile (d.g.r. 8753/2008) 


• D.g.r. 14 febbraio 2014 - n. X/1371 Promozione della cultura e percorso formativo 
inerenti la protezione civile per il triennio 2014/2016 - Standard formativi - 
Adeguamento organizzativo scuola superiore protezione civile 


• D.d.s. 11 aprile 2014 - n.3170 Ricognizione dei comuni dotati di piano di emergenza 
comunale di protezione civile alla data del 31 marzo 2014 Aggiornamento del d.d.s. n. 
2005 del 7 marzo 2013 
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• Legge regionale n. 35 del 31 dicembre 2014: "Disposizioni per l'attuazione della 
programmazione economico-finanziaria regionale, ai sensi articolo 9-ter della legge 
regionale 31 marzo 1978, n. 34 (Norme sulle procedure della programmazione)" 


• Decreto Dirigente di Struttura (D.d.s.) n. 738 del 4 febbraio 2015: "Aggiornamento dell’ 
«Elenco territoriale del volontariato di protezione civile» della Lombardia alla data del 
31 dicembre 2014". 


• Deliberazione Giunta Regionale n. 4549 del 10 dicembre 2015 Direttiva 2007/60/CE – 
Contributo di Regione Lombardia al piano di gestione del rischio di alluvioni relativo al 
distretto idrografico padano, in attuazione dell’art. 7 del d.lgs. 49/2010. 


• Deliberazione di Giunta regionale (d.g.r.) 17 dicembre 2015, n. 4599 “Aggiornamento e 
revisione della direttiva regionale per la gestione organizzativa e funzionale del 
sistema di allertamento per i rischi naturali ai fini di protezione civile (d.p.c.m. 27 
febbraio 2004)”. 


• Decreto Direttore Generale n. 1992 del 18 marzo 2016: "Modalità di svolgimento 
elezioni del consiglio direttivo dei CCV del volontariato di protezione civile su scala 
provinciale e dei rappresentanti della sezione reg.le" 


• Decreto Direttore Generale n. 3536 del 21 aprile 2016: "Ruolo e funzioni dei CCV su 
scala prov.le" 


• Decreto Direttore Generale n. 977 del 1 febbraio 2016: "Ratifica elezioni dei CCV per 
le Prov. di MN-MI-MB-SO" 


• Decreto Assessore Regionale n. 531 del 18 novembre 2016: "Nuova composizione 
Consulta Reg.le Volontariato a seguito designazione dei CCV"- 


• Decreto Direttore Generale n. 10216 del 17 ottobre 2016: "Ratifica dell’esito 
dell’elezione dei consigli direttivi dei CCV di protezione civile a livello provinciale". 


• Deliberazione di Giunta regionale (d.g.r.) 29 dicembre 2016, n. 6093 “Piano regionale 
delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi per il 
triennio 2017-2019 (Legge n. 353/2000)”. 


• D.g.r. 6 marzo 2017 n. X/6309 - Direttiva Regionale in materia di gestione delle 
emergenze regionali 


• Decreto Dirigente Struttura (DDS) 19 gennaio 2017 n. 408: "Elenco 2016 delle 
Organizzazioni di volontariato Protezione Civile Lombardia" 


• D.g.r. 6 marzo 2017 - n. X/6309 “Direttiva regionale in materia di gestione delle 
emergenze regionali – Revoca della d.g.r. n. 21205 del 24 marzo 2005” 


• Deliberazione Giunta Regionale n. 6738 del 19 giugno 2017 “Disposizioni regionali 
concernenti l’attuazione del piano di gestione dei rischi di alluvione (PGRA) nel settore 
urbanistico e di pianificazione dell’emergenza, ai sensi dell’art. 58 delle norme di 
attuazione del piano stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI) del bacino del Fiume Po 
così come integrate dalla variante adottata in data 7 dicembre 2016 con deliberazione 
n. 5 dal comitato istituzionale dell’autorità di bacino del Fiume Po”, pubblicato sul 
BURL serie ordinaria n. 25 del 21 giugno 2017. 


• Decreto Dirigente Struttura (D.d.s.) n. 9819 del 4 agosto 2017: "Ricognizione dei 
Comuni dotati di Piano di emergenza comunale di PC - agg. D.d.s. n. 3170/14" 


• Decreto Dirigente di Struttura n. 9818 del 4 agosto 2017 "Ricognizione dei comuni 
dotati di piano di emergenza comunale di protezione civile alla data del 21 luglio 2017 
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- Aggiornamento del DDS n. 3170 del 11 aprile 2014 (l. 225/1992 e L.R. 16/2004)", 
pubblicato sul BURL serie ordinaria n. 33 del 14 agosto 2017. 


• Deliberazione Giunta Regionale n. 7576 del 18 dicembre 2017 “Approvazione, ai fini 
del raggiungimento dell’intesa con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento di protezione civile, ai sensi della Direttiva PCM 14 Gennaio 2014, del 
documento denominato “Allegato 2 - Organizzazione di protezione civile e elementi 
conoscitivi del territorio”  


• Regolamento Regionale del 15 febbraio 2018, n. 6: "Adeguamento del Regolamento 
Regionale del 18 ottobre 2010, n. 9" Aggiornamenti al Regolamento regionale n. 
9/2010 


• Decreto Dirigente di Struttura (D.D.S.) del 30 marzo 2018 n. 4600: "Trasferimento 
d'ufficio alle sezioni provinciali di competenza delle organizzazioni iscritte nella 
sezione regionale Albo del volontariato di Protezione Civile -r.r. 6/18 art. 3, c.1 


• Deliberazione di Giunta regionale n. 239 del18 giugno 2018 “Disposizioni concernenti 
le verifiche del rischio idraulico degli impianti esistenti di trattamento delle acque 
reflue, di gestione dei rifiuti e di approvvigionamento idropotabile ricadenti in aree 
interessate da alluvioni, in attuazione degli articoli 19 bis, 38 bis e 62 delle norme di 
attuazione del Piano stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI) del bacino del fiume 
Po”. 


• DGR XI/472 del 2/8/2018 - Schema di protocollo per la costituzione di un Nucleo 
Tecnico Operativo Valanghe a livello provinciale (monitoraggio del rischio valanghe e 
supporto alle decisioni degli EELL nella gestione dell'emergenza). 


• Decreto Dirigente di Unità Organizzativa n. 7237 del 22 maggio 2019 “Aggiornamento 
del DDUO 21 novembre 2013 n. 19904 – Approvazione elenco delle tipologie degli 
edifici ed opere infrastrutturali di interesse strategico e di quelli che possono 
assumere rilevanza per le conseguenze di un eventuale collasso in attuazione della 
Deliberazione Giunta Regionale n.19964 del 7 novembre 2003”. 


• Deliberazione Giunta Regionale n. 2120 del 9 settembre 2019 Aggiornamento 
dell’allegato 1 ai criteri ed indirizzi per la definizione della componente geologica, 
idrogeologica e sismica del piano di governo del territorio, in attuazione dell’art. 57 
della L.R. 11 marzo 2005, n. 12 approvati con Deliberazione Giunta Regionale 30 
novembre 2011, n. 2616 pubblicato sul BURL SO 37 di Venerdì 13 settembre 2019. 


• Deliberazione Giunta Regionale n. 3405 del 20 luglio 2020 “Approvazione del Piano 
Emergenza Diga – PED di Ponte Cola sita in comune di Toscolano Maderno (BS) ai 
sensi della Direttiva CPM 8 luglio 2014 “Indirizzi operativi inerenti le attività di 
Protezione Civile nell’ambito dei bacini in cui siano presenti grandi dighe”. 


• Deliberazione Giunta Regionale n. 3731 del 26 ottobre 2020 “Approvazione del Piano 
Emergenza Diga – PED di Pagnona sita in comune di Premana (LC) ai sensi della 
Direttiva CPM 8 luglio 2014 “Indirizzi operativi inerenti le attività di Protezione Civile 
nell’ambito dei bacini in cui siano presenti grandi dighe” 


• Legge regionale n. 27 del 29 dicembre 2021 “Disposizioni regionali in materia di 
protezione civile”.  


• D.g.r. 7 novembre 2022 - n. XI/7278 Approvazione degli «Indirizzi operativi regionali per 
la redazione e l’aggiornamento dei piani di protezione civile ai diversi livelli territoriali» 
(in attuazione dell’art. 11, comma 1, del d.lgs. 2 gennaio 2018, n. 1 - Codice della 
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protezione civile, nonché dell’art. 5, comma 3, lettera b, della l.r. 29 dicembre 2021 n. 
27 - Disposizioni regionali in materia di protezione civile) e disposizioni conseguenti 
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CAPITOLO 2. La struttura della protezione civile 
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Tema 2.1. Struttura organizzativa 
 


Unità 2.1.1. Caratteristiche macro e micro organizzative 


2.1.1.1. Principi generali 
La tecnostruttura della Città metropolitana 19 è articolata in unità organizzative variamente 
configurate. Risponde alle esigenze  


• di scomporre le funzioni dell’Ente in attribuzioni organizzative ampie ed omogenee, in modo 
da rendere più efficaci i processi di programmazione e controllo, di erogazione dei servizi e 
di responsabilizzazione sui risultati; 


• distinguere le attività a seconda del loro carattere strumentale o finale rispetto ad una 
finalità o ad un obiettivo di gestione; 


• dare agli utenti adeguate informazioni e riferimenti per rapportarsi con la Città 
metropolitana. 


Le unità organizzative sono dotate di un diverso grado di autonomia e complessità. In relazione 
alla strategicità, all’ampiezza e alla complessità delle funzioni svolte e alle competenze 
assegnate, sono classificabili all’interno della macrostruttura o della micro. 


2.1.1.2. Articolazione della macrostruttura 
La macrostruttura della Città metropolitana definisce le linee portanti nell’ambito dell’assetto 
organizzativo complessivo, in accordo con le scelte strategiche dell’Amministrazione. In quanto 
elemento sostanziale dell’organizzazione, è composta da: 


• Segreteria Generale; 
• Avvocatura; 
• Direzione Generale; 
• Dipartimenti per le funzioni di staff, diversamente articolati in ragione del quadro delle 


relazioni e della responsabilità connesse. 
• Direzioni per le funzioni di linea (cioè, direttamente connesse alla missione istituzionale 


dell’ente), articolate in Direzioni d’Area e Direzioni di Settore, in ragione della complessità 
della struttura, dell’entità delle risorse gestite, del quadro delle relazioni e dell’integrazione 
delle funzioni assegnate, nonché della responsabilità connessa alle stesse funzioni; 


• Direzioni con funzioni vicarie; 
• Direzioni di Progetto (anche ad interim). 


Il settore “Protezione civile” ha la struttura organizzativa di “Direzione di settore”. 


2.1.1.3. Articolazione della micro struttura organizzativa 
La microstruttura della Città metropolitana costituisce la declinazione degli elementi della 
macrostruttura al maggior livello di dettaglio. La configurazione della microstruttura è gestita in 
rapporto alle decisioni assunte nell’ambito dei processi di programmazione annuali. Pertanto, 


 
19 Città Metropolitana di Milano, Testo unificato del Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei 
Servizi, Aggiornato dal decreto del Sindaco Metropolitano Rep. Gen n. 177/2025 del 4/07/2025 
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la sua articolazione è di natura flessibile ed evolve in ragione dell’evoluzione delle esigenze e 
delle risorse disponibili. 


 
Figura 3. Macrostruttura organizzativa della Città Metropolitana di Milano. In rossola filiera direzionale. 


La struttura organizzativa prevede “servizi” ed “uffici” e viene definita mediante disposizione del 
Direttore generale su proposta dei direttori competenti, in osservanza dei principi regolamentari 
della Amministrazione.  
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Tema 2.2. Operatività della protezione civile metropolitana 
 


Unità 2.2.1. Caratteristiche generali del settore 


2.2.1.1. Il settore Protezione civile 
La Città metropolitana di Milano è dotata del proprio Settore di Protezione Civile come si 
osserva dallo schema della macrostruttura di Figura 5. Macrostruttura organizzativa della Città 
Metropolitana di Milano. In rossola filiera direzionale..  Il Consigliere delegato competente per 
materia è Sara Bettinelli che opera in funzione delle attività e dei ruoli istituzionali che gli sono 
attribuiti. Il Servizio punta ad un costante miglioramento delle capacità umane e strumentali al 
fine di offrire un’adeguata risposta alla crescente complessità del mondo e delle sue criticità. 


Tra gli obiettivi principali rimane quello di privilegiare gli aspetti legati alla programmazione-
prevenzione e alla pianificazione degli interventi attivando un circolo virtuoso che presuppone 
un sistematico confronto interistituzionale e un’inscindibile multidisciplinarietà tecnico-
scientifica a supporto delle funzioni decisionali. 


I Principali ambiti di competenza sono 


• Previsione e prevenzione dei rischi: rilevazione e monitoraggio dei rischi sul territorio di 
competenza; 


• Rilevazione, raccolta ed elaborazione dei dati relativi alle attività di previsione e prevenzione 
dei rischi sul territorio di competenza; 


• Attuazione sul territorio di competenza delle attività di previsione e degli interventi di 
prevenzione dei rischi stabilite nella programmazione regionale, con l’adozione dei connessi 
provvedimenti amministrativi; 


• Svolgimento di attività di formazione degli operatori di protezione civile, in concorso con la 
Regione, coordinamento tecnico delle esercitazioni di protezione civile in collaborazione 
con le associazioni di volontariato; 


• Tenuta dell’Albo regionale del volontariato di Protezione Civile– sez. Città metropolitana di 
Milano; 


• Mantenimento dei requisiti di iscrizione all’Albo e iscrizione, cancellazione, presa d’atto 
dell’operatività/non operatività all’Albo; 


• Redazione, adozione e attuazione del Piano di Area vasta di Protezione civile, nel rispetto 
degli indirizzi regionali e in raccordo con la Prefettura competente; 


• Valutazione periodica del Piano di Area vasta di Protezione civile, anche mediante 
l’esperimento di apposite esercitazioni, ai fini del relativo eventuale aggiornamento o anche 
revisione, nel rispetto degli indirizzi regionali; 


• Supporto ai Comuni, anche in forma associata, nello svolgimento delle attività di 
competenza, riguardo a previsione, prevenzione e redazione dei piani di protezione civile; 


• Verifica periodica del coordinamento e della coerenza dei Piani e Programmi di gestione, 
tutela del territorio di propria competenza con gli scenari di rischio e le strategie operative 
definiti nella pianificazione di Protezione civile; 


• Attivazione dei servizi urgenti di propria competenza, anche di natura tecnica, in caso di 
eventi calamitosi di livello locale o di area vasta; 


• Raccordo con la Prefettura territorialmente competente, ferme restando le rispettive 
competenze, ai fini dell’attuazione del Piano di Area vasta di Protezione civile e 
dell’adozione dei provvedimenti conseguenti; 
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• Attivazione, direzione e coordinamento del volontariato organizzato di Protezione civile sul 
territorio di competenza, Coordinamento operativo dell’emergenza, in collaborazione con i 
Comitati di coordinamento del volontariato, raccordandosi con i Comuni interessati 
dall’evento calamitoso e dandone immediata comunicazione alla Regione; 


• Supporto ai Comuni per la gestione e il superamento delle emergenze, ivi inclusa 
l’organizzazione dei presidi territoriali; 


• Raccolta dei dati e compilazione delle schede di primo accertamento danni causati da 
evento calamitoso mediante apposito applicativo informatico; 


• Raccordo e coordinamento con il Dipartimento Appalti e contratti per garantire la 
programmazione, la pianificazione integrata ed il monitoraggio delle gare all’interno 
dell’Ente e standard omogenei nelle procedure; 


• Funzioni delegate in materia di tutele e salute e sicurezza nei luoghi di lavoro da parte del 
Datore di Lavoro ai sensi dell’art. 16 D.lgvo 81/08.Per poter garantire l'espletamento dei 
compiti e offrire una maggior impronta operativa, il Servizio di Protezione Civile è parte 
integrante della Vicedirezione Infrastrutture e Protezione Civile. 


Unità 2.2.2. Personale e budget 


2.2.2.1. Personale assegnato al servizio 
Il coordinamento del servizio è affidato al Direttore Dott. Alberto Di Cataldo. Il Servizio è poi 
gestito da una posizione di “elevata qualificazione” affidata a Valentina Catenazzo alla quale 
fanno capo; 


• 2 Istruttori/Istruttrici Amministrativo Contabili (Area “C”) 
• 2 Istruttori/Istruttrici Tecnici (Area “C”) 
• 2 Funzionari Amministrativi 1 Funzionario Tecnico (Area “D”) 


Uno schema dell’organigramma è riportato in Figura 6. 


 


Figura 4. Organigramma del Servizio Protezione civile 


2.2.2.2. Budget gestito 
Il budget gestito dalla Posizione di Elevata qualificazione, con riferimento al bilancio Assestato 
anno 2024 riporta entrate per € 789.945 e una spesa di € 1.970.998 €. 


2.2.2.3. Elementi utili ai fini della pianificazione 
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Ai fini della Pianificazione, è opportuno ricordare che il Servizio, tra le altre cose, ha in carico 
attività specifiche destinate alla redazione ed aggiornamento del Piano di Protezione Civile di 
Città Metropolitana e di supporto alle procedure di redazione ed aggiornamento dei piani di 
Protezione Civile Comunali in raccordo con gli strumenti di pianificazione territoriale, in base 
agli indirizzi operativi regionali. 


Cura inoltre la gestione e lo sviluppo della sala operativa di gestione dell’emergenza di CMM ed 
il raccordo con tutte le Strutture Operative, Prefettura, Vigili del fuoco, Dipartimento Nazionale, 
Amministrazioni dello stato, Regione Lombardia e gli altri Enti costituenti il sistema di 
Protezione Civile. 


Di particolare rilievo è il raccordo con il Comitato di Coordinamento dei Volontari di Protezione 
Civile di CMM (CCV_MI) per le fasi di emergenza ed operative, durante gli allertamenti ed 
interventi di mitigazione dei rischi. Tra le attività in questo senso ricordiamo la gestione delle 
istruttorie relative al mantenimento dei requisiti degli ETS (Enti del Terzo Settore) di protezione 
civile nell’elenco territoriale del volontariato di protezione Civile Regionale, con relative 
verifiche della piena operatività. 


Unità 2.2.3. Relazioni istituzionali e reperibilità 


2.2.3.1. Il coordinamento degli ETS (Enti del Terzo Settore) 
Si ricorda a tal proposito che l’aspetto probabilmente più impegnativo e significativo affidato al 
servizio è proprio la gestione del coordinamento dei gruppi e delle associazioni di volontariato 
sul territorio di Città metropolitana. 


Le Organizzazioni di Volontariato di Protezione Civile della Città metropolitana di Milano si 
rapportano con l’Amministrazione attraverso il Comitato di Coordinamento del Volontariato di 
Protezione Civile della Città metropolitana di Milano o CCV-MI. 


La legge regionale sulla protezione civile LR n. 27 del 29 dicembre 2021, dispone che, in 
ciascuna provincia e nella Città metropolitana di Milano, sia costituito un Comitato di 
coordinamento del volontariato di Protezione Civile (CCV), che rappresenta tutto il volontariato 
organizzato di Protezione Civile iscritto nell'apposita articolazione provinciale dell'elenco 
territoriale e presente all'interno dello specifico territorio di riferimento. Il CCV ha compiti di 
coordinamento, di supporto tecnico operativo agli enti di area vasta e alle altre componenti del 
Sistema regionale di Protezione Civile. È inoltre la struttura di riferimento per le attività 
formative, addestrative e operative del volontariato organizzato. 


La costituzione, il funzionamento e il ruolo dei CCV è disciplinato dalla Delibera di Giunta 
Regionale del 28 dicembre 2022 n. XI/7771, come aggiornata con Delibera di Giunta Regionale 
del 29 luglio 2024 n. XII/2887. La stessa Legge 27/2021 ha inoltre, disciplinato 20 la costituzione 
del Comitato Regionale del Volontariato organizzato di Protezione Civile (CRVOPC). 


Il CCV della Città metropolitana di Milano (CCV-MI) è stato formalmente costituito il 13 Marzo 
2008, con l’approvazione del Regolamento da parte dell’allora Consiglio Provinciale di Milano. 


Un coordinamento provinciale organizzato e strutturato è estremamente opportuno, poiché 
consente alle organizzazioni che lo compongono di mettere a fattor comune le diverse 
caratteristiche, esperienze e certificazioni specifiche, di avere standard operativi omogenei e 
riconoscersi come gruppo, valorizzando tuttavia le specificità di ciascuno. 


 
20 Articolo 23 
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Il CCV-MI svolge in sostanza il ruolo di strumento operativo della Città metropolitana di Milano e 
raccoglie più di 114 Organizzazioni che raggruppano circa 3500 volontari della Città 
metropolitana di Milano. Opera  difatti in stretta collaborazione con la struttura di Protezione 
Civile della Città metropolitana di Milano coordinando le attività delle organizzazioni in “tempo 
di pace” (formazione, addestramento, esercitazioni) e in emergenza. 


La Struttura del CCV-MI è organizzata in Settori, formalizzati all’ente di riferimento e alle 
organizzazioni di volontariato. Il settore Protezione civile di Città metropolitana svolge in questo 
senso una intensa azione di raccordo e supporto alle associazioni, anche amministrativo, tra le 
altre cose, con la gestione delle istruttorie relative ai rimborsi. 


2.2.3.2. Ruolo del Settore in qualità di interfaccia nei confronti del sistema della PC 
Il settore si interfaccia con il Dipartimento di Protezione Civile, la Polizia locale, il Dipartimento 
dei Vigili del fuoco, le Prefetture, le Province, la Regione Lombardia, i Comuni con i loro Sindaci, 
e, come detto, il Comitato di coordinamento del volontariato, per l’organizzazione e gestione 
delle emergenze e delle attività comuni di programmazione. 


Tale ruolo di collegamento è riferito anche per il supporto ai comuni per l’ aggiornamento dei 
rispettivi Piani di Protezione Civile in raccordo con i PGT e relativi piani di settore. Nel caso di 
una emergenza Nazionale, il Settore si interfaccia con Regione e le altre Province per la 
preparazione della Colonna Mobile Regionale (costituita sia da quella regionale e dalle 12 
Colonne provinciali) per la Missione e per il Coordinamento dei Volontari di più province. 


2.2.3.3. Servizio di reperibilità 
Il servizio di reperibilità è attivo h24 rivolto sia alla cittadinanza e sia alle strutture operative di 
PC. 
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Tema 2.3. Materiali e mezzi 
 


Unità 2.3.1. Mezzi 


2.3.1.1. Mezzi movimento terra 
La protezione civile metropolitana dispone dei seguenti mezzi di movimento terra: 


• 1 Miniescavatore CAT 302.7 
• 1 Terna CAT 432 


2.3.1.2. Mezzi leggeri 
• Renault Kangoo 
• Fiat Doblò 
• Mitsubishi Outlander 
• Iveco Daily, allestito con Piattaforma per Lavori in Elevazione (P.L.E.) 


2.3.1.3. Imbarcazioni 
Città metropolitana dispone di  


• Imbarcazione Jet-Castoldi con motore a gaosolio 21 HP 


Unità 2.3.2. Risorse di attrezzatura da lavoro 


2.3.2.1. Idrogeologico 
• 4000 sacchi di juta 
• 9 motopompe di vari apotenza 
• Rimorchio Barthau mod SP2702 per motopompa Millar Wellpoint 
• Ampio parco di tubazioni e raccorderia 


2.3.2.2. Taglio ed esbosco 
• 3 motoseghe di varia dimensione 
• 2 soffiatori 
• 2 potatori - sramatori 


2.3.2.3. Antincendio boschivo 
• 3 Vasche AIB Ecosystem 16 L 30000 UNI45 - Telo Ssottovasca e raccordi UNI 
• 3 Termocamera mod. Flire 5XT 


2.3.2.4. Attrezzatura generica 
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• 1 Avviatore per veicoli 
• 1 trapano a percsussione 
• 2 cassette utensili complete da 75 utensili 
• 9 estintori portatili a polvere da 2 kg 
• 4 Estintori portatili a polveri polivalenti 6 kg 
• 1 Estintore portatile a polveri polivalenti 9 kg 
• 1 Estintore portatile a CO2 da 5 kg 
• 2 scale di alluminio di altezze diverse 


2.3.2.5. Droni 
• 1 Kit Search and Rescue per Drone 
• 1 Drone DJI Mavic 2 


Unità 2.3.3. Logistica 


2.3.3.1. Tende e accessori 
• 6 Tende LANCO SG 300 
• 7 riscaldatori Radiatore BURDA BHSMART 1.5 kW 
• 2 Riscaldatore a gasolio per tenda pneumatica MUNSTER mod MIRAGE 55 W 
• 1 serbatoio trasportabile in acciaio per gasolio con gruppo erogatore 
• 2 Condizionatori Olympia Splendid 
• 469 brandine da campo 
• 156 coperte ignifughe certificate in classe 1 


2.3.3.2. Distribuzione pasti 
• 20 Tavoli in legno220 x 80 
• 40 panche in legno 220 x 35 


2.3.3.3. Movimentazione laterale 
• 1 Carrello Elevatore CESAB Drago 150 Diesel 2486 cmc 
• 2 Transpallet Carmeccanica 
• Fasce, cinghie, tiranti e catene 
• Casse pallet in PVC, contenitori impilabili, pallet in plastica 
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CAPITOLO 3. Inquadramento del territorio 
In questa parte del Piano vengono riportate le principali informazioni alfanumeriche e 
geografiche degli elementi caratterizzanti l’assetto fisico del territorio, il regime meteo 
climatico, l’insediamento costruttivo e la dotazione infrastrutturale, i principali rischi naturali e 
antropici da cui è interessato, con le relative classificazioni di pericolosità e di rischio.  
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Tema 3.1. Riferimenti territoriali 
 


Unità 3.1.1. Inquadramento geografico e amministrativo 


3.1.1.1. Inquadramento geografico 
Il territorio della Città metropolitana di Milano è collocato nella porzione occidentale del 
territorio della Lombardia. Confina a nord con la Province di Varese e quella di Monza e della 
Brianza; ad Est con quelle di Bergamo, Cremona e Lodi e, a Sud, con la provincia di Pavia. Il 
confine occidentale è sulla Regione Piemonte, con la provincia di Novara. L’inquadramento 
geografico è riportato nella Tabella 15 


Tabella 8. Coordinate dell’inviluppo rettangolare del territorio della Città metropolitana 
  geografiche UTM 32N 


Nord 45°38'33"N 5'054'348.46 
sud 45°09'41"N 5'001'001.33 
Ovest 08°42'21"N 477'060.06 
Est 09°33'05"N 543'075.54 


La superficie complessiva 21 è pari a 1575.54 km2 corrispondente al 16.5% del territorio 
regionale. 


I codici ISTAT relativi alla Città metropolitana in quanto unità territoriale, sono riportati nella 
seguente Tabella 16. 


Tabella 9. Codici relativi ai confini amministrativi ISTAT 2025 
Codice Ripartizione geografica 1 
Codice Regione 3 
Codice provincia 15 
Codice Città metropolitana 215 
Codice Unità territoriale sovracomunale (UTS) 215 
Denominazione provincia - 
Denominazione UTS Milano 
Denominazione Città metropolitana Milano 
Sigla MI 
Tipo UTS Città metropolitana 


3.1.1.2. Inquadramento amministrativo 
La Città metropolitana è stata istituita con la Legge n. 56/2014 22 ed è amministrativamente 
operativa dal 1 gennaio 2015, subentrando alla Provincia di Milano. Gli organi, in accordo con la 
Legge istitutiva, sono il Sindaco metropolitano (di diritto il Sindaco del Comune capoluogo), il 
Consiglio metropolitano, la Conferenza metropolitana.  


 
21 ISTAT (2025), Confini delle unità amministrative a fini statistici, 
https://www.istat.it/storage/cartografia/confini_amministrativi/non_generalizzati/2025/Limiti01012025.zi
p 
22 LEGGE 7 aprile 2014, n. 56 “Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni 
di comuni” cosiddetta “Riforma Delrio”. 
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I comuni afferenti sono 133. Il comune capoluogo ha una superficie di poco meno di 182 km2 
contro una media di 11.85 km2 del territorio afferente alle altre amministrazioni. Il comune con 
la minore estensione è Calvignasco, con una superficie di 1.87 km2. Il territorio della Città 
metropolitana non è continuo ma è presente una exclave posta a circa 15 km dal limite sudest 
del territorio, corrispondente al comune di San Colombano al Lambro che per ragioni storico-
istituzionali è stato ascritto prima alla Provincia e successivamente alla Città metropolitana. 


Il territorio è amministrativamente suddiviso in otto zone omogenee, anch’esse costituite ai 
sensi della legge istitutiva, con un percorso istituzionale durato dal 2014 al 2017 23. Le “Zone”, 
delimitate secondo caratteristiche geografiche, demografiche, storiche, economiche ed 
istituzionali, costituiscono un’articolazione per l'organizzazione in forma associata di servizi 
comunali e per l'esercizio delegato di funzioni di competenza metropolitana. Nelle Zone 
Omogenee possono essere istituiti uffici decentrati polifunzionali per facilitare l'accesso 
all'insieme dei servizi della Città metropolitana da parte di cittadini, imprese, Enti locali e altre 
formazioni sociali. 


Tabella 10. Articolazione delle zone omogenee sul territorio 
Zona omogenea Superficie [Km2] Superficie [%] 
Adda Martesana 272.89 17.3% 
Alto Milanese 215.36 13.7% 
Magentino e Abbiatense 359.47 22.8% 
Milano 181.77 11.5% 
Nord Milano 49.51 3.1% 
Nord Ovest 135.41 8.6% 
Sud Est 180.19 11.4% 
Sud Ovest 180.13 11.4% 


La Città metropolitana, secondo l’ultimo aggiornamento disponibile 24, presenta due unioni di 
comuni, enti locali formati da due o più comuni che collaborano per gestire congiuntamente 
determinate funzioni e servizi, con l'obiettivo di creare forme di associazionismo più efficienti, 
soprattutto per i comuni più piccoli. Queste unioni hanno una propria personalità giuridica e 
dotazione finanziaria, ma non implicano la fusione amministrativa dei comuni partecipanti. 


Tabella 11. Dati dell’Unione dei Comuni di Basiano e Masiate 
Unione Lombarda Dei Comuni di Basiano e Masate 
Codice fiscale 91551680159 
Sede Municipio di Basiano, Via Roma, 11, 20060 Basiano MI 
Numero progressivo Registro regionale UCL 33 
Zona omogenea Adda Martesana 
Comuni Basiano, Masate 


Tabella 12. Dati dell’Unione dei Comuni Lombarda Adda Martesana 
Unione di Comuni Lombarda Adda Martesana 
Codice fiscale 9571970962 
Sede Municipio di Pozzuolo Martesana, Via Martiri della 


Liberazione, 11, 20060 Pozzuolo Martesana MI  
Numero progressivo Registro regionale UCL 74 
Zona omogenea Adda Martesana 
Comuni Bellinzago Lombardo, Liscate, Pozzuolo Martesana 


 
23 https://www.cittametropolitana.mi.it/sviluppo_economico/Progetti/Progetto-Sviluppo-Zone-
Omogenee/Costituzione-delle-Zone-Omogenee  
24 Regione Lombardia, Direzione generale Enti locali, montagna, risorse energetiche, utilizzo risorsa 
idrica, Decreto n. 4366 del 28/03/2025, Aggiornamento 2025 dell’elenco delle unioni di comuni lombarde 
iscritte nel registro regionale delle ucl, ai sensi della dgr 3304 del 27 marzo 2015. 



https://www.cittametropolitana.mi.it/sviluppo_economico/Progetti/Progetto-Sviluppo-Zone-Omogenee/Costituzione-delle-Zone-Omogenee

https://www.cittametropolitana.mi.it/sviluppo_economico/Progetti/Progetto-Sviluppo-Zone-Omogenee/Costituzione-delle-Zone-Omogenee
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Tabella 13. Dati dell’Unione dei Comuni I fontanili 
Unione di Comuni i Fontanili 
Codice fiscale 06385040966 
Sede Via Gramsci, 36, 20083 Gaggiano (MI)I  
Numero progressivo Registro regionale UCL N/D 
Zona omogenea Magentino‑Abbiatense 
Comuni Besate, Binasco, Bubbiano, Casarile, Gaggiano, Gudo 


Visconti, Noviglio, Rosate, Vermezzo con Zelo 


Unità 3.1.2. Inquadramento rispetto alle zone di allertamento 


3.1.2.1. Zone di allertamento Idro meteo 
Il rischio “idro-meteo”, che comprende il rischio Idrogeologico, Idraulico, Temporali, Vento 
Forte, Regione Lombardia individua 16 Zone Omogenee di Allerta. Sono territori dove l’impatto 
di determinati fenomeni assume delle caratteristiche simili, per fattori naturali o antropici. 
Questa suddivisione consente di circoscrivere e focalizzare in maniera più efficiente le attività di 
prevenzione organizzate a livello locale. 


 
Figura 5. Zone di allerta idro-meteo di interesse per il territorio della Città metropolitana. 


Le zone omogenee di interesse per il territorio della Città metropolitana sono la IM-09, che 
copre pressoché l’intera parte settentrionale, la IM-10 che riguarda l’estremo lembo orientale, 
la IM-11 che interessa il lembo sudorientale del territorio e l’exclave di San Colombano al 
Lambro, e la IM12 che completa il quadro sul quadrante sudoccidentale. 


3.1.2.2. Zone di allertamento rischio Neve 
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Per il rischio neve, Regione individua 20 zone omogenee. Il territorio metropolitano è 
interamente ricompreso nella zona NV-11 per quanto attiene alla porzione continua. L’exclave 
di San Colombano al Lambro ricade invece nella zona NV-15. 


 
Figura 6 Zone di allerta idro-meteo di interesse per il territorio della Città metropolitana.  


Il rischio valanghe non riguarda il territorio. 


3.1.2.3. Zone di allertamento per il rischio Incendi boschivi 
Il rischio Incendi boschivi non riguarda questo piano essendo trattato separatamente in un 
documento adottato nella medesima sede. Regione Lombardia individua 18 zone omogenee di 
allerta. Il territorio rientra per lo più nella zona IB-14 (ivi compreso il territorio di San Colombano 
al Lambro), con parte del lembo settentrionale e occidentale nella IB-09- 


Unità 3.1.3. Inquadramento rispetto al Distretto idrografico di competenza 


3.1.3.1. Distretto idrografico e APSFR 
Il territorio della Città metropolitana si trova per intero nell’ambito del distretto idrografico del 
fiume Po. Il territorio della Città metropolitana è interessato dalla Area a rischio potenziale 
significativo (APSFR) distrettuale “Città di Milano”25. Le APSFR sono zone individuate dalle 
Autorità di Bacino (o dalle regioni) all'interno dei Piani di Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA) 
dove il rischio di alluvione è considerato particolarmente elevato, anche con specifico riguardo 
al contesto territoriale. In sostanza le APSFR Distrettuali corrispondono a nodi critici di rilevanza 
strategica in cui le condizioni di rischio elevato o molto elevato coinvolgono insediamenti 


 
25 Autorità di bacino del Fiume Po. Aggiornamento e revisione del Piano di Gestione del Rischio di 
Alluvione redatto ai sensi dell’art. 7 del D.Lgs. 49/2010 attuativo della Dir. 2007/60/CE – II ciclo di 
gestione Allegato 2.1 Schede monografiche APSFR Distrettuali Città di Milano, Dicembre 2021 
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abitativi e produttivi di grande importanza, numerose infrastrutture di servizio e vie di 
comunicazione strategiche. 


In queste aree, le condizioni di rischio sono duqnue significative e richiedono una gestione 
specifica e misure mirate per ridurre i danni potenziali a persone, beni e ambiente. La questione 
è di interesse poiché la APSFR distrettuale tratta nello specifico: 


• Il territorio dei comuni metropolitani di Arese, Bollate, Baranzate, Bresso, Canegrate, 
Cesate, Cologno monzese, Colturano, Cormano, Cornaredo, Cusano Milanino, Garbagnate 
Milanese, Lainate, Legnano, Mediglia, Melegnano, Milano, Nerviano, Novate Milanese, 
Paderno Dugnano, Parabiago, Pero, Peschiera Borromeo, Pogliano Milanese, Pregnana 
Milanese, Rescaldina, Rho, San Donato Milanese, San Giuliano Milanese, San Vittore Olona, 
Segrate, Senago, Sesto San Giovanni, Solaro, Sovico, Vanzago, Vimodrone, Vizzolo 
Predabissi e, minima parte il comune di Dresano. 


• I corsi d'acqua naturali del Lambro (fino alla confluenza del Cavo Redefossi), del Seveso, dei 
torrenti delle Groane (Garbogera, Pudiga, Guisa e Nirone), di Lura, Bozzente, e del fiume 
Olona 


• I corsi artificiali del Canale Scolmatore di Nordovest (CSNO), del Deviatore Olona, del 
Naviglio della Martesana (nel suo tratto terminale), del Cavo Redefossi e del Deviatore 
Redefossi 


Si tratta dunque degli aspetti più critici che riguardano il rischio idraulico e che tratteremo nel 
seguito di questa pianificazione. 
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Tema 3.2. Inquadramento demografico 
 


Unità 3.2.1. Popolazione residente 


3.2.1.1. Dati 2025 
Tanto per un inquadramento che per una valutazione analitica specialistica dei dati demografici 
di Città metropolitana, conviene fare riferimento all’Annuario 2025 26, che riporta una ampia 
discussione sulla struttura demografia sia assoluta che relativa al contesto delle altre Città 
metropolitane in Italia. In questa sede, coerentemente con le indicazioni normative, si farà 
riferimento ai dati essenziali più rilevanti per la pianificazione di protezione civile. Le tabelle che 
seguono sono rielaborazioni di dati coerenti con l’annuario appena citato, eventualmente 
integrate da fonte ISTAT. 


Conviene innanzitutto ricapitolare rapidamente i dati metropolitani e poi riportarli nel quadro 
sinottico nazionale. La Tabella 21. mostra i dati sintetici della demografia di Città 
metropolitana.  


Tabella 14. Dati demografici essenziali della città metropolitana (aggiornamento 1 gennaio 2024) 
Popolazione residente [-] 3'245’459 
Popolazione capoluogo [-] 1'371’499 
Numero di comuni [-] 133 
Superficie kmq. 1'575.7 
Superficie del capoluogo [km2] 182 
Incidenza della superficie del capoluogo 11.5% 
Incidenza della popolazione del capoluogo 42.3% 
Densità Città metropolitana [ab/km2] 2'059.8 
Densità comune capoluogo [ab/km2] 7535.7 
abitanti medi per comune [-] 24’402 


Si osserva immediatamente come la popolazione residente sia di poco inferiore a 3.25 milioni di 
abitanti dei quali poco più del 40% residenti nel capoluogo dove la densità di popolazione 
supera i 7500 abitanti/km2. Molto rilevante resta tuttavia la densità media sul territorio che 
supera i 2000 abitanti/km2. 


Tabella 15. Quadro sinottico dei dati demografici delle 12 città metropolitane italiane 
Città 


metropolitane 
Residenti Popolazione 


capoluogo 
Numero 
Comuni 


Superficie 
[km2]. 


Densità 
[ab/km2] 


Abitanti 
per comune 


Peso 
capoluogo 


Napoli 2'970’974 913’704 92 1'178.9 2'520.1 32293 30.8% 
Milano 3'245’459 1'371’499 133 1'575.7 2'059.8 24402 42.3% 
Roma 4'225’409 2'751’747 121 5'363.3 787.8 34921 65.1% 
Genova 817’628 562’422 67 1'833.8 445.9 12203 68.8% 
Venezia 835’405 250'29 44 2'472.9 337.8 18986 30.0% 
Cagliari 418’962 147’411 17 1'248.7 335.5 24645 35.2% 
Torino 2'204’837 851’199 312 6'827.0 323.0 7067 38.6% 
Bari 1'221’682 316’226 41 3'862.9 316.3 29797 25.9% 
Catania 1'071’813 298'680 58 3'573.7 299.9 18'48 27.9% 


 
26 ANNUARIO 2025, I dati dell’Area metropolitana di Milano, Pubblicazione1 annuale di informazione 
statistica Città metropolitana di Milano, a cura di: Pietro Marino, disponibile a 
https://www.cittametropolitana.mi.it/statistica/osservatorio_metropolitano/annuario_statistico_2025  



https://www.cittametropolitana.mi.it/statistica/osservatorio_metropolitano/annuario_statistico_2025





Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 49 


Città 
metropolitane 


Residenti Popolazione 
capoluogo 


Numero 
Comuni 


Superficie 
[km2]. 


Densità 
[ab/km2] 


Abitanti 
per comune 


Peso 
capoluogo 


Firenze 988’785 362’613 41 3'513.7 281.4 24117 36.7% 
Bologna 1'017’536 390’098 55 3'702.3 274.8 18501 38.3% 
Palermo 1'200’253 630’427 82 5'009.3 239.6 14637 52.5% 
Messina 598’071 217’959 108 3'266.1 183.1 5538 36.4% 
Reggio Calabria 515’153 169’679 97 3'210.4 160.5 5311 32.9% 
Totale 21'331’967 9'233’954 1’268 46'638.6 457.4 16’823 43.3% 


La Tabella 22 mostra il quadro sinottico alla scala nazionale. I dati sono stati ordinati per 
densità di popolazione decrescente. In questo modo, colpisce immediatamente come due città 
metropolitane, Napoli e, appunto, Milano, presentino densità superiori a 2000 abitanti/km2: un 
carattere spiccatamente “metropolitano”, che nessun’altra area vasta, a livello nazionale, è in 
grado di dispiegare. Un dato che lascia immediatamente trasparire la complessità di un 
territorio ove il capoluogo, nell’11% della superficie, concentra oltre il 40% della popolazione 
complessiva dell’area vasta. 


Per quanto attiene alla distribuzione spaziale della popolazione sul territorio della Città 
metropolitana, si osserva come la massima densità abitativa sia concentrata della parte 
settentrionale del territorio e, in particolare nella zona immediatamente a nord del Capoluogo, 
facendo presupporre una continuità sostanzialmente funzionale al di là dello stretto territorio 
comunale. 


 
Figura 7. Densità di abitanti per comuni sul territorio della Città metropolitana. 


La Tabella 23 mostra i comuni con maggiore densità di popolazione. Addirittura, Bresso supera 
Milano con oltre 7700 abitanti/km2. 


Tabella 16. I dieci comuni della Città metropolitana con densità superiore a 4000 ab/km2 
Comune abitanti Superficie [km2] densità [ab/km2] 


Bresso 26'081.1 3.38 7'710.7 
Milano 1'349'926.3 181.84 7'423.5 
Sesto San Giovanni 79'441.5 11.70 6'790.5 
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Comune abitanti Superficie [km2] densità [ab/km2] 
Corsico 34'438.3 5.37 6'417.9 
Cusano Milanino 18'869.0 3.08 6'122.9 
Cesano Boscone 23'520.0 3.95 5'955.2 
Cinisello Balsamo 74'390.6 12.72 5'846.5 
Cologno Monzese 46'632.6 8.40 5'549.6 
Cormano 20'327.0 4.47 4'544.1 
Baranzate 11'762.0 2.77 4'243.0 


3.2.1.2. Cittadini residenti stranieri 
La Città metropolitana presenta anche una significativa presenza di cittadini residenti stranieri. 
La Tabella 24 mostra il numero e l’incidenza dei cittadini stranieri nel territorio metropolitano e 
in quello del capoluogo. Si può osservare come l’incidenza di circa il 15% sul territorio 
metropolitano, salga al 20% per quanto attiene al capoluogo. Dati derivanti dal censimento 
ISTAT del 2021 consentono di stimare che poco più del 15% di questi cittadini provenga da paesi 
UE mentre il restante poco meno dell’85% derivi da paesi extraeuropei. 


Tabella 17. Stranieri residenti e apolidi 
Stranieri residenti città metropolitana 487'100 
% su popolazione metropolitana 15.0% 
Stranieri residenti capoluogo 269'397 
% su popolazione capoluogo 19.6% 


Il dato appena esposto può essere contestualizzato con quello delle altre città metropolitane 
attraverso i dati della Tabella 25. I dati mostrano come Milano presenti la più alta incidenza di 
residenti stranieri, sia per quanto attiene al territorio metropolitano che sulla città capoluogo. 


Tabella 18. Cittadini stranieri residenti, confronto tra le diverse città metropolitane 


Città 
metropolitane 


Residenti 
totali 


Stranieri 
residenti 


% su 
popolazione 


metropolitana 


Stranieri 
residenti 


capoluogo 


% su 
popolazione 


Roma 4'225'409 517'456 12.2% 351'872 12.8 
Milano 3'245'459 487'100 15.0% 269'397 19.6 
Torino 2'204'837 219'139 9.9% 129'951 15.3 
Napoli 2'970'974 132'083 4.4% 58'044 6.4 
Firenze 988'785 130'700 13.2% 55'451 15.3 
Bologna 1'017'536 123'343 12.1% 58'963 15.1 
Venezia 835'405 88'882 10.6% 39'348 15.7 
Genova 817'628 81'481 10.0% 63'683 11.3 
Bari 1'221'682 44'435 3.6% 14'572 4.6 
Catania 1'071'813 35'690 3.3% 14'218 4.8 
Palermo 1'200'253 34'968 2.9% 25'135 4 
Reggio di Calabria 515'153 29'786 5.8% 11'734 6.9 
Messina 598'071 27'809 4.6% 11'394 5.2 
Cagliari 418'962 16'013 3.8% 9'034 6.1 
Totale 21'331'967 1'968'885 9.2% 1'112'796 12.1 


La Figura 8 mostra la distribuzione dell’incidenza dei cittadini stranieri sul territorio della Città 
metropolitana. Si nota bene la predominanza del dato relativo al capoluogo e dei comuni 
dell’hinterland. La distribuzione di frequenza dei dati mostra che circa il 50% dei comuni della 
Città metropolitana presentano una incidenza di popolazione straniera minore o uguale del 10% 
mentre la restante parte si colloca su valori tra il 10 e il 40%  
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Figura 8. Incidenza della popolazione residente straniera sul territorio metropolitano (dati ISTAT 2021) 


Unità 3.2.2. Indici strutturali della popolazione 


3.2.2.1. Fasce di età sul territorio 
Per quanto attiene alla distribuzione per fasce di età fasce di età sul territorio della città 
metropolitana, si può fare riferimento ai dati della Tabella 26. I numeri indicano una tendenza 
all’invecchiamento della popolazione  


Tabella 19. Distribuzione della popolazione per fasce di età nel decennio 2015-2024  
2015 2024 differenza 


Fascia oltre 65 anni 22.2% 23.0% +0.8% 
Fascia 15-64 anni 63.9% 64.6% +0.7% 
Fascia 0-14 anni 13.9% 12.5% -1.4% 


Un indice di questa tendenza, spazializzato sul territorio metropolitano può essere osservato 
dalla carta di Figura 9 che mostra la distribuzione dell’indice di vecchiaia Si tratta del rapporto 
tra il numero di anziani (persone di 65 anni e più) e quello del numero di giovani (persone tra 0 e 
14 anni). Il grafico mostra una qualche tendenza ad una maggiore intensità nel dato di vecchiaia 
per il capoluogo e la parte occidentale dell’area. È significativo che si raggiungano picchi 
superiori al 180%. 


Ai fini delle attività di protezione civile conviene approfondire questo dato con le relative 
tendenze, sempre attingendo e rielaborando i dati dell’Annuario più sopra citato. Aggiungiamo 
alle nostre considerazioni l'indice di dipendenza anziani che misura il peso della popolazione 
anziana (65 anni e più) sulla popolazione in età lavorativa (15-64 anni), ed è calcolato come 
rapporto percentuale tra queste due fasce d'età.  
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Figura 9. Distribuzione dell’indice di vecchiaia sul territorio della città metropolitana 


Si tratta di un indicatore che riflette il carico sociale ed economico teorico che la componente 
anziana della popolazione rappresenta per quella attiva. A questo aggiungiamo l'indice di 
dipendenza strutturale, o totale. L’indicatore demografico misura il rapporto tra la popolazione 
in età non attiva (0-14 e oltre 65 anni) e la popolazione in età attiva (15-64 anni), espresso in 
percentuale. Indica il numero di persone non "attive" (bambini e anziani) per ogni 100 persone 
potenzialmente attive, fornendo al demografo una misura del peso sociale ed economico di una 
popolazione e della sua sostenibilità futura. Nel nostro caso ambedue gli indici forniscono un 
dato utile che contribuisce a calibrare la risposta in emergenza. I dati sono riportati nella 
Tabella 27. 


Tabella 20. Indici demografici sulla struttura della popolazione 


Anno vecchiaia dipendenza 
anziani 


dipendenza 
strutturale 


2015 159.7% 34.7% 56.5% 
2016 161.3% 35.0% 56.7% 
2017 163.1% 35.2% 56.8% 
2018 164.7% 35.3% 56.8% 
2019 168.8% 35.7% 56.9% 
2020 172.0% 35.7% 56.5% 
2021 171.9% 35.3% 55.9% 
2022 175.6% 35.7% 56.1% 
2023 179.6% 35.6% 55.5% 
2024 184.8% 35.5% 54.8% 


I dati mostrano una sostanziale stazionarietà degli indici di dipendenza e dipendenza 
strutturale. Per quanto attiene invece all’indice di vecchiaia, si osserva un (preoccupante) balzo 
di quasi 25 punti percentuali nel decennio. 


È tuttavia interessante, ancora una volta, contestualizzare queste informazioni a livello 
nazionale, dato che i dati relativi a Città metropolitana sono relativamente positivi. L’Italia è uno 
dei paesi con il più basso peso delle nuove generazioni: negli ultimi dieci anni la popolazione 
residente di età compresa tra i 18 e 34 anni è diminuita di oltre 600.000 unità scendendo da 
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poco meno di 11 milioni a poco più di 10,3 milioni e solo il contributo positivo dei cittadini 
stranieri ha permesso di attenuare questa dinamica. Al contrario nel territorio della città 
metropolitana di Milano, tale fenomeno è di segno completamente diverso, con un saldo attivo 
di circa 40'000 unità. 


Unità 3.2.3. Popolazione fluttuante 


3.2.3.1. Generalità 
La valutazione della popolazione fluttuante su un’area così vasta ed interconnessa è di difficile 
valutazione, soprattutto perché tali fluttuazioni si svolgono su scale temporali molto diverse tra 
loro (giornaliera, settimanale, mensile o stagionale). Tuttavia sussistono dati di grande interesse 
che vale la pena di valutare con attenzione. 


ISTAT da quasi vent’anni svolge indagini specifiche su questo fenomeno, alimentandole 
attraverso i questionari somministrati durante il censimento. In particolare abbiamo i dati 
2021 27 che sono relativamente recenti. Sebbene possano considerarsi distorti dall’emergenza 
covid, ancora in atto ed evidentemente di forte interesse per gli spostamenti. Dobbiamo tuttavia 
ricordare che il lockdown in senso proprio è terminato il 4 maggio 2020 con la riapertura 
generale e la libera circolazione tra le regioni il 3 giugno dello stesso anno. ISTAT ha proceduto 
alle sue rilevazioni nell’ultimo trimestre del 2021 e quindi in una fase già sostanzialmente 
stabilizzata. 


L’attenzione dell’Istituto si è da tempo rivolta verso il concetto di “Sistemi locali del lavoro” 
(SLL). Si tratta di insiemi contigui di Comuni nei quali la maggior parte della popolazione risiede 
e lavora. In sostanza sono “aree auto-contenute” dal punto di vista della domanda e offerta di 
lavoro. Questo approccio è proprio di quella che si chiama “una geografia di tipo funzionale” 
che non necessariamente rispetta i confini amministrativi. Essendo i SLL essendo generati da 
un unico processo, ciascun sistema è comparabile con gli altri in termini statistici e valutativi in 
senso generale. 


 
Figura 10. Territori provinciali e sistemi locali del lavoro in rapporto col territorio della Città metropolitana di Milano 


 
27 https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/informazioni-territoriali-e-cartografiche/statistiche-sul-
territorio/sistemi-locali-del-lavoro-e-distretti-industriali/ 
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Peraltro i SLL costituiscono il luogo dove la popolazione svolge la maggior parte delle relazioni 
sociali ed economiche evidenziando in maniera assi significativa le relazioni esistenti sul 
territorio. 


3.2.3.2. Il SLL di Milano 
Questo concetto diventa subito di estremo interesse per il nostro lavoro. Città Metropolitana di 
Milano è rapporto diretto con 7 province, una piemontese (Novara) e 6 lombarde: Pavia, Lodi, 
Cremona, Bergamo, Provincia di Monza e della Brianza e Varese. La Figura 10 riporta (contorni 
scuri) i limiti ammnistrativi di queste province e, con il tratto più spesso, quelli del territorio 
metropolitano milanese. I poligoni colorati sono i SSL in rapporto con il Città metropolitana. 
Sono 4, quello di Busto Arsizio, Vigevano, Lodi (solo per l’interazione con l’exclave di San 
Colombano al Lambro) e Bergamo, soltanto per l’area di Trezzo d’Adda. 


Ciò che è veramente significativo è il fatto che il SSL milanese è sostanzialmente un contenitore 
che abbraccia la gran parte del territorio metropolitano e ricomprende quasi per intero la 
provincia di Monza e della Brianza. In sostanza gli scambi della mobilità quotidiana restano per 
buona parte all’interno del territorio metropolitano e di quello monzese e brianteo, con quote 
modeste che gravitano verso Varese e Pavia. Questo fatto sottolinea quanto più sopra cennato, 
che cioè il territorio metropolitano è parte di un sistema funzionale che, estendendosi per quasi 
l’intero terirtorio di Monza e della Brianza, è sostanzialmente auto-contenuto nei confronti del 
mercato del lavoro e, per quanto ci riguarda, per l’analisi della popolazione fluttuante. 


3.2.3.3. Le matrici di pendolarismo   
ISTAT, conducendo le interviste per il censimento, produce le cosiddette matrici di 
pendolarismo che consentono di analizzare la geografia degli spostamenti. Per quanto riguarda 
la città metropolitana, si sono considerati esclusivamente i rapporti con le province contermini, 
ai fini di sottolineare i caratteri salienti del tema. Un primo risultato lo troviamo riportato in 
Tabella 28. 


Tabella 21. Movimenti pendolari giornalieri  


da CMM 107'157 7.6% 
verso CMM 266'493 19.0% 
in CMM 1'029'852 73.4% 
totale movimenti 1'403'502 100.0% 


La tabella indica un totale di poco più di 1.4 milioni di movimenti pendolari giornalieri, dei quali 
107'000 dal territorio metropolitano verso le altre province, 266'000 in ingresso alla Città 
metropolitana e oltre un milione all’interno della stessa città. 


Tabella 22. Movimenti da e verso il territorio metropolitano aggregati per province contermini 


Provincia confinante verso CMM % da CMM % 
Novara 9'984 3.7% 4'357 4.1% 
Pavia 41'951 15.7% 8'706 8.1% 
Lodi 24'866 9.3% 5'503 5.1% 
Cremona 10'058 3.8% 1'756 1.6% 
Bergamo 26'287 9.9% 9'879 9.2% 
Monza e Brianza 107'541 40.4% 45'330 42.3% 
Varese 45'806 17.2% 31'626 29.5% 


Totale 266'493 100.0% 107'157 100.0% 
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Tali dati sono disaggregati per province nella Tabella 29. I scambi Si osserva come gli scambi 
con la provincia di Monza e della Brianza coprano, da soli, oltre il 40% dei movimenti, sia in 
entrata che in uscita mentre, sempre per volume, seguano Varese e Pavia. Questi dati sono 
graficati negli istogrammi di Figura 11. Movimenti giornalieri tra il territorio della Città 
metropolitana e le province confinanti Dal grafico si osserva bene, tra le altre cose, il saldo di 
movimenti che è positivo verso Città metropolitana per tutte le province considerate.  


 
Figura 11. Movimenti giornalieri tra il territorio della Città metropolitana e le province confinanti 


Particolarmente interessanti, ai fini di questa pianificazione, sono i movimenti interni al 
territorio metropolitano che, abbiamo visto, superano il milione. Di questi, oltre la metà 
riguardano il capoluogo, sia per movimenti interni che esterni. 
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Tema 3.3. Inquadramento orografico 
 


Unità 3.3.1. Caratteri fisici del territorio  


3.3.1.1. Generalità 
Il territorio della Città metropolitana si inquadra nella media pianura alluvionale compreso tra il 
fiume Ticino a ovest e il fiume Adda a Est con un assetto sub pianeggiante, lievemente e 
pressoché uniformemente degradante verso sud nella parte orientale e Sud-sudest in quella 
occidentale. Il territorio è per buona parte severamente antropizzato. Dal punto di vista 
morfologico, sono riconoscibili solo i terrazzi fluviali attuali, in particolare per i corsi maggiori, 
mentre per gli altri questi parzialmente obliterarti dall'attività antropica di rimodellamento. 


 
Figura 12. Quadro altimetrico del territorio della Città metropolitana 


In tale contesto dunque l'aspetto più rilevante, fatte salve le aree agricole o seminaturali (che 
pure non mancano), è per buona parte legato all'intensa antropizzazione che incide 
profondamente sui processi morfogenetici naturali, soprattutto con il controllo della 
circolazione idrica superficiale e l'impermeabilizzazione del suolo ad opera di coperture 
artificiali. Un'ulteriore modificazione indotta sul territorio deriva anche dallo sfruttamento a fini 
estrattivi di cave di materiali inerti. 


3.3.1.2. Morfometria 
La morfometria dell’area è stata valutata dal modello digitale del terreno della Regione 
Lombardia con passo a 20 metri, ritenuto adatto a tale indagine alla scala dell’area vasta. Il 
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DEM è stato ritagliato sui limiti amministrativi di competenza. I risultati sono riportati nella 
Tabella 27. 


Tabella 23. Principali caratteri morfometrici sul territorio della Città metropolitana 
Quota massima [m s.l.m.] 241.79 
Quota minima [m s.l.m.] 50.84 
Quota media [m s.l.m.] 129.50 
Pendenza media da DEM [gradi] 0.46 


3.3.1.3. Curva Ipsografica 
L’andamento delle quote sul territorio può essere valutato attraverso la classica curva 
ipsografica. Si tratta di un grafico che rappresenta la distribuzione altimetrica di una regione, 
come un bacino idrografico ovvero, nel nostro caso, un territorio di area vasta, mostrando in 
ordinata la quota e in ascissa l'area totale che si trova al di sopra di quella quota. In altre parole, 
indica quanta superficie di un territorio si trova a determinate altitudini.  


Nel nostro caso si è operato suddividendo il territorio in 10 classi. I dati sono riportati nella 
Tabella 31. 


Tabella 24. Superfici al disopra di una quota assegnata per il territorio della Città metropolitana 
Quota 


[m s.l.m.] 
superficie 


[km2] 
50.8 1575.7 
69.9 1567.0 
89.0 1511.6 


108.1 1090.0 
127.2 706.6 
146.3 433.2 
165.4 246.3 
184.5 111.4 
203.6 36.5 
222.7 6.1 
241.8 0.0 


Il grafico corrispondente è riportato in Figura 13. Il ramo discendente , vera e propria 
discontinuità nella parte a destra del grafico, è relativo alle quote più basse e testimonia una 
effettiva discontinuità territoriale relativa al comune di San Colombano al Lambro che, come 
abbiamo detto, è una vera e propria exclave, situata a oltre 12 chilometri a Sudest del limite del 
l’area principale del territorio.  
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Figura 13. Curva ipsografica per il territorio della Città metropolitana. 


3.3.1.4. Andamento delle pendenze 
La morfologia del territorio di Città metropolitana è del tutto pianeggiante. L’analisi delle 
pendenze, fatta sul modello digitale del terreno con pixel 20 metri della Regione Lombardia 
conferma questo fatto. La distribuzione di frequenza è riportata nella Tabella 32 


Tabella 25. Classi di frequenza per le pendenze del territorio della Città metropolitana 


CLASSE 
SUPERFICIE 


[Km2] 
FREQUENZA 


[%] 
FREQUENZA 
CUMULATA 


0.0% - 0.3% 480.4 30.6% 30.6% 
0.3% - 1% 767.8 48.9% 79.6% 


1% - 2% 114.1 7.3% 86.8% 
2% - 15% 203.6 13.0% 99.8% 


Dalla tabella si osserva come il 30% del territorio sia attestato su pendenze minori dello 0.3% 
mentre l’80% è al disotto dell’1%. Le pendenze più elevate, per ma maggior parte inferiori al 
15% sono relative soprattutto ai terrazzi fluviali dell’Adda e del Ticino, oltre alle alterazioni 
morfologiche di origine antropica, in particolare legate alle infrastrutture. Questo fatto si 
osserva bene dalla carta delle pendenze di Figura 14. 
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Figura 14. Carta delle pendenze del territorio della città metropolitana. Si osserva la assoluta omogeneità nella 
distribuzione dei valori 


Unità 3.3.2. Geolologia 


3.3.2.1. Generalità 


Dal punto di vista geologico, il Territorio della Città metropolitana di Milano ricade interamente 
nella porzione centro-occidentale della Pianura Padana lombarda, un vasto bacino di 
sedimentazione continentale e fluvioglaciale impostato in corrispondenza del margine 
meridionale dell’arco alpino. Il substrato profondo è costituito da formazioni prequaternarie 
appartenenti al bacino terziario padano, ma esso è completamente sepolto da potenti 
successioni di depositi quaternari, la cui potenza cumulativa può superare localmente i 400–
500 metri. 
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Figura 15. Carta geologica d’Italia in scala 1:250000 


L’area milanese è caratterizzata esclusivamente da coperture detritiche e alluvionali di età 
pleistocenica e olocenica, deposte nel corso delle ultime fasi glaciali e postglaciali da parte dei 
principali sistemi fluviali provenienti dalle Alpi (Ticino, Adda, Lambro, Olona e Seveso). 
L’assetto stratigrafico mostra una netta distinzione tra due principali domini morfologico-
deposizionali: 


• Alta Pianura (settore settentrionale): costituita da conglomerati, ghiaie e sabbie grossolane, 
di origine fluvioglaciale, riferibili ai complessi pleistocenici medi e superiori. Questi depositi, 
di colore giallo-bruno e scarsamente cementati, formano corpi sedimentari spessi e 
discontinui, con elevata permeabilità e importante funzione di serbatoio idrico. 


• Bassa Pianura (settore meridionale): caratterizzata da sabbie fini, limi e argille, deposti in 
ambienti di pianura alluvionale e di bacino di decantazione, in prevalenza di età olocenica. 
Questi livelli presentano una permeabilità medio-bassa e determinano una stratificazione 
idrogeologica complessa, con alternanza di livelli acquiferi e acquitardi. 


La transizione tra i due settori è marcata dalla cosiddetta linea delle risorgive, fascia 
suborizzontale lungo la quale le acque della falda superficiale, provenienti dai depositi più 
permeabili dell’alta pianura, affiorano per effetto del contatto con i livelli più fini e meno 
permeabili della pianura meridionale. 


L’assetto litostratigrafico superficiale è il risultato dell’evoluzione sedimentaria legata alle 
oscillazioni climatiche e glaciali del Quaternario. Durante le fasi glaciali, i corsi d’acqua 
provenienti dai settori alpini trasportavano grandi quantità di materiale grossolano, che veniva 
deposto in conoidi e terrazzi fluvioglaciali; nelle fasi interglaciali e oloceniche, l’attività fluviale 
si riduceva e prevalevano processi di sedimentazione fine, con l’accumulo di limi e argille nei 
settori depressi della pianura. 
Tale alternanza ha determinato un assetto litologico multilivello, con orizzonti grossolani 
permeabili intervallati da orizzonti fini a comportamento semiconfinante, responsabili della 
formazione di un sistema di falde sovrapposte (generalmente da due a tre principali orizzonti 
acquiferi). 
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3.3.2.2. Cenni agli aspetti idrogeologici 
L’alta pianura milanese ospita una falda freatica superficiale a modesta profondità (5–20 m), 
caratterizzata da elevata produttività e tempi di ricarica rapidi, seguita da una o più falde 
profonde (fino a oltre 100 m) separate da livelli limoso-argillosi. La direzione di deflusso 
piezometrico è generalmente da nord verso sud, coerente con la pendenza topografica e con la 
struttura del riempimento sedimentario. 


Dal punto di vista geotecnico, i terreni grossolani dell’alta pianura presentano buone 
caratteristiche di portanza e drenaggio, mentre quelli fini della bassa pianura mostrano 
tendenza alla compressibilità e minore capacità portante, con occasionali problemi di 
subsidenza e di risalita della falda. 


 


Figura 16. Piezometria della falda superficiale nel territorio della città metropolitana. Dati @@@@ forniti dal Sistema 
informativo territoriale dell’Amministrazione 


3.3.2.3. Sintesi interpretativa 


In sintesi, la geologia della provincia di Milano rappresenta un sistema di riempimento 
continentale recente, risultato della prolungata attività deposizionale dei fiumi alpini e 
dell’evoluzione idro-sedimentaria quaternaria della Pianura Padana. 
Il territorio è caratterizzato dall’assenza di affioramenti rocciosi, da un substrato profondo di 
rocce prequaternarie completamente sepolto, e da un complesso mosaico di sedimenti sciolti 
a granulometria variabile, organizzati secondo un gradiente nord-sud di progressiva finezza 
granulometrica e riduzione della permeabilità 


Per una disamina di dettaglio si può fare riferimento ai numerosi studi in letteratura. Si segnala, 
a tale proposito quello a servizio del PGT di Milano 28. 


 
28 Scesi L., Francani, V.E. Studio per PGT Milano, Componenti geologica, idrogeologica e sismica, 
relazione illustrativa, Comune di Milano, 2012 
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Tema 3.4. Inquadramento idrografico 
 


Unità 3.4.1. Generalità 
L’idrografia del territorio milanese è fortemente complessa, risultando dall’intreccio tra 
componenti naturali spesso severamente modificate ed asservite modificate e sistemi artificiali 
creati fin dall’epoca romana. Non è temerario affermare che il sistema idraulico metropolitano 
è tra i più complessi e problematici a livello nazionale se non il più complesso in senso 
assoluto. I diversi elementi, sviluppatisi nel tempo, rispondono ad usi e funzioni molto 
differenziate tra loro ed interagiscono sia per effetto della dinamica naturale dei deflussi che 
tramite dispositivi di controllo e organi di regolazione. 


 
Figura 17. L’area della città metropolitana di Milano, interclusa tra Adda e Ticino. In blu i corsi d’acqua naturali, in 
fucsia le infrastrutture idrauliche lineari e in verde il sistema dei Navigli.  


Diciamo altresì che, forse mai come in questo caso, il contesto dell’area vasta amministrativa, 
venga a corrispondere con l’unità fisiografica alla quale trattare l’idrografia del territorio. 
Abbiamo detto più sopra come Ticino ed Adda vadano ad “abbracciare” il territorio 
metropolitano. Tra i due fiumi principali si sviluppano diversi sottosistemi dei quali daremo 
conto nel seguito di questo paragrafo. Ognuno di tali sistemi ha proprie caratteristiche e 
peculiarità pur essendo, nella maggior parte dei casi, interconnesso e dipendente dal quadro 
complessivo. 


3.4.1.1. Uso e impermeabilizzazione di suoli 
Si è visto che il concetto di “area vasta”, per quanto attiene l’idrografia milanese, si estende da 
ovest a est, sulla pianura tra Ticino ed Adda con uno specifico focus per quanto attiene al 
territorio lombardo dell’area che abbraccia i bacini tra Lambro e Olona e che vede Milano, più o 
meno, al centro. Per contro, anche la parte orientale che gravita sull’Adda è caratterizzata da 
notevoli complessità, nell’interazione tra corsi d’acqua più o meno antropizzati e infrastrutture 
idrauliche artificiali. Quella metropolitana, dal punto di vista dell’uso del territorio, è 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 63 


certamente una zona tra le più intensamente urbanizzate e industrializzate d’Europa e, 
verosimilmente, non agli ultimi posti a livello globale.  


Nella superficie complessiva di poco meno di tremila chilometri quadrati (considerando il 
sistema urbano e industriale che va oltre la stretta dimensione amministrativa della Città 
metropolitana) vive e lavora una Popolazione di circa quattro milioni di abitanti, con la presenza 
di attività industriali, agricole e zootecniche di grande rilevanza e un conseguente impatto 
sull’equilibrio idraulico e ambientale assai rilevante. 


Quest'area richiede grandi risorse di mobilità per milioni di spostamenti giornalieri. Le 
infrastrutture stradali, ferroviarie e di trasporto pubblico sono intermodali e in costante 
evoluzione. L'urbanizzazione mostra una tendenza verso una “megacity” che coinvolge le 
province di Varese, Milano, Monza, Lodi, Bergamo e Brescia, ancora in espansione abitativa e 
produttiva. 


 
Figura 18. Uso del suolo della Città metropolitana di Milano. Le aree sui toni dal grigio a nero sono variamente 
impermeabilizzate. Quelle in verde le aree permeabili agricole, sportive o ricreative (DUSAF Versione 7).  


Osserviamo peraltro come, tanto all’interno che nelle immediate vicinanze dell’ambiente 
costruito, si trovino assai vaste superfici agricole e aree adibite a parco urbano e fluviale. Ad 
essi si legano le residue possibilità di “respiro” del territorio, secondo quanto opportunamente 
sancito dalle pianificazioni regionali e di Città metropolitana. 


3.4.1.2. Analisi da DUSAF 
La  Figura 18 riporta una vista dell’uso e copertura del suolo per la città metropolitana. I dati 
sono quelli del progetto DUSAF (Destinazione d'Uso del Suolo Agricolo e Forestale) di Regione 
Lombardia, ormai arrivato alla sua settima versione e basato sulle ortofoto Agea del 2021.  


Si tratta dunque dei dati più recenti disponibili al momento della redazione di questo Piano. Le 
aree impermeabili sono quelle retinate nei toni di grigio, riferite qualitativamente, a seconda 
dell’intensità, a diversi livelli di impermeabilizzazione, mentre quelle permeabili (boscate, ad 
uso agricolo, sportivo o ricreativo) sono retinate nei toni di verde. 


Si è visto che la superficie della Città metropolitana misura 1575 chilometri quadrati. Per avere 
un’idea della quota parte pressoché continuamente impermeabilizzata, si può sempre appunto 
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fare riferimento al DUSAF. Si tratta in particolare delle categorie, che riportiamo nel seguito con 
la relativa superficie coperta. Per cogliere il cuore del problema, si farà riferimento al livello 3 
della legenda che, come è noto, procede fino a livello 5. 


Dalla lettura dei dati si osserva che quasi il 30% della superficie territoriale della Città 
metropolitana risulta sostanzialmente impermeabilizzata in maniera pressoché continua. Si 
badi bene che si è tenuta al difuori del computo la categoria 112 “Insediamento discontinuo” 
che copre ulteriori 377 chilometri quadrati pari ad un ulteriore 24% del totale del territorio 
provinciale. 


Tabella 26. Uso e copertura del suolo nell'area della Città metropolitana di Milano 
codice Descrizione Sup km2 Sup % 


111 Tessuto urbano continuo 64.1 4.1% 
121 Zone produttive e insediamenti di grandi impianti di servizi pubblici e 


privati 
285.5  18.1% 


122 Reti stradali, ferroviarie e spazi accessori 97.1 6.1% 
124 Aeroporti ed eliporti 4.9 0.3% 
132 Discariche 4.9 0.3% 
134 Aree degradate non utilizzate e non vegetate 4.5 0.3% 


 Totale 461.0 29.2% 


Il carattere di “discontinuità” indica superfici che, pur perdendo la sostanziale continuità 
dell’area della superficie strettamente impermeabile, sono caratterizzate dalla presenza più o 
meno significativa di edifici. In queste zone le costruzioni, le infrastrutture per la viabilità e le 
ulteriori zone a copertura artificiale, coesistono con aree vegetate e con suolo non 
artificializzato. Considerando che la parte impermeabilizzata, in questa specifica categoria, può 
arrivare a coprire dal 10 fino all’80% del poligono considerato, si comprende come la 
sostanziale impermeabilizzazione del suolo sia effettivamente un dato più che significativo per 
l’intera area metropolitana milanese. 


Abbiamo riportato qui questa sottolineatura a proposito dell’idrografia poiché la superficie 
impermeabile, tra le altre cose, ha una fondamentale importanza dal punto di vista della 
formazione delle portate di piena e della relativa dinamica temporale. 


Queste superfici sono caratterizzate da una presenza variabile di edifici, infrastrutture e aree 
artificiali che si alternano a zone vegetate e suolo nudo. L’impermeabilizzazione può coprire dal 
10 all’80% dell’area, dato rilevante per tutta la metropoli milanese anche se in questo blocco si 
vuole evidenziare l’importanza della superficie impermeabile nella formazione delle portate di 
piena. 


Sempre dall’immagine di Figura 18, si osserva peraltro come, nell’ambito della Città 
metropolitana, le aree impermeabilizzate siano ubicate prevalentemente nella parte a Nord del 
territorio, esacerbando dunque l’effetto della impermeabilizzazione sulla produzione delle 
portate di piena. Discuteremo tra breve come, ad esempio per il Seveso in ingresso a Milano, il 
contributo di piena dovuto allo smaltimento dei deflussi urbani durante gli eventi più intensi può 
risultare prevalente rispetto alla portata naturale del corso d’acqua. 


Ne esce dunque l’immagine di un territorio fortemente antropizzato, dove l’agricoltura continua 
tuttavia a giocare un ruolo rilevante, con una superficie complessiva “agricola” di 875 
chilometri 29 quadrati, corrispondenti a oltre il 55% del totale del territorio. Rammentiamo 


 
29 livello 1 del DUSAF pari a 2 
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questo fatto specifico poiché incide comprensibilmente anch’esso, in maniera molto rilevante, 
sul regime delle acque, come avremo modo di discutere a proposito del sistema irriguo. 


Unità 3.4.2. Generalità sull’assetto idrografico 


3.4.2.1. Considerazioni sistemiche 
Si è parlato di grande complessità del sistema idrografico. Tale complessità è dovuta in buona 
sostanza  


ad un sistema di origine naturale che segue sostanzialmente una direzione nord sud e che, nella 
maggioranza dei casi, risulta pesantemente rimaneggiato e asservito alla urbanizzazione della 
pianura. Questo sistema può essere a sua volta articolato, da Ovest verso Est,  


• in una unità idrografica relativa al Parco del Ticino,  
• una ulteriore unità centrale per il territorio che riguarda il sistema dei tre corsi Lambro, 


Seveso e Olona,  
• un sistema orientale tra il corso del Lambro e quello dell’Adda e che comprende il torrente 


Molgora e il Trobbia con i due rami di Gessate e di Merate che poi convergono nel corso 
principale. 


Un sistema di infrastrutture lineari vocate a usi diversi, alcune delle quali di grande rilevanza 
seguono a grandi linee la direzione da ovest ad est e viceversa. Altre, per lo più vocate alla 
gestione delle piene o relitti di corsi naturali abbandonati, seguono la linea da Nordovest a 
Sudest. Si tratta  


• del Canale Villoresi, per lo sfruttamento delle acque del Ticino ad uso irriguo. Lungo 86 
chilometri, giunge fino all’Adda; 


• del Naviglio della Martesana, originariamente legato soprattutto al sistema di traporto 
fluviale, che scorre in verso opposto drenando le acque dell’Adda verso la cerchia dei 
Navigli 


• del Canale scolmatore di Nordovest (CNSO), ad uso per la difesa dalle piene, che porta le 
acque del Seveso verso Ticino dove sbocca ad ovest di Abbiategrasso. 


• del sistema dato dai Canali Muzza e Addetta, di origine storica remota e ad uso 
prevalentemente irriguo. Il primo origina e termina in Adda, dopo aver raccolto le acque dei 
torrenti Molgora e del Trobbia. Il secondo origina dal Muzza e sbocca in Lambro, 
connettendolo nei fatti, con l’Adda. 


• del Cavo Redefossi, storicamente realizzato come scolmatore del Seveso e poi diventatone 
corso principale, 


• della Roggia Vettabbia, che corre parallelamente al Redefossi, drenando le acque a sud del 
centro di Milano, 


• del Colatore Lambro meridionale che percorre l’alveo relitto del Pudiga, con uso prevalente 
di drenaggio fognario e che sbocca in Lambro 


• del deviatore e dello scolmatore dell’Olona, i cui deflussi sono regolati dal nodo idrualico di 
Vighignolo e che alimentano a loro volta il Lambro meridionale. 


Sussiste poi una ulteriore schiera di canali scolmatori minori per la gestione delle piene quali 
quelli del Lura, del Bozzente, dello stesso Redefossi e della Trobbia di Gessate, cui tuttavia è 
affidata una parte non trascurabile della sicurezza idraulica del territorio metropolitano. 


In realtà il vero fattore di complessità sta nel sistema di interconnessioni che questi corsi hanno 
fra di loro, sistema dato da interventi stratificatisi nel tempo, spesso una visione del tutto 
localistica.  Nel seguito di questa unità, tratteremo delle unità idrografiche principali. 
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Unità 3.4.3. Il sistema occidentale del Ticino  
Ricordiamo subito che quello del Ticino è un bacino internazionale condiviso tra Svizzera ed 
Italia. Il fiume è il principale affluente del Po per volume d'acqua afferito e in assoluto il secondo 
fiume italiano per portata media. Il suo corso misura 248 km ed è vanta acque generalmente di 
eccellente qualità. 


Il corso è convenzionalmente diviso in tre parti: la parte montana (Ticino superiore), che scorre 
in territorio svizzero; la parte lacuale, che riguarda il Lago Maggiore ed è divisa territorialmente 
tra Svizzera e Italia, e la parte di pianura (Ticino inferiore), che vede il Ticino scorrere a sud del 
Lago Maggiore e, per parte del corso, a costituire il limite occidentale della Città metropolitana. 


Oltre il limite meridionale del territorio metropolitano, il Ticino scorre in provincia di Pavia fino 
alla confluenza nel Po nel territorio comunale di Linarolo, al confine con la regione Emilia-
Romagna.  


Il Ticino inferiore, tratto che ci interessa, costituisce l'emissario del Lago Maggiore. Al momento 
in cui il fiume interseca il confine occidentale, già ha incontrato le derivazioni che alimentano 
tanto il Naviglio Grande che il Canale Villoresi. Il Naviglio grande procede verso Sudest. Ad 
Abbiategrasso vi è l’ulteriore derivazione del Naviglio di Bereguardo mentre il corso principale 
piega decisamente verso est, seguendo il tracciato verso la Darsena. Il Villoresi, invece, piega 
pressoché immediatamente verso Est mantenendosi all’interno del territorio metropolitano fino 
a Garbagnate Milanese e Senago 


Il bacino imbrifero chiuso allo sbocco in Po, son i dati ricavati dal Geoportale dell’autorità di 
bacino distrettuale 30, risulta pari 6318 km2. V’è da dire che il dato del bacino non è univoco e 
che in letteratura si riscontrano stime ben maggiori 31. Ciò è dovuto ai diversi modi di 
considerare alcuni bacini allacciati e alcune forme di drenaggio verso il Lago Maggiore. 


Il fiume, nel tratto metropolitano, è completamente ricompreso nell’area del Parco naturale 
lombardo del Ticino. Il parco è un'area naturale protetta istituita nel 1974, primo parco regionale 
italiano ad essere istituito nonché il primo parco fluviale europeo. È situato lungo le rive del 
fiume Ticino, interamente in Lombardia, e interessa il territorio della città metropolitana per 
tutta la lunghezza del tratto fluviale. 


Unità 3.4.4. L’unità idrografica “Lambro-Seveso-Olona” 


3.4.4.1. Generalità 
Il sistema fluviale tra Lambro e Olona riguarda un’area con assetto territoriale e idrografico, 
come detto, assai complesso. Si può innanzitutto individuare un ambito, per così dire, 
“naturale” nella parte montana e pedemontana dei bacini (e dunque al difuori del perimetro 
della Città metropolitana), ove l’antropizzazione del territorio è ancora relativamente modesta e 
i corsi d’acqua scorrono nei loro letti naturali e in contesti morfologicamente delineati.  


Si può innanzitutto distinguere un ambito, per così dire, “naturale” nelle porzioni montane e 
pedemontane dei bacini (dunque esterne al perimetro della Città metropolitana), dove il grado 
di antropizzazione del territorio resta ancora relativamente contenuto e i corsi d’acqua scorrono 
secondo il loro regime idrologico originario, incastonati in contesti morfologicamente ben 
definiti. In queste zone, i boschi ripariali e le praterie fluviali sono ancora presenti e 


 
30 https://www.adbpo.it/download/BaciniIdrografici/ 
31 Ad esempio il Consorzio del Ticino (https://ticinoconsorzio.it/dati-idrologici/bacino/ ) indica una 
superficie del solo bacino chiuso al Lago Maggiore pari a 6598 km², di cui 3229 km² ricadono in territorio 
italiano e 3369 km² in territorio svizzero 
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costituiscono habitat fondamentali per numerose specie animali e vegetali autoctone, 
contribuendo alla conservazione della biodiversità locale. Le dinamiche morfologiche dei corsi 
d’acqua, qui, sono ancora regolate prevalentemente da processi naturali, con minimi interventi 
artificiali a modificare il deflusso o la struttura degli alvei. 


Il bacino montano del Seveso, inteso come quello chiaramente identificabile sulla base 
dell’analisi morfometrica del territorio, misura poco più di 170 chilometri quadrati, quello 
dell’Olona circa 190. Quello montano del Lambro, includendo l’area scolante al Lago di 
Pusiano, circa 140 chilometri quadrati. 


La restante parte dei bacini idrografici e dei relativi contesti fluviali è invece, come abbiamo 
appena sottolineato, fortemente antropizzata. I corsi d’acqua, a causa della struttura del 
tessuto urbano e delle vicissitudini storiche, sono pesantemente canalizzati e spesso asserviti 
in tombinature, nonché interconnessi con gli altri reticoli irrigui e fognari che innervano il 
territorio. 


Il bacino montano del Seveso, definito sulla base della classica analisi morfometrica 
automatica, si estende per poco più di 170 chilometri quadrati; quello dell’Olona copre circa 
190 km², mentre il bacino montano del Lambro, includendo anche l’area che drena verso il Lago 
di Pusiano, raggiunge circa 140 km². Le "aree scolanti" si riferiscono alle superfici da cui le 
acque meteoriche confluiscono naturalmente verso un determinato corso d’acqua o bacino. 


La restante parte dei bacini idrografici e dei relativi contesti fluviali, come già sottolineato, è 
fortemente antropizzata. Qui, i corsi d’acqua risultano pesantemente canalizzati, ossia 
modificati attraverso la costruzione di argini artificiali e canali, e spesso tombinati, ovvero 
coperti e convogliati in condotte sotterranee, generalmente per permettere l’espansione 
urbana. Inoltre, questi corsi d’acqua sono frequentemente interconnessi con altri "reticoli irrigui 
e fognari", cioè la rete di canali artificiali per l’irrigazione agricola e le condotte delle acque 
reflue che attraversano il territorio. 


Queste trasformazioni hanno portato a una significativa riduzione della biodiversità locale, 
poiché habitat naturali come boschi ripariali e praterie fluviali sono stati evidentemente 
compromessi. Un altro effetto rilevante e di massimo interesse per questo Piano, è l’aumento 
del rischio idraulico, poiché la canalizzazione e la copertura dei corsi d’acqua riducono la loro 
officiosità e capacità di laminazione naturale e favoriscono il verificarsi di esondazioni durante 
eventi meteorologici estremi. 


Tabella 27. Superfici dei bacini montani di Lambro, Seveso e Olona 
Corso 


d’acqua 
Bacino montano 


[km2] Note 
Lambro 264.5 Chiuso al Ponte di Via Risorgimento a Lesmo MB 
Seveso 176.7 Chiuso al Ponte di Via Umberto primo a Varedo MB 
Olona 199.7 Chiuso al Ponte di Viale Guglielmo Marconi a Parabiago MI 


Questa azione antropica procede sin da epoche remote e riguarda l’escavo di alvei alternativi e 
il conseguente abbandono del naturale tracciato, la progressiva canalizzazione dei percorsi già 
in essere e la fitta interconnessione tra i diversi elementi drenanti, spesso rispondenti a 
differenti tipi di uso. L’acqua, difatti, ha costituito un elemento essenziale per la sussistenza 
delle comunità, in termini di risorsa per il consumo diretto e l’agricoltura, di produzione di 
energia e via di trasporto.  


Non ultimo, tra gli usi, quello militare inteso per la difesa delle cinte murarie poste a presidio 
della città. In sostanza lo sviluppo della rete di deflusso superficiale ha seguito di pari passo 
l’evoluzione dello spazio urbano e dell’ambiente costruito. Vale la pena ricordare, tra gli altri, gli 
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interventi particolarmente rilevanti realizzati in epoca romana, in particolare durante il periodo 
imperiale, sul Seveso e sul Nirone.  


Questi lavori furono eseguiti con l’obiettivo di rafforzare la difesa della città e garantire una 
gestione più efficace delle acque, creando così un vero e proprio anello che circondasse 
Milano. La parte orientale di questo sistema prese il nome di Grande Sevese e correva lungo il 
lato orientale della città, mentre la parte occidentale, costituita dal nuovo corso del Nirone 
deviato, fu denominata Piccolo Sevese. Dopo questi interventi, il Grande Sevese e il Piccolo 
Sevese si distinguevano per il loro percorso fisico -l’uno orientale, l’altro occidentale- mentre la 
funziona era la medesima, di contribuire alla difesa e al controllo delle risorse idriche attorno al 
perimetro urbano. 


Nel sistema idraulico compreso tra Lambro e Olona possiamo distinguere diversi sistemi 
drenanti. Vi è un sistema fluviale in senso proprio, che raccoglie e trasferisce verso il Po le 
portate generate nell’area montana e pedemontana. Si tratta, come detto, di un sistema 
tutt’altro che “naturale”, dove il reticolo è stato fortemente modificato non solo nell’assetto 
delle sezioni di deflusso, ma anche nello stesso tracciato. 


 
Figura 19. L’area dei torrenti delle Groane, sul settore settentrionale della Città metropolitana tra Seveso e Olona. I 
due percorsi fucsia indicano il Canale Villoresi (a nord) e il Canale scolmatore di Nordovest (più a Sud). Il tratteggio 
indica i tratti tombinati. 


Le deviazioni dal percorso naturale, già iniziate in epoca romana, hanno riguardato il settore 
occidentale del comprensorio con l’Olona (deviato appunto a difesa del perimetro cittadino), il 
Bozzente e il Lura che, nei pressi di Rho, sono stati deviati verso Milano nel corso del tempo per 
ottenerne benefici soprattutto in termini di approvvigionamento idrico. La deviazione dell’Olona 
è particolarmente evidente, osservando ad esempio la brusca variazione dell’andamento 
planimetrico nei pressi di Lucernate. 


Tra Olona e Seveso, procedendo verso Est, troviamo il gruppo di torrenti cosiddetti “delle 
Groane”, poiché provengono dall’area delle brughiere posta a nord del territorio comunale, 
adesso importante parco naturale. Si tratta, da Ovest verso Est, del Guisa e del Nirone, che poi 
convergono nel Merlata, e poi nel Pudiga e nel Garbogera. Tutti questi torrenti sfociano ancora 
nel ramo deviato dell’Olona in Milano, nel tratto tombinato del corso d’acqua. 
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Pressoché tutti i nuovi corsi, a parte il Lambro che intacca solo parzialmente il lembo orientale 
del territorio comunale, sono stati tombinati durante il secolo scorso nell’attraversamento della 
città fino a farli convergere nel “Lambro Meridionale”, il canale collettore che nella parte 
terminale segue l’alveo relitto del Pudiga. Il Lambro meridionale è a sua volta affluente, anzi il 
principale affluente del Lambro Settentrionale e, successivamente, quindi, del Po.  


Tra tali storiche diversioni ricordiamo che quella appena rammentata dell’Olona ha provocato 
la coesistenza di due rami idraulicamente indipendenti dello stesso fiume: uno “superiore” che 
confluisce, come detto, nel “sistema Lambro” e l’altro “inferiore” che drena il bacino residuo e 
sbocca direttamente in Po in comune di San Zenone al Po. 


Possiamo accennare sin d’ora che, tra le cause maggiori delle criticità idrauliche sul Seveso, vi 
sia proprio la tombinatura che lo copre del tutto a partire dall’imbocco in Via Luigi Ornato, fino 
allo sbocco in Martesana all’altezza dell’incrocio tra Via Melchiorre Gioia e Via Renato 
Carissimi. È noto in idraulica che la capacità di smaltimento di un tratto tombinato a livello del 
piano di campagna, è generalmente inferiore (e non di poco) di quella dell’alveo scoperto con 
l’acqua al livello delle piene rive.  


Nella immagine che segue si osservano i lavori del completamento del tombinamento del 
Seveso, proprio in Via Ornato, avvenuti nei primi anni di questo secolo.  


  
Figura 20. Seveso a Via Ornato. A sinistra, aerofoto del 10 gennaio 2002. Si notano i lavori per la realizzaizone del 
tombino con la creazione del bypass. A destra la stessa area nell’assetto attuale con il corso tombinato tutta la 
lunghezza della strada. Si notano (immagini Google).  


Unità 3.4.5. Tra Lambro ed Adda 


3.4.5.1. Generalità 
L’area compresa tra il fiume Lambro a ovest e il fiume Adda a est rappresenta, anch’essa, una 
delle zone idrografiche più articolate e ricche della pianura lombarda. In questo territorio, che 
interessa la provincia di Lodi e la Città metropolitana di Milano, si sviluppa un complesso 
sistema di corsi d’acqua naturali e artificiali, la cui organizzazione ha radici antiche e riflette 
tanto la geomorfologia fluviale quanto l’intenso intervento umano a fini agricoli, produttivi e 
insediativi. 
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Si tratta di un intreccio di corsi d’acqua naturali, più o meno severamente antropizzati, e un 
insieme di infrastrutture lineari di grande importanza attraverso le quali l’Adda, sostanziale 
“baricentro idraulico” del sistema, cede le proprie acque o drena quelle dei tributari. 


Volendo delineare un quadro del tutto sinottico, il sistema naturale principale, Adda, Molgora e 
Trobbia, drena secondo l’asse principale Nord-Sud. È comunque ed intrinsecamente connesso 
con il territorio metropolitano occidentale da una serie di infrastrutture che corrono sulla 
direttrice Ovest-Est (Canale Villoresi e Naviglio Martesana) e su quella Nordovest-Sudest 
(Muzza e Addetta). 


 


Figura 21. Sistema idraulico orientale. I corsi naturali sono i azzurro, mentre le infrastrutture idrauliche lineari, in 
fucsia. 
Questo sistema è delineato in Figura 21. Nell’immagine sono evidenziati soltanto i corsi 
d’acqua di interesse per questo paragrafo. Per quanto riguarda quelli naturali (in azzurro), da 
ovest verso est, vediamo il Molgora, il Trobbia (con i due rami fi Gessate e di Merate, e l’Adda 
che sostanzialmente individua il limite orientale del territorio della Città metropolitana. Il colore 
fucsia denota invece le infrastrutture idrauliche lineari. Da Nord verso Sud vediamo il Canale 
Villoresi, il Naviglio Martesana e il canale della Muzza che, più a sud, si ricongiunge con l’Adda. , 
Da questo si diparte poi il Canale Addetta che, sboccando in Lambro, connette direttamente il 
sistema orientale con quello del Lambro. 


Il Canale Villoresi, con il suo scopo precipuamente irriguo, si alimenta dall’Adda con la presa 
ubicata ad ovest di Masate e non ha relazioni idrauliche con gli altri corsi che abbiamo appena 
menzionato. 


3.4.5.2. Il Torrente Molgora 
Il bacino idrografico del torrente Molgora ha una superficie complessiva di circa 163 km2 ed è 
caratterizzato da un reticolo naturale che, nella parte valliva, è strettamente connesso alla rete 
fognaria locale. Il torrente ha origine nei rilievi collinari della Brianza lecchese in corrispondenza 
della valle Pessina, con un reticolo idrografico moderatamente ramificato costituito da rami di 
modeste dimensioni con caratteristiche morfologiche e idrauliche tipicamente torrentizie.  


Dopo la confluenza con il ramo di Perego, all'altezza di Calco, il Molgora si sviluppa in direzione 
sud lungo la zona pedecollinare fino a raggiungere il comune di Carnate all’ingresso del quale 
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inizia il tratto considerato ai fini delle delimitazioni delle fasce fluviali del PAI. Per intendersi 
siamo a circa 10 km a nord del confine settentrionale di Città metropolitana. Immediatamente a 
valle, nel comune di Usmate, si ha la confluenza del torrente Molgoretta.  


Il bacino idrografico del Molgoretta e quello della Molgora a monte di Usmate hanno dimensioni 
paragonabili tra di loro con superfici di 32 e 35 km2 rispettivamente. Dopo tale confluenza il 
Molgora prosegue lungo la pianura tra il corso del Lambro e quello dell'Adda, con un andamento 
sinuoso che interessa i centri abitati di Vimercate, Burago di Molgora, Omate, Caponago. A 
questo punto interseca il territorio metropolitano nel territorio di Pessano con Bornago, 
Gorgonzola e Melzo, fino allo sbocco nel canale della Muzza.  


Nel tratto a valle di Usmate non si riscontrano affluenti naturali significativi mentre gli ulteriori 
apporti idrici sono dovuti essenzialmente al deflusso urbano dei centri abitati.  


Nella parte bassa del bacino idrografico sono presenti vaste aree irrigate. Si tratta di sistemi 
irrigui che fanno capo al naviglio Martesana e al canale Villoresi, pressoché giunto al termine del 
suo corso.  


La capacità di smaltimento è relativamente bassa e il corso non in grado di convogliare portate 
di piena significative. Il Molgora, arginato per lunghi tratti, non riceve gli afflussi della pianura 
irrigua e, durante gli eventi di piena più severi, non sono rari i rigurgiti verso campagna sul 
reticolo irriguo causando allagamenti indiretti spesso significativi.  


3.4.5.3. Il sistema delle Trobbie 
Il toponimo fluviale “Trobbia” si riferisce in realtà ad un sistema complesso, cosiddetto “delle 
Trobbie” composto da diversi corsi d’acqua che originano sostanzialmente nella Brianza, tra 
Bernareggio e Cornate d’Adda. Questi cavi e torrenti, una volta entrati nel territorio 
metropolitano, alimentano le due “Trobbie” di Gessate di Merate: rami torrentizi che, al loro 
volta, a sud di Bellinzago Lombardo, si congiungono nel Trobbia vero e proprio. Per quanto 
riguarda il ramo di Gessate, quello più occidentale, si tratta dei torrenti La Cava e Pissanegra, 
mentre il ramo di Merate è alimentato dai torrenti Vallone, Vareggio e Ambrosina. 


I due rami di gessate e di Merate, come vedremo tra breve, sono in effetti interconnessi da un 
canale scolmatore in grado di cortocircuitare le portate di Gessate verso l’altro ramo di Merate. 
Una parte consistente del deflusso è fatto poi affluire nel Naviglio della Martesana. Il corso del 
Trobbia (compresi i due rami dei quali si è detto), si sviluppa per intero all’interno del territorio di 
Città metropolitana per sboccare nel canale della Muzza poco a sud di Melzo e poco a monte 
del punto in cui lo stesso canale riceve le acque del torrente Molgora. 


 
Figura 22. Il nodo idraulico Trobbia di Merate – Martesana.  
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A Bellinzago Lombardo la Trobbia di Merate, dopo aver ricevuto poco più a nord il contributo 
dello scolmatore, si divide in due rami, ambedue presidiati da paratoie (Figura 22)Quello 
maggiore sbocca nel Naviglio della Martesana mentre quello minore sottopassa il Naviglio e 
procede verso sud. Subito a valle dell’abitato di Bellinzago, si congiunge al ramo di Gessate per 
dare origine al Trobbia vero e proprio (Figura 23). 


 
Figura 23. Immediatamente a sud di Bellinzago Lombardo, i due rami di Gessate (a Ovest) e Merate (ad Est) si 
congiungono per dare origine al Trobbia. 


Il bacino idrografico del Trobbia può essere suddiviso sostanzialmente in tre parti. la prima 
parte, più settentrionale, che possiamo definire “Trobbia naturale” è sostanzialmente il sistema 
dei corsi d’acqua collinari che alimentano il corso vallivo. Il sistema di drenaggio è qui ben 
riconoscibile a livello geomorfologico, i versanti sono comunque poco acclivi e l’area è 
caratterizzata da urbanizzazione ridotta. La somma delle diverse aree contribuenti, che si 
sviluppano per lo più nella provincia di Monza e della Brianza, è dell’ordine dei 32 km2. 


La seconda parte, denominata “Trobbia semi-urbano” ed è l’area drenante afferente dei corsi di 
Gessate e Merate direttamente al corso principale e si estende da Cambiago a Bellinzago 
Lombardo. Si sviluppa in zone pressoché pianeggianti con un livello di urbanizzazione medio-
alta, alternata a tratti di campagna non ancora antropizzata. 


La terza parte è quella del “Trobbia irriguo”, afferente direttamente all’asta principale del 
torrente e si sviluppa a valle dell’abitato di Bellinzago Lombardo fino alla confluenza nel canale 
della Muzza e scorre in terreni pianeggianti con presenza diffusa di reticolo irriguo e 
scarsamente urbanizzati. 


3.4.5.4. Le interconnessioni nel “sistema orientale” 
Ricordiamo che il Naviglio della Martesana ha origine dall’Adda nei pressi di Trezzo. Dopo aver 
percorso un tratto di circa dieci chilometri in direzione parallela al Fiume, all’altezza di 
Groppello d’Adda, il Canale devia bruscamente verso est. All’altezza dell’abitato di Bellinzago 
Lombardo, intercetta la Trobbia di Merate che, appena a monte, ha ricevuto il contributo del 
ramo di Gessate attraverso Canale scolmatore che mette in comunicazione i due rami.  


Come si può osservare nella immagine Google di Figura 24, la conformazione del manufatto di 
intersezione del è tale che la maggior parte della portata venga avviata al Naviglio. 
L’intersezione con il ramo di Gessate avviene con una botte a sifone circa 700 metri più a valle. 
Nel manufatto di attraversamento è comunque presente un dispositivo che consente lo scarico 
delle portate verso il Naviglio. 
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Seguendo il corso della Martesana, all’altezza di Gorgonzola, il Molgora sottopassa il Naviglio 
grazie a un ponte-canale. La Martesana, come peraltro molti corsi artificializzati nel territorio 
metropolitano, riduce la propria capacità di smaltimento delle portate procedendo verso valle.  


 
Figura 24. L’intersezione tra il ramo di Merate della Trobbia e il Naviglio della Martesana (Immagine Google). 


Per salvaguardare il canale da un eccessivo apporto da Merate, lo stesso ponte-canale è dotato 
di un manufatto di scarico che consente la restituzione di parte delle portate (tra le quali quelle 
dei due rami del Trobbia) verso Molgora. 


 
Figura 25. Il ponte-canale con il quale il Molgora sottopassa il Naviglio della Martesana. Si nota il manufatto che 
controlla il rilascio delle portate dal Naviglio verso il fiume (Immagine Google). 


Parlando delle interconnessioni idrauliche occorre ricordare il Canale della Muzza che nasce 
storicamente da una divagazione dell’Adda che andava ad impaludarsi verso Paullo. Furono i 
Romani che procedettero alla bonifica costruendo, prima un canale che consentisse lo sbocco 
verso Lambro, e poi un ulteriore ramo del Muzza che torna in Adda a Nordest di Castiglione 
d’Adda. 
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Figura 26. Il nodo idraulico di Paullo che mette in comunicazione il Canale Muzza con il Lambro attraverso l'Addetta. 


Sia Molgora che Trobbia sboccano nel Canale Muzza ad Est di Liscate proprio sul bordo 
meridionale del territorio della Città metropolitana. Come si osserva dall’immagine di Figura 27, 
Le intersezioni dei due corsi d’acqua con il Trobbia si trovano a poco più di 100 metri l’una 
dall’altra. In sostanza il sistema delle Trobbie è connesso con il Canale Martesana a Bellinzago, 
con la possibilità di scaricare le acque verso il Molgora e trasportarle verso il circuito che, dopo 
aver interferito con le acque del Seveso, passando per il Cavo Redefossi e la Roggia Vettabbia, 
giunge in Lambro.  


Sempre in Lambro, anche se significativamente più a sud, vi è l’ulteriore connessione attraverso 
il sistema Muzza-Addetta che consente alternativamente di deviarle in Adda. 


 
Figura 27. Il canale della Muzza (al centro dell’immagine, da Nord a Sud) e lo sbocco del Molgora (a Sud) e del Trobbia 
(a nord), distanti tra loro poco più di 100 metri. 


Unità 3.4.6. Il sistema dei Navigli 


3.4.6.1. Generalità 
Il sistema dei Navigli, per quanto per buona parte obliterato nell’area urbana di Milano, 
costituisce tutt’oggi la “cifra” idraulica dell’idrografia dell’area vasta milanese. Fu creato a 
partire dall’alto medioevo e sviluppato nell’epoca rinascimentale con lo scopo di creare le 
indispensabili vie d’acqua per il rifornimento idrico, la produzione di energia, l’agricoltura, i 
trasporti e il commercio, oltreché per la stessa vita sociale di Milano. 
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Figura 28. Il sistema dei Navigli allo stato attuale 


Il sistema offriva una possente infrastruttura che metteva in comunicazione il lago Maggiore a 
ovest e quello di Como a est, con il basso Ticino. In tal modo si aprivano al capoluogo lombardo 
le vie d'acqua della Svizzera e dell'Europa nordoccidentale, del Cantone dei Grigioni e 
dell'Europa nordorientale e, infine, quella del Po verso l’intero territorio padano fino al mare 
Adriatico. 


Il complesso di questi corsi d’acqua, specificamente, interessa l’intero territorio compreso tra il 
Ticino, l'Adda, e si estende verso i grandi laghi prealpini e il Po. È attualmente costituito da 140 
chilometri di canali suddivisi tra Naviglio Grande, Naviglio di Bereguardo, Naviglio Martesana, 
Naviglio di Paderno ed il Naviglio Pavese.  


 
Figura 29. Dettaglio tratto dalla Carta dell’Idrografia della Città di Milano al 1888 32 


Si tratta del residuo di un assetto complesso che aveva il proprio cuore nel centro della città di 
Milano, assetto oggi per buona coperto o, più spesso, obliterato. Una efficace descrizione di 


 
32 Autore anonimo, tratta da : https://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede-complete/H0110-
10323/ 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 76 


come questo sistema dovesse trovarsi verso la fine del 1800, al massimo della sua estensione, 
si trova in Bignami (1868). 


Il sistema ha avuto origine con i Romani, popolazione tra con un assetto economico e sociale 
assai idroesigente rispetto agli autoctoni, e si è andato evolvendo nel corso del tempo, 
seguendo la dinamica del perimetro esterno della città. In particolare si può fare riferimento, 
trascurando la primigenia azione dei Romani con l’Imperatore Massimiliano, alle due cerchie 
concentriche delle mura medievali e quella più recente delle mura spagnole, innalzate durante 
la dominazione del Ducato di Milano. Pressoché la totalità delle due cerchie è stata poi 
demolita tra la fine del XIX secolo e il secondo dopoguerra, in attuazione del Piano Beruto, 
primo piano regolatore di Milano. 


La cinta medievale era difesa da una “fossa interna” ad andamento quasi circolare che si 
interrompeva in corrispondenza del Castello. Tale fossa era alimentata dall’Olona, deviato per 
la seconda volta dal suo corso naturale, dopo essere stato inizialmente sistemato a difesa della 
cinta romana. La stessa Fossa interna si è poi è sviluppata come stabile infrastruttura idraulica 
nel corso del tempo (soprattutto grazie ai lavori di canalizzazione e ampliamento voluti dai 
Visconti e dagli Sforza) e il suo tracciato fu quello che, tutt’oggi, è denominato “Cerchia dei 
navigli”.  


Già dalla fine del 1200, Milano disponeva di una via navigabile collegata al Ticino costituita dal 
Naviglio grande, certamente una delle più importanti opere di ingegneria dell’Alto medioevo. 
L’incile è tuttora collocato a Tornavento, non lontano dal lembo meridionale dell’Aeroporto di 
Malpensa e il Naviglio raggiunge la darsena dopo un percorso di poco meno di 50 chilometri. 


3.4.6.2. La Martesana 
L’assetto pressoché completo del sistema avviene a partire dal 1400, con la realizzazione dal 
Canale della Martesana, che tuttora trae le sue acque dall’Adda a Trezzo d’Adda e raggiungeva 
Milano con un percorso da Nordest verso Sudovest di 38 chilometri. Il Naviglio, tombinato nel 
tratto cittadino, termina il suo corso lungo Via Melchiorre Gioia ai Bastioni di Porta Nuova dove, 
ricevuto il corso del Seveso a Via Carissimi, dà origine al Cavo Redefossi. 


Originariamente il Naviglio proseguiva oltre in direzione Nord-Sud lungo Via San Marco, per 
raggiungere la Cerchia dei Navigli dove ora è Via Fatebenefratelli. Per recuperare il dislivello di 
quota tra i due corpi idrici, vi era la Conca dell’Incoronata, tuttora ben visibile lungo la stessa 
Via San Marco e che si dice ispirata da un’idea leonardesca. 


3.4.6.3. Il Cavo Redefossi  
Il Cavo Redefossi, realizzato alla fine del Settecento lungo il percorso orientale dei bastioni 
spagnoli, funzionava inizialmente come semplice scaricatore delle piene del Seveso, evitando 
che si incanalassero lungo il Naviglio di San Marco, fino alla Cerchia dei Navigli e, di là, alla 
Darsena. Lo scarico avviene tuttora in Lambro, presso Melegnano, attraverso la Roggia 
Vettabbia.  


Con la copertura dei navigli, avvenuta nelle prime decadi del secolo scorso, vennero a 
presentarsi problematiche sulla staticità delle strutture a sostegno della copertura. Il Canale 
della Martesana fu interrotto dunque al Ponte delle Gabelle, derivando la sua intera portata 
propria unita a quella del Seveso. 


Il Cavo, come avremo di discutere a proposito degli scenari di rischio, costituisce una delle 
principali criticità per l’idraulica del Seveso. Pensato come uno scolmatore della Martesana per 
evitare eccessi di portate nella cerchia verso la Darsena, con la chiusura del ramo di San Marco, 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 77 


si è trovato a dover supplire per intero alle portate della Martesana e, soprattutto a quelle del 
Seveso. Questo aspetto provoca problemi ingenti soprattutto verso monte, come vedremo più 
avanti. 


Unità 3.4.7. Il sistema irriguo 


3.4.7.1. Una componente strategica dell’economia metropolitana 
L’agricoltura e la zootecnia hanno da sempre costituito una componente strategica 
dell’economia dell’area vasta milanese che tuttora persiste. Ne è una testimonianza la 
presenza del Parco Agricolo Sud Milano, istituito con legge regionale n. 24 del 1990 33 e affidato 
in gestione alla Città metropolitana di Milano. Il Parco comprende i quartieri a sud di Milano e 
aree agricole utilizzate e forestali di circa 60 comuni per un totale di 47.000 ettari. 


 
Figura 30. Il sistema irriguo e di smaltimento alimentato dal Canale Villoresi (a tratto blu marcato nella parte 
superiore dell’immagine) 


Questa vocazione del territorio a sud della Città sopravvive dunque tuttora, parallelamente al 
colossale sviluppo industriale avvenuto a partire dal secondo dopoguerra.  


Il territorio è percorso da una fitta rete di rogge e canali che si diramano dai Navigli e, allargando 
la scala, dal grande sistema irriguo del Consorzio del Canale Villoresi, importantissima arteria 
idraulica che si configura come secondo corso d'acqua artificiale più lungo d'Italia, dopo il 
canale Emiliano Romagnolo. 


3.4.7.2. Le infrastrutture maggiori 
Il Canale Villoresi è stato completato nel 1890, trae origine dalla presa Ticino presso lo 
sbarramento del Panperduto a Somma Lombardo e sbocca nell’Adda o, alternativamente, nel 
Naviglio della Martesana nei pressi di Cassano d'Adda, dopo aver percorso 86 chilometri da 
ovest verso est. In sostanza, i reticoli irrigui alimentati dai Navigli e dal Villoresi vanno ad 
approvvigionare l’intera pianura lombarda tra Ticino, Adda e Po e cioè uno dei territori agricoli 
più ricchi e produttivi d’Europa. La Figura 30 illustra bene i concetti appena delineati. La linea a 
tratto azzurro marcato in alto nell’immagine denota appunto il Canale Villoresi.  


Va ricordato che tale sistema irriguo svolge anche un importante ruolo in termini ambientali, 
raccogliendo e riusando le portate meteoriche e le acque usate dagli impianti di depurazione. 
Lo stesso sistema del Villoresi costituisce anche il ricettore finale di diversi grandi impianti di 
depurazione dei reflui urbani, ancora con evidenti benefici di riuso a fini irrigui delle acque 
depurate. 


 
33 oggi sostituita dalla legge regionale n. 16 del 2007 
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Oltre al Villoresi, si sono ulteriori importanti infrastrutture irrigue. Tra queste vale la pena di 
citare il Canale Muzza che, dipartendosi a Cassano dal fiume Adda, si sviluppa per circa 40 km. 
e distribuisce le acque a 36 bocche o canali secondari. Queste, a loro volta, danno origine ad 
una rete di distribuzione capillare( oltre 400 canali) che si estende per più di 4.000 Km 
sottendendo un territorio diretto di circa 55.000 Ha. 


Ma l’uso plurimo delle acque è una caratteristica storicamente strutturata nell’idraulica del 
territorio metropolitano. La Muzza, ad esempio, alimenta sei impianti idroelettrici oltre a 
contribuire al raffreddamento delle centrali termoelettriche di Cassano d'Adda e Tavazzano-
Montanaso. In tal senso anche i Navigli contribuiscono all’irrigazione con la Gestione del 
Consorzio Est Ticino Villoresi con numerose bocche di presa in fregio ai canali. 


Unità 3.4.8. Il sistema del drenaggio delle acque meteoriche 
Occorre innanzitutto premettere che rete di fognatura del Comune di Milano è per larghissima 
parte di tipo “misto” ovvero “unitario”. Tale sistema è caratterizzato dalla presenza di un’unica 
rete di collettori, all’interno della quale vengono indifferentemente convogliate le acque reflue 
urbane (normalmente denominate acque “nere” o “usate”) e le acque pluviali (normalmente 
denominate “bianche”), che quindi vengono a mescolarsi liberamente tra loro 34. Tale rete mista 
è distribuita in modo omogeneo su tutto il territorio comunale e presenta la caratteristica di 
avere una articolazione a maglie rispetto al comune layout ramificato, tipico di questo tipo di 
impianti. Ciò conferisce una buona ridondanza nel caso di interruzioni. 


 
Figura 31. L’infrastruttura fognaria della città metropolitana con i Depuratori. Gli impianti di trattamento sono stati 
omessi, essendo in numero tale da precludere   


Vale la pena di segnalare subito, al di là di una breve descrizione, che il sistema, oltre a svolgere 
il ruolo di recapito dei deflussi urbani, presenta anche una significativa capacità di laminazione, 
grazie al fatto che durante gli eventi più gravosi possono essere impegnati anche rami della rete 
localizzati in aree non direttamente coinvolte dai fenomeni. 


Le acque reflue, fatte salve le condizioni di piena, vengono convogliate al sistema di 
depurazione, che si articola in tre poli, Milano San Rocco, Milano Nosedo, Peschiera Borromeo. 
Di questo, ancora, si tratterà diffusamente nel capitolo dedicato. Basti qui accennare che gli 
impianti di San Rocco e Nosedo costituiscono l'ossatura principale del sistema depurativo di 
Milano ripartendo in maniera pressoché simmetrica il carico depurativo della parte occidentale 


 
34 Nel sistema separato si ha invece presenza di due distinte reti di canalizzazioni, una destinata ad 
accogliere e trasportare le acque pluviali (“fognatura bianca”), l’altra le acque reflue urbane (“fognatura 
nera”). 
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(San Rocco) e orientale (Nosedo) della Città. Il polo di Peschiera Borromeo svolge il ruolo di 
seconda linea di trattamento a servizio dei quartieri orientali di Milano. Il bacino servito, ad 
eccezione della parte più settentrionale, risulta sostanzialmente disconnesso dal resto della 
rete di fognatura principale. 


Va immediatamente osservato che l’estensione delle aree urbanizzate, la loro continuità e la 
eccezionale densità abitativa, conducono a valori delle portate fognarie immesse nei ricettori 
spesso del tutto preponderanti rispetto ai loro deflussi naturali. Abbiamo già anticipato e 
introdotto questo tema a proposito della diffusa impermeabilizzazione del territorio. È 
l’esempio del Seveso in Milano, ove la sola portata di drenaggio urbano, in occasione degli 
eventi più intensi, è in grado di saturare la capacità di smaltimento del tombino al disotto della 
Città. 


Altresì i sistemi di scolo delle superfici agricole, viste anche le basse ed univoche pendenze che 
caratterizzano il territorio, sono spesso interconnessi con quelli dei centri abitati. Ne consegue 
che in tutto il territorio i reticoli irrigui e fognari assumono comunque notevole rilevanza nella 
formazione delle portate di piena fluviali e i bacini idrografici propriamente detti perdono 
significato dal punto di vista dell’odierna organizzazione idraulica del territorio.  


Unità 3.4.9. Le principali criticità idrauliche 


3.4.9.1. Generalità 
Le criticità di ordine idraulico nel territorio milanese costituiscono un fatto endemico, 
riscontrato e documentato in epoca storica e nelle varie fasi dello sviluppo della Città a partire 
dal tempo dei Romani. Si tratta in particolare dell’area Milanese tra Olona e Lambro e del lato 
orientale, con il Molgora e il sistema delle Trobbie.  


Negli anni ‘30 del secolo scorso si costituisce una sede istituzionale di trattazione organica del 
problema nei lavori del “Comitato Coordinatore per le acque della Provincia di Milano”, 
costituito con decreto prefettizio su iniziativa dell’Amministrazione provinciale di Milano.  


Il Comitato ha lo scopo di formulare di proposte coordinate per la risoluzione dei problemi di 
rischio idraulico. È infatti nel decennio che va dal 1925 al 1935 che si verificano nelle province di 
Milano e Pavia ben 255 casi di inondazione che interessano 166 Comuni e provocano nel loro 
complesso l’allagamento di 126 Km2 di territorio (Autorità di Bacino del Fiume Po, 2020). 


Nessuno dei progetti ai tempi elaborati trovò pratica attuazione per le difficoltà conseguenti allo 
scoppio della Seconda Guerra mondiale. Le disastrose alluvioni continuarono regolarmente e, a 
partire dal 1947, è documentata una frequenza ed intensità crescenti. 


Successivamente, dopo un lungo iter culturale e legislativo, si è giunti alla emanazione della 
legge quadro sulla difesa del suolo del 1989 35. Le tappe successive, in estrema sintesi, hanno 
riguardato la legislazione di urgenza conseguente ai drammatici eventi di Sarno 36 e Soverato 37, il 
generale riordino determinato dalla emanazione del “Codice dell’Ambiente” del 2006 38. Ad esse 


 
35 L18 mag 1989, n. 183 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo” 
36 DL 11 giugno 1998, n. 180 “Misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle 
zone colpite da disastri franosi nella regione Campania”. 
37 DL 12 ottobre 2000, n. 279, “Interventi urgenti per le aree a rischio idrogeologico molto elevato ed in 
materia di protezione civile, nonché a favore delle zone della regione Calabria danneggiate dalle calamità 
idrogeologiche di settembre ed ottobre 2000” 
38 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” 
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è succeduta l’emanazione della Direttiva europea “Alluvioni” 39 cui ha fatto a sua volta seguito il 
l’atto nazionale di recepimento 40 che ha definitivamente completato il quadro normativo. 


Nell’ambito di questo edificio giuridico, tanto sofferto quanto sostanzialmente robusto, il 
territorio dispone di un quadro omogeneo della pericolosità e del rischio gestito dalla Autorità di 
bacino distrettuale del Po che determina anche il quadro strategico degli interventi da 
predisporre per una ordinata gestione del rischio. Con la programmazione e la più generale 
attività di difesa del suolo operata dalla Regione Lombardia, si dispone oggi di un quadro 
ragionevolmente solido e progressivo. 


In particolare sussiste la sinergia tra interventi di prevenzione di tipo strutturale e non 
strutturale. Di questi ultimi fa parte questo Piano. 


Gli eventi alluvionali del torrente Seveso e del Lambro, con particolare riferimento alla Città di 
Milano, e quelli dovuti al sistema orientale di Molgora e Trobbia, hanno assunto negli ultimi 
decenni una frequenza progressivamente più elevata fino a più volte l’anno e, per loro stessa 
natura, richiedono una forte attenzione dal sistema di protezione civile, anche per i beni esposti 
potenzialmente coinvolti. 


Il tema degli effetti al suolo sarà trattato in maniera dettagliata nella sezione relativa allo 
scenario di rischio idraulico. In questa Parte generale del piano, ad indicazioni di ordine 
descrittivo e introduttivo, con particolare riferimento alla situazione in atto. 


3.4.9.2. Il sistema tra Olona e Lambro 
I corsi d’acqua del comprensorio tra Lambro e Olona, una volta lasciato il corso montano e 
giunti a convergere verso l’hinterland milanese, presentano capacità di deflusso 
progressivamente ridotte procedendo da monte verso valle. Si tratta di un problema tanto 
singolare quanto grave, che deriva da vari fattori. Il primo riguarda una consolidata 
conformazione d’alveo che si è via via sviluppata nel corso dei secoli data e dalla successione 
di vincoli posti dall’ambiente costruito alle dimensioni trasversali delle sezioni, dalla 
successione pressoché ininterrotta di ponti e dalle altre discontinuità strutturali. 


Il secondo fattore di criticità segue direttamente il primo e riguarda le tombinature. Sia il 
sistema “orientale” del Seveso (che si appoggia sul Redefossi), che quello “occidentale” 
dell’Olona, dei torrenti del Varesotto e delle Groane (che scola attraverso il Lambro 
meridionale) sono stati severamente tombinati in corrispondenza del territorio urbano di 
Milano, in particolare durante il secolo scorso.  


È noto come tale pratica, anche laddove si riuscisse a conservare la sezione idraulica del tutto 
inalterata (cosa peraltro improbabile), venga comunque a ridurre drasticamente la capacità di 
smaltimento durante gli eventi maggiori, abbattendo così in maniera eclatante l’efficienza 
complessiva del sistema scolante. 


 
39 Direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007 , “relativa alla 
valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni” 
40 D.Lgs.23 febbraio 2010, n. 49 “Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla 
gestione dei rischi di alluvioni” 
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Figura 32. L’imbocco della tombinatura del Seveso a Via Ornato, nel quartiere Niguarda in condizioni di tempo 
asciutto e durante l’evento del 15 maggio 2023. Si osservi l’imponente contributo del bypass dell’impianto di 
trattamento di Bresso in sponda sinistra. 


Il terzo fattore riguarda la impermeabilizzazione del territorio cui si è fatto cenno più sopra e che 
ha incrementato sensibilmente i valori delle portate al colmo nell’ultimo secolo, a parità di 
forzante meteorologica rendendoli, come già ricordato, addirittura superiori a quelli delle 
portate naturali da monte e persino in grado di saturare di per sé, durante gli eventi più intensi, 
la capacità di smaltimento dei tronchi più critici. 


A questi aspetti si aggiunge quello ulteriore del rigurgito del sistema fognario quando i corsi 
d’acqua entrano in carico, anche in assenza di esondazione. È il caso di Ponte Lambro, dove si 
riscontrano allagamenti significativi con frequenza pressoché annuale. 


 
Figura 33. Allagamento da rigurgito del sistema fognario a Ponte lambro. 8 settembre 2024. Fotogramma da video 
Fanpage. 


L’insieme di questi tre fattori fa sì che il sistema nel suo contesto sia estremamente vulnerabile, 
anche nei confronti di sollecitazioni meteorologiche con tempi di ritorno relativamente modesti, 
si ordine decadale o, peggio, inferiore.  


Con riferimento al solo Seveso, nell’ultimo decennio, si rilevano numerosi superamenti del 
livello all’idrometro di Via Valfurva, con il corrispondente funzionamento in pressione del tratto 
tombinato e la fuoriuscita delle acque nelle strade di Niguarda e del quartiere dell’Isola. 
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Figura 34. I chiusini di ispezione del tombino del Seveso in Via Valfurva si aprono per la pressione dell’acqua sul cielo 
della volta, provocandone l’apertura e il deflusso sul piano stradale. 


L’insieme di questi fattori fa sì che il sistema nel suo complesso abbia sperimentato numerosi 
fenomeni di inondazione, anche nei confronti di sollecitazioni meteorologiche, come 
accennato, segnatamente ricorrenti. 


Occorre sottolineare sin d’ora, ma riprenderemo il tema più avanti, che le alluvioni dovute al 
Seveso nell’area urbana di Milano coinvolgono esclusivamente il tratto tombinato. Il 
meccanismo di allagamento avviene attraverso i chiusini di ispezione del tombino che si aprono 
sotto l’azione della pressione idrostatica nel condotto che funziona a bocca piena. Se può avere 
un’idea dalla fotografia di Figura 34. 


Per quanto attiene al tratto di fiume Lambro che va dal  lago di Pusiano, con la diga omonima 
che funge da  opera di regolazione, alla confluenza del Deviatore Redefossi, tratto interamente 
scoperto, il quadro complessivo segnalato dall’Autorità di Bacino distrettuale indica forti 
criticità nella capacità di smaltimento che, in alcuni tratti scende addirittura al disotto della 
portata con tempo di ritorno decennale. 


 
Figura 35. Il nodo idraulico di Cascina Gobba dove il Lambro (direzione Nord-Sud) sottopassa il Naviglio Martesana 
(direzione Est-Ovest). Immagine Google Earth. 


Le criticità del corso d’acqua sono legate ai frequenti e ampi allagamenti in aree intensamente 
urbanizzate, specialmente con riferimento al Parco Lambro (dovuti ad esondazione per 
insufficiente capacità di smaltimento dell’alveo) e al rigurgito dovuto al sistema di 
sottoattraversamenti in prossimità dello scalo ferroviario di Milano smistamento presso il 
quartiere dell’Ortica. Queste osservazioni sono peraltro chiaramente riportate nel PGRA. 


Sempre l’Autorità di bacino segnala la criticità rappresentata dal nodo idraulico di Cascina 
Gobba (Figura 35), laddove il Lambro sottopassa il Naviglio della Martesana al limite nordest del 
territorio comunale. Le opere idrauliche che regolano infatti il deflusso del Lambro al di sotto 
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del ponte canale sono insufficienti a garantire il regolare transito di portate di piena di 
riferimento per la pianificazione.  


 
Figura 36. Una zona di Ponte Lambro (periferia Sudest) particolarmente soggetta ad allagamenti da ristagno per 
difettoso recapito in Lambro (Immagine Google Earth) 


Accanto a queste particolari situazioni di criticità non si possono trascurare gli allagamenti che 
interessano i comuni nella parte settentrionale della Città metropolitana (Cologno Monzese e 
Sesto San Giovanni). Si cita in particolare la Località San Maurizio al Lambro dove il fiume funge 
da confine tra i due comuni e dove si riscontrano ha storicamente allagamenti. e quelli subito a 
valle di Milano (Peschiera Borromeo, San Giuliano Milanese e San Donato Milanese). 


In questo caso, come vedremo a proposito degli scenari di rischio, rileva l’adiacenza del 
Lambro al sedime dell’aeroporto internazionale di Milano Linate. 


 
Figura 37. Il ponte sul Lambro di Via San Maurizio, al confine tra i territori di Sesto San Giovanni e Cologno Monzese, 
in pressione durante l’evento del novembre 2024. 


3.4.9.3. Inquadramento generale delle criticità relative al Seveso 
Il torrente Seveso ha un ruolo particolare nel sistema idrografico metropolitano compreso tra 
Lambro e Olona.  
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Figura 38. I comuni in diretta relazione con l’asta del Seveso e le aree a pericolosità. Il tratteggio indica il corso 
tombinato. 
A differenza del Lambro, che corre lungo il margine orientale della città di Milano, il Seveso ne 
attraversa direttamente il tessuto urbano, diventando così uno degli elementi idraulici più critici 
del Comune di Milano. Ma la pericolosità da alluvione interessa tutto il territorio di Città 
metropolitana che si affaccia sul corso d’acqua. 


L’area che percorsa dal Seveso è tra quelle che hanno conosciuto la maggiore espansione 
urbanistica della Lombardia negli ultimi cinquant’anni. Non si tratta soltanto di Milano, ma 
anche (e, probabilmente, soprattutto) dell’hinterland settentrionale, che si caratterizzano infatti 
per alti livelli di impermeabilizzazione del suolo, con conseguente aumento delle portate di 
deflusso durante le piogge intense. 


Il territorio dei comuni di Paderno Dugnano, Cormano, Cusano Milanino, Bresso, presenta 
numerose criticità che si manifestano con frequenza relativamente elevata. 


Il bacino imbrifero, chiuso a ridosso del capoluogo, si estende per circa 200 km², un’area più 
vasta della somma dei bacini dei corsi d’acqua delle Groane, anch’essi in buona parte 
tombinati all’interno del contesto urbano milanese. Rispetto a questi ultimi, il Seveso presenta 
però una differenza sostanziale: nasce in area prealpina e può quindi generare piene consistenti 
già nella parte montana del suo corso, con volumi ben superiori a quelli tipici dei torrenti 
collinari vicini. 


Dovendo delimitare i diversi ambiti fluviali, si può considerare che il tratto “naturale” del Seveso 
termini a Cesano Maderno. Da qui in avanti, fino a Milano, il Torrente scorre in un territorio 
densamente urbanizzato, quasi continuo e spesso incassato di alcuni metri rispetto al piano 
campagna. In diversi tratti, le stesse costruzioni che si affacciano sul corso d’acqua ne 
costituiscono le sponde. 
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Figura 39. Il corso del Seveso (da nord a Sud al centro dell’immagine Google) all’altezza della intersezione con l’A4, 
tra i comuni di Cormano (ad ovest) e Cusano Milanino (ad Est).  


Lo sviluppo urbanistico dei comuni a nord e a nord-est di Milano ha accentuato il problema: 
l’impermeabilizzazione progressiva di vaste superfici ha determinato un incremento 
significativo delle portate convogliate nel reticolo di drenaggio e quindi nel Seveso stesso, 
aggravando sensibilmente il rischio di esondazioni durante eventi meteorici intensi. 


Le potenzialità di scarico del solo sistema fognario, tanto per rendere l’idea, sono pressoché in 
grado di saturare la capacità di smaltimento del corso d’acqua del Torrente, già per eventi 
associati a modesto tempo di ritorno e pure in assenza di afflussi da monte. La risposta idrologica 
di questi bacini urbani risulta molto più rapida di quella del territorio montano. D’altro canto, gli 
ingressi sull’asta del torrente sono in numero rilevante e la loro attivazione dipende molto dalla 
dinamica spaziale della meteora che agisce sul milanese. Questo aspetto fa sì che la 
combinazione tra i due ordini di sollecitazione risulti comunque complessa e pericolosa.  


3.4.9.4. Il nodo di Palazzolo e l’interazione con il sistema fluviale dell’Olona 
Nel paragrafo relativo alla idrografia del territorio metropolitano si è osservato come il Canale 
Scolmatore di Nord-Ovest (CSNO) costituisca attualmente la principale infrastruttura per difesa 
idraulica del territorio milanese.  


 
Figura 40. L’incile del canale scolmatore di Nordovest a Palazzolo milanese. 


A causa del suo percorso planimetrico, dell’andamento delle sezioni da monte verso valle e delle 
numerose relazioni idrauliche con i corsi d’acqua intercettati nel percorso verso Ticino, deriva il 
fatto di una forte criticità nella gestione. In parte se ne è fatto cenno, nel seguito si descriveranno 
gli aspetti salienti relativi al Seveso. 
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Il canale si innesta sul Seveso attraverso il nodo idraulico di Palazzolo, nel comune di Paderno 
Dugrano, da dove è in grado di derivare parte della portata proveniente da monte, in misura 
variabile in funzione delle condizioni complessive del sistema. Qui, sulla sponda sinistra, si trova 
infatti l’incile del canale e, subito a valle, una grande paratoia a settore che attraversa per intero 
l’alveo del Seveso. Questa struttura consente, se necessario, di intercettare la totalità della 
portata residua del torrente (aspetto assolutamente singolare per un corso d’acqua di questa 
importanza. 


  
Figura 41. La paratoia a settore sul Seveso a Palazzolo, in procinto di essere tracimata (a sinistra) e in piena 
tracimazione (a destra) 


La funzione principale della paratoia è quella di disconnettere la dinamica idraulica del Seveso a 
monte del nodo da quella a valle, fino al limite della capacità di smaltimento del CSNO che, come 
detto, è condizionata dagli afflussi disseminati e dal funzionamento di un secondo nodo idraulico 
assolutamente cruciale a Vighignolo, in comune di Settimo Milanese. Qui, tra le altre cose, si 
interseca con il ramo Olona, confluendo nel Deviatore Olona per poi proseguire verso il fiume 
Ticino. 


A Palazzolo lo stesso Canale è regolato da una propria paratoia piana che ne intercetta l’accesso. 
Quando la capacità di smaltimento del CNSO si avvicina alla saturazione o in base a strategie di 
gestione concordate, la paratoia principale sul Seveso viene progressivamente aperta, riducendo 
o annullando i deflussi verso lo scolmatore.  


Nei casi di afflussi particolarmente consistenti da monte, l’efficacia di questo sistema viene 
messa a dura prova. Non difatti è infrequente che, con la progressiva saturazione dello 
scolmatore, la paratoia di intercettazione venga tracimata, consentendo il deflusso incontrollato 
del Torrente verso valle e, in particolare, verso il Capoluogo metropolitano. 


Valga, in questo senso, l’immagine di Figura 41, reperita in rete e relativa alla piena del 15 
novembre 2014, quando la corrente di piena, ha mandato in pressione il ponte di Viale Europa, 
superando ha superato la passerella ben visibile nella Figura 41. 


Subito a valle della paratoia, nel tratto iniziale a cielo aperto, il Seveso riceve gli scarichi di 
numerosi collettori fognari provenienti da diversi comuni dell’hinterland (Paderno Dugnano, 
Cinisello Balsamo, Cusano Milanino, Bresso e Cormano). Una ricognizione completa di questi 
apporti è documentata in uno studio di Metropolitana Milanese del 2011 41. 


 
41 Comune di Milano, Studio di fattibilità della sistemazione idraulica del torrente Seveso nella tratta 
compresa tra Palazzolo e Milano, nell’ambito idrografico di pianura Lambro Olona, 2011 
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3.4.9.5. La vasca di laminazione del Parco Nord 
Dal novembre 2023 è entrata in esercizio la prima delle quattro vasche di laminazione previste 
per il Seveso: quella del Parco Nord. L’opera si trova a circa 700 metri a monte dell’imbocco del 
tombino di via Ornato, posizione strategica che consente di intercettare buona parte dei deflussi 
provenienti dagli scaricatori fognari dell’hinterland dei quali si è appena detto, potendo così agire 
sulla portata residua in ingresso a Milano. 


 
Figura 42. La vasca di laminazione del Parco nord. Si osserva subito a monte l’impianto di sgrigliatura 


Le caratteristiche della vasca sono riportate nella seguente Figura 42. Conviene osservare alcuni 
aspetti salienti tra i quali lo svuotamento di tipo meccanico, la configurazione di tempo di pace 
con un laghetto alimentato con acqua di falda, la copertura del fondo con lastre di cemento 
armato per agevolare le operazioni di pulizia. 


Tabella 28. Caratteristiche della Vasca di laminazione del Parco nord 
volume complessivo di invaso 250'000 mc (a quota 139,00) 
quota di massimo invaso [m s.l.m.] 139,00 
quota massima di regolazione 140,00 
superficie dello specchio liquido alla quota di 
massimo invaso [km2] 0,035 


tempo di svuotamento alla quota di massimo 
invaso [ore] 35 


descrizione delle sponde dell’invaso 
Sponde in massi intasati con cls fino alla quota 135,50 e 
sponde in terra inerbite da quota 135,50 fino al piano 
campagna 


superficie del bacino imbrifero direttamente 
sotteso [km2] 227 


portata dello scarico di fondo alla quota di 
massimo invaso 2,00 mc/s 


La vasca ha un volume utile di 250.000 m³ e può essere riempita in un tempo compreso fra 3 e 10 
ore, corrispondente a una capacità di abbattimento del deflusso stimato tra 20 m³/s per eventi 
brevi e intensi (circa 3 ore) e poco meno di 7 m³/s per eventi più lunghi (circa 10 ore). 
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Figura 43. Opera di alimentazione della Vasca di laminazione del Parco nord. Si nota anche una delle rampe di 
accesso dei mezzi per la manutenzione. Nel riquadro in basso a sinistra, la stessa alimentazione rigurgitata durante 
l’evento del 22 settembre 2025 (immagine Meteo 2). 


In condizioni ordinarie la vasca ospita un laghetto fruibile dai cittadini, ma in caso di allerta viene 
svuotata in circa tre ore per rendere disponibile l’intero volume. Dopo la piena, l’acqua invasata 
viene restituita per pompaggio al Seveso, il fondo in calcestruzzo viene pulito e il laghetto 
ripristinato mediante pompaggio da falda. L’intero ciclo – svuotamento, pulizia e ricarica – dura 
in media 4–6 giorni. 


Nonostante il volume ridotto rispetto alle piene potenziali, la collocazione strategica rende 
l’opera un presidio importante. Per garantire la massima efficacia, sono in fase di 
sperimentazione procedure di laminazione dinamica. 


 
Figura 44. Opera di restituzione per lo svuotamento della vasca. In alto a sinistra la stazione di pompaggio, al centro 
dell’immagine la paratoia a clapet. 


3.4.9.6. Il Seveso tombinato 
Sebbene l’intero tratto del Seveso che attraversa la Città metropolitana presenti elementi di 
pericolosità idraulica anche severi, pensiamo ad esempio al comune di Paderno Dugnano, le 
criticità del tratto Milanese risultano assolutamente peculiari, soprattutto per la frequenza dei 
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fenomeni di insufficienza dell’alveo che si traducono in inondazioni che colpiscono parti vitali 
della città pressoché ogni anno.  


Il passaggio del Seveso in Milano avviene attraverso un tombino il cui imbocco è collocato 
all’altezza di Via Ornato e procede poi fino allo sbocco in Martesana a Via Melchiorre Gioia 
all’altezza di Via Giacomo Carissimi. 


  
Figura 45. Il tratto del Seveso lungo la Via Luigi Ornato. L’immagine aerea a sinistra è dell’ottobre del 2002 e si 
riferisce ai lavori dell’ultimo intervento di tombinamento del corso d’acqua mentre quella a destra riporta lo stato 
attuale (immagini Google). 


Il percorso cittadino del Seveso, dopo l’ingresso del tombino in Via Ornato può grossolanamente 
essere suddiviso in tre tratti, ulteriori rispetto a quello scoperto al difuori del territorio comunale. 
Le acque del Torrente percorrono prima il tronco del Seveso vero e proprio (3.13 km). Alimentano 
poi un tronco del Naviglio Martesana (1.55 km) per percorrere poi il Cavo Redefossi (9.22 km). Il 
Cavo resta coperto fino a San Donato Milanese per poi tornare a cielo aperto per sboccare poi 
nella Roggia Vettabbia. Quest’ultima, dopo circa un chilometro, sbocca nel Lambro.  


All’entrata in Milano, il fondo dell’alveo del Seveso scoperto si collega a quello tombinato 
attraverso un salto di fondo di circa 1 metro, un ripido scivolo posto all’imbocco del manufatto. 
Il corso del torrente si sviluppa dapprima sotto via Ornato per poi deviare verso est con un 
percorso sinuoso, ricco di bruschi cambiamenti di direzione, che passano al disotto di strade di 
quartiere, giardini pubblici e privati fino a raggiungere via Giacomo Carissimi, dove confluisce, 
incidendovi ad angolo retto, nel Naviglio Martesana. L’insufficienza, come tra poco andremo a 
discutere, ha generalmente origine nella seconda metà del primo tratto, nell’area di Via Valfurva, 
Piazzale Istria, Piazza dei Carbonari. 
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Figura 46. L'imbocco del tombino del Seveso a Via Ornato. L’imponente manufatto di scarico in sinistra idrografica (in 
primo piano nella fotografia) è sbocca il bypass dell’impianto di depurazione di Bresso 


3.4.9.7. Il rapporto con la Martesana 
Il naviglio scorre dritto, al disotto di via Melchiorre Gioia, a percorso rettilineo fino al ponte delle 
Gabelle, in adiacenza ai bastioni di Porta Nuova. Qui, attraverso un imponente manufatto 
partitore, origina il cavo Redefossi. Vale la pena di ricordare che la Martesana, originariamente, 
una volta superata la linea dei Bastioni spagnoli e la Conca dell’Incoronata (tuttora visibile), 
proseguiva lungo la Via San Marco per raggiungere poi la cerchia dei Navigli.  


 
Figura 47. La copertura della Martesana in Via Melchiorre Gioia alla fine degli anni ’60 del novecento (Prusicki, 2017). 


Il Naviglio è stato coperto verso la fine degli anni ’60 del secolo scorso. È curioso come in 
letteratura non si sia potuta reperire una data certa relativa all’inizio e alla conclusione dei lavori. 
L’immagine di Figura 47 è tratta da uno studio del Politecnico di Milano sulla riapertura dei Navigli 
che, tuttavia, non offre dati precisi in tal senso. Di interesse la presenza del ponte ferroviario a 
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servizio della stazione di Porta Nuova e anch’esso demolito assieme al cambio di destinazione 
della stazione. 


Al termine della Via Melchiorre Gioia vi è il manufatto partitore che, avviando il Naviglio verso Via 
San Marco e la Cerchia interna, consentiva lo scarico delle portate di Piena. L’impianto è tuttora 
presente al disotto dello spazio di verde pubblico all’angolo tra la stessa Melchiorre Gioia e il 
Viale Monte Grappa. 


Il partitore aveva il compito di scolmare le portate in eccesso nel Redefossi (da retrofossum) 
verso il Lambro. Successivamente, nei primi decenni del secolo scorso, con la copertura dei 
Navigli, è stato interrato anche il primo tratto di canale verso di Via San Marco, interrompendo nei 
fatti il corso la Martesana (e dunque del Seveso) e deviandolo per intero verso il Redefossi.  


  
Figura 48. Il Manufatto partitore della Martesana al Ponte delle Gabelle, dal quale origina il Cavo Redefossi in una 
immagine antecedente la copertura. A destra, la stessa zona oggi, con il Cavo coperto e l’intersezione tra Via 
Melchiorre Gioia e Viale Montegrappa (Immagine Google). 


La linea di fondo del Cavo recettore, come si vede bene dalla fotografia storica di Figura 48, è 
significativamente più bassa di quella originale del Naviglio e uno scivolo di circa due metri di 
altezza raccorda oggi i due corsi d’acqua. 


3.4.9.8. Il Redefossi 
Il Cavo Redefossi, a partire dalla sua origine, scorre poi tombinato sotto la circonvallazione dei 
bastioni spagnoli: viale Monte Grappa, via Vittorio Veneto, viale Piave, viale Premuda, viale Monte 
Nero, deviando poi verso piazzale Bruno Buozzi da dove prende la direzione di corso Lodi e via 
Rogoredo.  


Appena a valle dell’abitato di S. Donato Milanese, dall’alveo del Redefossi, si deriva il Deviatore 
Seveso che ne alleggerisce le portate di piena e, percorso poco più di un chilometro e mezzo, 
sbocca in Lambro alla frazione Carpianello di S. Giuliano Milanese. Il Cavo Redefossi, intanto 
uscito allo scoperto, prosegue verso Sud lungo la via Emilia per poi sboccare in Lambro 
immediatamente a Nordest del nucleo urbano di Melegnano. 


3.4.9.9. Criticità e fenomenologia degli allagamenti      
Un interessante e completo studio di Metropolitana Milanese del 2011 analizza la capacità di 
smaltimento del tronco tombinato del sistema Seveso-Martesana-Redefossi in Milano. Nei 
quindici anni intercorsi, non si segnalano significativi interventi o variazioni delle politiche di 
gestione del tratto suddetto, tali da stravolgere significativamente le condizioni ai tempi 
analizzate. 
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Lo studio individua i valori massimi della conduttività idraulica nel tratto milanese per tentativi, 
tramite un classico codice di calcolo in grado di simulare il comportamento della corrente 
all'interno di alvei aperti o chiusi a partire dalla conoscenza della geometria del condotto e delle 
condizioni al contorno. 


Una delle problematiche più significative che caratterizza il problema del Seveso è quello della 
presenza di accumuli di sedimenti all’interno dell’alveo, che possono limitare l’officiosità o 
comunque, a parità di portata defluente, mutare la risposta idraulica dell’alveo rispetto alla 
situazione priva di ostacoli. Le simulazioni sono state pertanto condotte per due diverse 
condizioni dei corsi d'acqua: 


• alveo inghiaiato, secondo una sorta di “configurazione di equilibrio” rilevata in vari momenti 
a partire dagli anni ’70 e sostanzialmente conservata a tutt’oggi anche a seguito di numerosi 
interventi di manutenzione; 


• alveo del torrente Seveso reso pervio a seguito della totale ablazione dei depositi. 


Conviene adesso riportare i risultati in forma di estrema sintesi, rimandando alla lettura della 
Relazione generale a corredo dello studio per ogni ulteriore considerazione. 


 
Figura 49. Il percorso del Seveso tombinato lungo Via Valfurva 


Nella prima condizione, considerando appunto uno strato di sedimenti depositato in alcuni 
tronchi, il tratto che si presenta immediatamente critico è quello a valle di via Valfurva fino allo 
sbocco in Martesana all’altezza di Via Giacomo Carissimi. La massima portata smaltibile, in tali 
condizioni, risulta nell’ordine di 40 m3/s. Nella seconda configurazione, con l’escavo e la 
rimozione dei sedimenti portata fino a rendere l’alveo del tutto pervio (o libero) l’officiosità 
aumenta sensibilmente e il tratto critico si sposta verso valle sul Cavo Redefossi, tra Porta 
Venezia e Piazza Cinque Giornate, con una portata smaltibile di poco superiore, stimata attorno 
a 47 m3/s. 


Le conclusioni a cui perviene lo Studio confermano sostanzialmente quanto già riportato dalla 
analisi condotta dal Prof. Domenico Zampaglione per conto del Comune di Milano nel 1981. 
L’intero percorso tombinato del Seveso, in condizioni pervie, presenta la sua massima capacità 
di smaltimento nel tratto di monte “Seveso-Martesana”, che va dall’imbocco di Via Ornato fino 
al manufatto partitore Redefossi.  


La portata transitabile (in totale assenza di sedimenti), vista la più angusta geometria dell’alveo, 
si riduce invece drasticamente lungo il Cavo Redefossi il quale, dopo diverse vicissitudini 
storiche, ha avuto fino all’inizio del secolo scorso la funzione principale di scolmatore della 
Martesana. In sostanza, ,a portata del Seveso aveva di per sé una propria via naturale verso la 
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cerchia interna e la Darsena. Il Redefossi era concepito come un’opera ausiliaria realizzata per 
evitare di sovraccaricare il circuito dei Navigli che, attraverso la cerchia, conduceva alla 
Darsena 42. Il Cavo adesso costituisce nei fatti l’unico elemento vettore delle portate del sistema 
del Seveso verso il Lambro. In tal senso si trova a svolgere un ruolo ben superiore a quello previsto 
dallo storico disegno originale 43. 


  


Figura 50. Il “manufatto partitore” del Redefossi all’intersezione tra Via Melchiorre Gioia e i Bastioni di Porta nuova in 
una stampa del secolo scorso (a sinistra) e nell’immagine Google (a destra). Si nota il Naviglio che procede lungo Via 
San Marco (adesso non più funzionante). 


3.4.9.10. La questione dei sedimenti depositati 
La distribuzione dei sedimenti, concentrata per lo più nel primo tratto di monte, ha dunque 
generato nel tempo una alterazione delle sezioni disponibili per il deflusso, riducendo la portata 
transitabile lungo il tratto “Seveso-Martesana” fino a valori assolutamente confrontabili, e 
financo leggermente inferiori, a quelli massimi compatibili con l'alveo del Redefossi. 


A monte della Vasca del Parco nord è ubicato un impianto sghiaiatore/sgrigliatore realizzato alla 
fine degli anni ’70 del secolo scorso ed atto a prevenire per quanto possibile il transito del 
trasporto solido all’interno del tombino.  


L’opera, pur svolgendo un ruolo essenziale, anche nei confronti del flottante, tende tuttavia a 
perdere la sua efficacia in occasione degli eventi più intensi e la sua capacità annua è stimata da 
fonti di Metropolitana milanese 44 dell’ordine dei 1000 m3. Sempre dalle stesse fonti, la quantità 
di sedimenti che il Seveso riesce comunque a depositare lungo il suo percorso tombinato in città 
resta sensibile, dell’ordine di 100 m3 anno. I maggiori depositi si accumulano nel tratto più 
prossimo allo sbocco in Martesana, nell’area di Via Giacomo Carissimi.  


V’è da dire che, dal momento del rilascio dello studio del 2011, sono stati attuati periodici 
interventi di rimozione dei sedimenti e pulizia del tratto tombinato. La situazione è tuttavia 
fisiologicamente delicata e tali interventi, più che mirare a una soluzione radicale di completa 
ablazione, nella pratica tendono a mantenere un profilo del fondo “di equilibrio”, in sostanziale 
conformità a quanto indicato dal Prof. Zampaglione nel 1981. 


 
42 Questo collegamento fu reso operativo nel 1496, durante il ducato di Lodovico il Moro al fine di saldare 
Adda e Ticino con un'unica linea navigabile. 
43  
44 https://www.youtube.com/watch?v=-VPb0JFfjNs  



https://www.youtube.com/watch?v=-VPb0JFfjNs
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Figura 51. Impianto sghiaiatore/sgrigliatore di Bresso (al centro dell’immagine). Nella parte bassa si osserva la 
porzione settentrionale della vasca di laminazione del >Parco Nord (Immagine Google Earth). 
Dunque, allo stato attuale, pur con le già ricordate incertezze di stima sull'entità dei depositi, 
risulta che ambedue i sottosistemi siano in grado di convogliare a superficie libera portate 
dell'ordine dei 35 e i 40 m3/s. Dalle simulazioni risulta che allo stato attuale, già per una portata 
attorno a 35 m3/s, il sottosistema Seveso-Martesana entra in pressione nella zona di Piazzale 
Istria e Via Giacomo Carissimi. In assenza di impedimenti e con l’afflusso libero da monte, si 
osserva invece che il sottosistema Redefossi, quando si raggiungono i 40 m3/s, entrerebbe in 
pressione nel tratto tra viale Piave e viale Premuda. 


3.4.9.11. La frequenza dei fenomeni osservati 
Si è già fatto cenno al fatto che i fenomeni alluvionamento dovuti al tratto milanese del Seveso 
sono estremamente frequenti, con cadenza pressoché annuale e financo superiore, vi è 
un’ampia memoria storica disponibile. Si tratta dunque di eventi che occorrono, visto anche il 
contesto metropolitano, con frequenza francamente parossistica e, dalle popolazioni residenti, 
sono vissuti come un fatto dolorosamente endemico della loro zona della città.  


Questi fenomeni sono costantemente monitorati dai tecnici del Servizio Idrico Integrato della 
città di Milano che dal 1977 e sotto diversi assetti istituzionali, redigono un rapporto su ciascuna 
esondazione registrando data, durata di fuoriuscita dalla tombinatura, zona allagata, interventi 
effettuati, materiali e mezzi utilizzati durante la crisi, personale impiegato e le successive azioni 
per il ripristino. 


Le aree maggiormente soggette agli allagamenti sono quelle adiacenti alla Via Valfurva, via 
Moncalieri, Val Maira, Via Ca Granda, Via De Gasperis. L'area di esondazione interessa quindi la 
zona del viale Fulvio Testi, da via Ca Granda a piazzale Lagosta sino a piazza Minniti estendendosi 
alle vie laterali. 
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Figura 52. Esondazione del Seveso a via Galvani, nel quartiere Isola, presso il palazzo della Regione Lombardia 


3.4.9.12. Le modalità di dispiegamento delle inondazioni 
Va immediatamente osservato che non si tratta di uno “straripamento” in senso proprio, dato 
che si tratta di un corso d’acqua sotterraneo e quindi privo di “ripe”. L’acqua fuoriesce dai 
chiusini disposti lungo il corso del torrente. Essi, generalmente in ghisa, sono incernierati e, in 
condizioni ordinarie, tenuti fermi dal loro stesso peso. Non appena l’alveo del tombino va in 
saturazione, è la stessa pressione dell’acqua sulla volta che li apre automaticamente, facendo 
uscire parte della portata in transito e preservando la copertura da pericolose sollecitazioni verso 
l’alto che potrebbero danneggiarla gravemente. 


A tal proposito, lo “Studio MM 2011” osserva che il sottosistema “Seveso-Martesana”, per 
portate crescenti, “risponde con elevati gradienti di quota piezometrica”. In sostanza il livello ove 
possibile cresce in maniera particolarmente sensibile con l’incremento della portata. Quando si 
raggiunge il cielo della volta, tale crescita, evidentemente impedita, si trasforma in pressione che 
spinge sull’apice struttura. Questo porta rapidamente alla apertura spontanea dei chiusini con 
conseguenti getti anche di rilevante entità, e trasferimento di ingenti volumi d’acqua verso la 
superficie stradale. 


Più a valle, lungo il tronco del Redefossi tali gradienti risultano sensibilmente inferiori: analoghi 
incrementi di portata determinano innalzamenti del livello più ridotti rispetto a ciò che accade 
nel tratto “Seveso-Martesana”, le pressioni rispetto al piano di campagna si mantengono assenti 
o comunque entro valori più modesti e quindi minori sono i rischi o comunque gli analoghi effetti 
primari delle esondazioni. 
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Figura 53. I chiusini del Seveso all’incrocio tra Via Valfurva e Via Caì Granda in tempo ordinario (a sinistra) e all’inizio 
dell’alluvione (a destra) 45. 
Lo studio di Metropolitana milanese riporta nelle conclusioni 46 come tutti i fenomeni di 
esondazione siano avvenuti al superamento di portate “soglia” in arrivo al tronco tombinato 
dell'ordine dei 40-45 m3/s e che tali colmi si siano poi ridotti a valle, per la riduzione della portata 
dovuta alla stessa inondazione sul piano stradale lungo il tracciato del canale fino a Via Giacomo 
Carissimi. I primi segnali della inondazione incipiente si registrano di solito nella zona di Piazzale 
Istria e Largo Desio.  


  
Figura 54. Il Ponte delle Gabelle sulla Martesana in una fotografia storica risalente alle prime decadi del secolo 
scorso (a sinistra) e la stessa area nella configurazione attuale (a destra). 


Viene così ancor più messa in evidenza la rammentata insufficienza del sottosistema Redefossi 
per la sollecitazione che subisce con il recapito a valle della città delle portate provenienti dal 
Seveso. D’altro canto, è da ricordare che il compito precipuo della Martesana era il collegamento 
con l’Adda fino alla fossa Interna. Il Naviglio, in tale collegamento, convogliava anche una 
frazione tutt’altro che modesta delle portate del Seveso. La funzione del Cavo Redefossi, come 
accennato più sopra, era quello di alleggerire le portate in transito verso la Darsena in occasione 
delle piene maggiori. 


I lavori di tombinamento del Naviglio di San Marco, naturale continuazione della Martesana e 
avviati all’inizio del secolo scorso, si mostrarono subito inadeguati nella componente strutturale, 
destando forti preoccupazioni per la stabilità della volta. Fu così deciso il definitivo interramento 
del tronco iniziale, dalla sezione di valle del manufatto partitore e il Ponte delle Gabelle. Resta 
invece tuttora visibile a valle, sulla sede abbandonata del corso d’acqua, il manufatto 
leonardesco della Conca dell’Incoronata. 


Nella fotografia storica riportata in Figura 54 Si osserva il Ponte delle Gabelle con il Naviglio 
Martesana proveniente dal suo percorso rettilineo dalla Via Melchiorre Gioa e procedente verso 
il tratto adesso interrato di Via San Marco. Sulla destra in basso si osservano bene gli organi di 
manovra delle paratoie che regolano la ripartizione delle portate verso il Redefossi che si vede 
originare e scorrere a quota significativamente meno elevata nella parte bassa a destra 
dell’immagine. 


3.4.9.13. Osservazioni sui battenti del Seveso 
Va rilevato che i battenti sul terreno risultano relativamente modesti, dell’ordine al più 
pluridecimetrico. In questo senso, data la morfologia piatta dell’area urbana, con la 
modestissima pendenza verso Sudest della quale si è detto nella parte generale del Piano, si 


 
45). L’immagine a sinistra è di Google Earth mentre, quella a sinistra, è rielaborata da un fotogramma della 
interessante clip pubblicata da Local Team sul canale Youtube  
https://www.youtube.com/watch?v=zHUTv4L6DwA&t=179s  
46 Pagina 20 



https://www.youtube.com/watch?v=zHUTv4L6DwA&t=179s
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comprende come le massime quote si riscontrino nei pressi del corso d’acqua e vadano a 
degradare con la distanza, fatte salve depressioni locali minori. 


La forzante di inondazione è dunque data direttamente dalla quota piezometrica che si instaura 
all’interno del condotto durante il transito del colmo di piena e che, a sua volta è limitata dalle 
caratteristiche plano-altimetriche del condotto. 


3.4.9.14. Il sistema del Molgora e “delle Trobbie” 
Il sistema del Molgora e delle Trobbie rappresenta uno degli elementi più critici nel sistema 
idrografico ad Est di Milano. La formazione delle piene nel tratto collinare e pedecollinare 
dipende direttamente dalle caratteristiche geomorfologiche del bacino. I deflussi del tratto di 
pianura sono invece determinati principalmente dagli apporti dei sistemi di drenaggio urbano. 


Per quanto attiene il corso del Molgora, vale la pena di riferirsi all’evento del 12-15 novembre 
2014 che, oltre ad interessare diversi bacini fluviali lombardi, è risultato particolarmente critico 
lungo tutta l’asta del Molgora ed ha raggiunto livelli idrici prossimi a quelli della massima piena 
storica, verificatasi nel 1976. Si tratta dell’evento che peraltro ha costituito il dato di riferimento 
per le elaborazioni relative alle caratteristiche idrologiche e idrauliche del corso d’acqua da 
parte dell’Autorità di bacino distrettuale. Tra i diversi aspetti che hanno caratterizzato la 
straordinarietà dell’evento, vi è quello che due diversi picchi di piena si siano verificati a 
distanza di 3 giorni l’uno dall’altro. 


L’Autorità di Bacino distrettuale ha svolto nel 2024 uno studio per l’aggiornamento delle fasce 
PAI 47. Le maggiori criticità, in termini di effetti sul territorio sono consistite in estesi allagamenti 
che si sono verificati in particolare nella parte terminale del torrente (comuni di Melzo, 
Gorgonzola, Caponago, Burago, Truccazzano e Comazzo) in ragione della ridotta officiosità 
idraulica che caratterizza il tronco vallivo.  


Come da report predisposto dall’Autorità idraulica competente, l’evento di piena in questione è 
approssimato ad un evento di intensità estrema. 


Per quanto riguarda l’intero tratto metropolitano, l’alveo è poco inciso con profondità media tra 
1.5  e 2.0 metro e, a tratti è pensile, con aree inondabili adiacenti pressoché pianeggianti. Il 
percorso alterna l’attraversamento dei centri abitati di Caponago e Melzo ed aree agricole quali 
quelle tra Gorgonzola e Melzo e all’altezza di Cavaione.  


Per la maggior parte del percorso le sponde sono naturali e, soprattutto nella parte terminale, 
sono presenti arginature. In merito alla pericolosità di inondazione nel tratto si hanno numerose 
ed estese aree, sia di carattere urbano che agricolo, che sono coinvolte, in relazione alla ridotta 
capacità di deflusso dell’alveo principale e all’effetto dei numerosi manufatti di 
attraversamento.  


La criticità si estende sino alla confluenza nel canale Muzza. Le principali aree di esondazione, 
nel territorio metropolitano, sono rappresentate dall’abitato di Pessano con Bornago, da parte 
del centro urbano di Gorgonzola, dalle aree agricole comprese tra gli abitati di Gorgonzola e 
Melzo (per una lunghezza di circa 2.5 km ed una fascia di circa 800 - 1000 metri), dal centro 
urbano di Melzo, dal tratto a valle di Melzo (a destinazione agricola con insediamenti rurali).  


Le potenziali esondazioni in quest’ultimo tratto si estendono dalla SP 39 sino alla confluenza 
con il canale Muzza per una superficie complessiva di circa 270 ettari. L’ area è a destinazione 
prevalentemente agricola, tuttavia comprende le aree urbanizzate di Cavaione, Ponte Molino e 
Lavagna 


 
47 ADBPO, Variante al PAI, Torrente Molgora e sistema idrografico delle Trobbie, Relazione tecnica, luglio 
2024 
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In accordo con il Consorzio di bonifica est Ticino Villoresi, in occasione degli eventi di piena 
viene limitata la portata che dall'Adda alimenta la Martesana in modo da permettere al canale 
scolmatore di scaricare fino a 40 metri cubi al secondo nella Martesana stessa.  


Anche ai fini dei modelli di intervento di protezione civile, è utile la valutazione della 
compatibilità idraulica delle opere di attraversamento. Sul corso del Molgora sono stati censiti 
79 attraversamenti. Di questi, solo 18 presentano un franco adeguato alla piena di progetto. 
Sugli altri non sono infrequenti funzionamenti in pressione o addirittura con sormonto. Tali 
problematiche si ripercuotono attraverso una notevole sulla dinamica di piena: molti dei 
manufatti determinano, per ampi tratti, regimi di rigurgito del profilo idrico. 


 
Figura 55. Il ponte-canale con il quale il Canale Villoresi sovrappassa il Molgora a Pessano con Bornago e la 
adiacente passerella pedonale. Ambedue le opere sono tra quelle (numerose) critiche per il passaggio delle portate 
di piena. 


Per quanto riguarda il sistema del Trobbia, ricordiamo che la superficie totale dell’intero bacino 
idrografico, chiuso alla confluenza con il Muzza, è di circa 100 km2. La maggior parte dei 
contributi, in termini di deflusso, viene generata nella parte di bacino posta a monte del Naviglio 
Martesana (circa 70 km2), mentre il tratto successivo è costituito da un alveo regimato che 
scorre in un contesto pianeggiante interessato da un diffuso reticolo di canali irrigui. Il bacino si 
presenta critico dal punto di vista della pericolosità idraulica, con 5 eventi significativi a partire 
dal duemila. 


Per quanto attiene al bacino montano, la pericolosità sull’orizzonte secolare interessa ampie 
aree del bacino, sia rurali che urbanizzate. La Trobbia di Gessate, nel tratto a monte 
dell’attraversamento del Canale Villoresi, presenta frequenti fenomeni di allagamento 
localizzato, dovuti alla presenza di numerosi manufatti che ostacolano il deflusso riducendo la 
sezione utile già di per sé critica. Sono interessate le parti periferiche degli abitati di Cavenago 
Brianza e di Cambiago. 


A valle dell’attraversamento del Canale Villoresi, l’alveo è fortemente canalizzato con capacità 
di smaltimento non compatibile con eventi idrologici intensi. Si riscontrano, pertanto, 
allagamenti diffusi che interessano prevalentemente aree agricole poste in sinistra.  


Il canale scolmatore, cui si è fatto cenno nel paragrafo precedente, riduce la criticità sul tratto a 
valle a valle in cui il torrente attraversa i centri abitati di Gessate e Bellinzago Lombardo. A 
monte dell’incile, pervengono al torrente numerosi contributi di parte della rete di drenaggio 
urbano di Gessate. Si verificano esondazioni che interessano sia aree agricole sia aree 
urbanizzate. Un’ulteriore criticità è costituita dal sifone del Naviglio Martesana, che consente il 
passaggio di una portata non compatibile con sollecitazioni idrologiche rilevanti. 
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Figura 56. Reporting dell'attivazione Copernicus EMS R721 per l'evento su Gorgonzola del 16 maggio 2024 


Ulteriori criticità, tra le più significative nel sistema delle Trobbie, si riscontrano al nodo 
idraulico che regola lo scarico in Martesana dove sovente si riscontrano fenomeni di rigurgito 
con allagamenti diffusi nelle aree contermini. 


A valle del Naviglio della Martesana il centro abitato di Bellinzago Lombardo è soggetto ad 
importanti allagamenti che interessano anche aree residenziali, in parte dovuti agli sfiori 
derivanti dalla Martesana da nord, in parte causati dall’insufficienza del reticolo idrico nei pressi 
del centro abitato.  


Nel corso vallivo, a monte dello sbocco nella Muzza, le criticità idrauliche sempre sull’evento 
centennale, interessano l’area agricola a valle di Bellinzago Lombardo, l’area in corrispondenza 
dell’immissione della rete meteorica comunale di Pozzuolo Martesana e l’area agricola in 
sinistra idraulica a monte dell’attraversamento della SP 39. 


Scenari di rischio  Ai sensi dell’art. 2 del Codice della Protezione Civile, l’identificazione e lo 
studio degli scenari di rischio si caratterizza come una attività di previsione che risulta 
funzionale sia ai fini dell’allertamento che della pianificazione di protezione civile.  


Lo scenario di rischio è il prodotto integrato di una attività descrittiva, svolta in modo coerente e 
plausibile ed accompagnata da cartografia esplicativa, e di una attività valutativa relativamente 
agli effetti che possono essere determinati sull’uomo, sui beni, sugli insediamenti, sugli animali 
e sull’ambiente, dall’evoluzione nello spazio e nel tempo di un evento riconducibile ad una o più 
delle tipologie di rischio di cui all’art. 16, comma 1 del Codice della Protezione Civile.  
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Tema 3.5. Inquadramento climatologico 
 


Unità 3.5.1. Il clima della città metropolitana 


3.5.1.1. Introduzione 
In base alla classificazione climatica di Köppen (Köppen 1930, Peel et Al. 2007), Milano 
appartiene alla classe dei climi subtropicali umidi (Cfa), tipici delle alte latitudini, tra i 20N-40N 
e propria del contesto padano.  


Questa classe è caratterizzata da estati calde e umide e inverni freschi. La maggior parte delle 
aree appartenenti a questa fascia mostrano precipitazioni significative in tutte le stagioni. Le 
piogge invernali (nevicate alle quote più alte) sono associate a sistemi frontali diffusi, mentre le 
precipitazioni estive si verificano spesso in forma temporalesca.  


L’inverno è caratterizzato dall’alternanza di lunghi periodi asciutti con temperature mediamente 
superiori ai 5 °C ed il transito occasionale di fronti perturbati che causano precipitazioni di 
media intensità, talora nevose in presenza di basse temperature. È altresì possibile che, in 
prossimità del suolo, si osservi la presenza di uno strato di aria fredda che, in assenza di vento, 
può produrre la formazione di gelate e di nebbie talvolta persistenti e che cessano con le prime 
del pomeriggio.  


Per quanto attiene alla stagione primaverile, non è infrequente l’afflusso di perturbazioni 
atlantiche, anche rilevanti, dai quadranti occidentali o meridionali. I fenomeni atmosferici 
possono risultare significativamente intensi nei mesi di maggio e giugno in ragione del 
surriscaldamento termico che precede la stagione estiva. Questo può provocare temporali 
anche forti, caratterizzati da rovesci e grandinate. In ragione di tali condizioni, nei mesi 
primaverili le portate dei corsi d’acqua, in rapporto alle durate critiche dei diversi corsi d’acqua, 
le portate, e di conseguenza i livelli, possono crescere rapidamente.  


L’estate risulta calda e afosa temporali di breve durata, a carattere di rovescio, al pomeriggio e 
alla sera che provocano spesso la crisi dei rii minori e dei sistemi di drenaggio urbano. Si tratta 
in generale di supercelle temporalesche autorigeneranti che irrompono da ovest, superando le 
alpi marittime e i rilievi dell’Alta Toscana. 


Con l’autunno e il generale indebolirsi dell’anticiclone sull’Europa, si assiste all’arrivo di nuove, 
consistenti perturbazioni atlantiche che originano precipitazioni meno violente rispetto a quelle 
estive ma costanti e prolungate soprattutto nei mesi di ottobre e novembre. Come accade in 
vaste aree del Paese, l’aumento della criticità sulle durate maggiori, tende a mettere in crisi i 
corsi maggiori. 


3.5.1.2. Precipitazione media annua 
Per l’analisi della precipitazione alla scala sinottica, conviene fare riferimento al Progetto 
ArCis48, relativa ad un accordo tra le Agenzie regionali di protezione dell’ambiente delle regioni 
Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto, Provincia autonoma di Trento, Provincia 
autonoma di Bolzano, Valle d’Aosta e Friuli-Venezia Giulia, per la costituzione e gestione 
coordinata di un data-base di dati storici giornalieri di temperatura e precipitazione nel periodo 
1960-2005.  


 
48 https://www.arcis.it/wp/  



https://www.arcis.it/wp/
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La mappa di Figura 57 mostra l’andamento delle linee di egual valore per le cumulate di pioggia 
annuale per il periodo 1961-2020. Sono elaborazioni di ARPA Lombardia nell’ambito del 
progetto ArCIS appena rammentato. Si osserva bene come l’andamento del dato tenda a 
decrescere dalla parte più settentrionale del territorio metropolitano (Legnano, Garbagante 
Milanese, tagliate dall’isoieta 1200 mm/anno), fino al lembo meridionale del territorio continuo 
della Città metropolitana, con valori tra 850 e 900 mm/anno. La tendenza si conferma per 
l’exclave di San Colombano al Lambro, dove il valore si attesta tra 750 e 800 mm/anno. 


  
Figura 57. Carta delle isoiete annuali relative al periodo 1961-2025  


3.5.1.3. Precipitazioni intense 
Arpa Lombardia, attraverso il suo applicativo SIDRO49, mette a disposizione la mappa dei 
coefficienti delle linee di possibilità pluviometrica per le durate da 1 a 24 ore e anche la loro 
sintesi in termini di altezza di precipitazione attesa per diversi tempi di ritorno. 


  
Figura 58. Altezze di pioggia attese sul territorio della Città metropolitana sulla durata di un’ora per tempi di ritorno di 
10 anni (a sinistra) e di 100 anni (a destra) 


 
49 https://idro.arpalombardia.it/it/map/sidro/  



https://idro.arpalombardia.it/it/map/sidro/
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La Figura 58 mostra le altezze relative alla durata di un’ora e ai tempi di ritorno di 10 e 100 anni. 
Si tratta di casi di forte interesse per la città metropolitana. Si osserva come l’intensità dei 
fenomeni cresce da Nordovest verso Sudest, con una maggiore uniformità verso i tempi di 
ritorno maggiori.  


Il campo dei dati riportati in legenda sono riportati per maggior chiarezza nella seguente Tabella 
29. 


Tabella 29. Valori minimi e massimi della altezza di pioggia cumulata sulla durata di un’ora sul territorio 
metropolitano per tempi di ritorno di 10 e100 anni. 


 Tr = 10 anni Tr = 100 anni 
H min [mm] 38.5 60.3 
H max [mm] 47.3 70.2 


Per contestualizzare questi dati può essere utile un raffronto con il medesimo approccio portato 
sull’intero territorio regionale. La Figura 59 mostra la stessa stima della pioggia cumulata sulla 
durata di un’ora per l’intero territorio regionale. 


 
Figura 59. Altezza di pioggia stimata per la durata di un’ora e tempo di ritorno di 10 anni 


Gli estremi dell’insieme dei valori sono qui 23.5 e 48 mm, appunto, in un’ora. Si vede bene come 
il territorio della Città metropolitana, in particolare per quanto attiene alla fascia settentrionale, 
rientra tra quelli più critici sull’intero territorio regionale. 


3.5.1.4. Termometria 
ARPA Lombardia, attraverso il portale Open data di Regione, mette a disposizione le serie 
storiche delle misure acquisite con i termometri automatici con passo di lettura a 10 minuti. Il 
dataset, nel suo complesso, è abbastanza disomogeneo in termini di numerosità delle serie 
disponibili e ciò non rende agevole una geostatistica organica del dato. 


Sul territorio metropolitano sono state comunque individuate10 stazioni che, pressoché tutte, 
garantiscono almeno 5 anni di dati (in alcuni casi fino a 15 anni) e consentono una analisi 
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sufficientemente affidabile del clima più recente. La posizione delle stazioni è illustrata nella 
carta di Figura 60. 


 
Figura 60 Posizioni dei termometri sui quali è effettuata la statistica di cui alla @ 


I risultati, in termini di media mensile delle temperature giornaliere (ottenuta mediando tra loro 
144 dati al giorno, sono riportate nel grafico di Figura 61. Il grafico riporta il dato per ciascun 
mese e ciascun termometro. I dati numerici sono riportati in Tabella 30. 


 
Figura 61. Temperature medie mensili su 10 stazioni termometriche automatiche sul territorio metropolitano 


Dalla figura e dalla stessa tabella si nota innanzitutto una certa uniformità delle temperature 
misurate sull’intero arco dell’anno a parte l’area di Magenta che, nella parte più occidentale del 
territorio metropolitano, mostra un clima segnatamente più freddo. 


Ma la vera eccezione è costituita dai quattro sensori dell’area urbana di Milano (Brera, Viale 
Juvara, Viale Marche e Rho) che, rispetto alla media mesile di tutti i dati, per tutti i mesi, 
presentano anomalie significative che raggiungono quasi due gradi. 


La questione è chiaramente riferibile alla “isola di calore urbana” che comporta temperature 
sistematicamente più alte rispetto alle aree circostanti. Questo aspetto è particolarmente 
evidente nella grafica di Figura 62 che evidenzia l’anomalia di temperatura rispetto alla media 
per tutte le stazioni termometriche considerate. Per le tre stazioni più interne alla città (Brera, 
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Marche e Juvara) L’anomalia è più sensibile per i mesi invernali, a causa dell’effetto dei 
riscaldamenti.  


Questo fenomeno, alla luce del cambiamento climatico, suggerisce uno specifico 
approfondimento sull’area urbana milanese che, come vedremo, pare essere particolarmente 
sensibile a questo fenomeno. 


Tabella 30. Medie mensili dei dati misurati ai termometri automatici di ARPA Lombardia 
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min max med 
gen 3.2 4.1 3.6 3.6 4.5 3.7 2.4 5.0 5.7 5.6 2.4 5.7 4.1 
feb 5.6 6.9 5.4 5.8 6.1 6.0 6.1 6.9 7.5 7.6 5.4 7.6 6.4 
mar 9.9 10.5 9.9 10.0 10.1 10.1 9.4 10.9 11.4 11.3 9.4 11.4 10.4 
apr 14.7 15.2 14.5 14.8 14.4 14.8 13.3 15.4 15.9 15.7 13.3 15.9 14.9 
mag 18.0 18.4 18.1 18.3 17.8 18.1 16.7 18.5 19.0 18.7 16.7 19.0 18.2 
giu 23.1 23.7 23.0 23.3 23.0 23.2 22.4 23.8 24.1 23.9 22.4 24.1 23.3 
lug 25.0 26.4 25.4 25.3 25.1 25.3 24.6 26.1 26.4 26.3 24.6 26.4 25.6 
ago 24.2 25.6 24.8 24.6 24.6 24.6 24.4 25.4 26.0 25.8 24.2 26.0 25.0 
set 19.8 20.8 20.0 19.9 20.2 20.0 19.6 20.9 21.6 21.5 19.6 21.6 20.4 
ott 14.3 14.8 14.6 14.3 15.1 14.3 13.8 15.3 15.8 15.7 13.8 15.8 14.8 
nov 8.7 9.3 9.3 8.9 9.9 8.9 8.8 10.0 10.6 10.4 8.7 10.6 9.5 
dic 3.7 4.8 4.4 4.0 5.3 4.1 4.0 5.6 6.1 6.1 3.7 6.1 4.8 


 


 
Figura 62. Anomalia assoluta dalla media mensile espressa in gradi centigradi per ciascuna stazione 


Unità 3.5.2. I segnali del cambiamento climatico 


3.5.2.1. I segnali del cambiamento climatico/intensificazione delle precipitazioni su Milano 
Per quanto attiene alla pluviometria, si può fare inizialmente riferimento alla stazione Milano 
Brera che, per il periodo 1901-2023, riporta un andamento sostanzialmente stazionario delle 
altezze di precipitazione giornaliera con un valore medio annuo che si attesta a 970 mm. 
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Il numero dei giorni piovosi mostra una lieve tendenza in diminuzione. Il grafico di Figura 63 
mostra appunto la frequenza di tale dato, sia per l’intera serie registrata a Brera dall’inizio del 
secolo scorso (blu), che per l’ultimo trentennio (arancio). 


 
Figura 63. Frequenza del numero dei giorni piovosi per l’intera serie (blu) e per l’ultimo trentennio (arancio) 


Dai dati si evince che il cinquantesimo percentile, pari a 97.5 giorni per la serie completa, si 
riduce a 93.5 giorni per le decadi più recenti. Questa diminuzione è indice di una tendenza alla 
concentrazione della pioggia verso evenìti generalmente più intensi. 


3.5.2.2. I segnali del cambiamento climatico/aumento delle temperature 
Il territorio di Milano dispone, come detto, di una serie storica molto significativa di misure di 
precipitazione giornaliera e temperatura e presso l’Osservatorio di Brera che, per alcune classi 
di dati risale addirittura al 1763 (si veda, ad esempio, Maugeri et Al. 2002). 


I dati storici, per quanto attiene alle temperature, mostrano un andamento pressoché 
stazionario per tutto il secolo scorso fino più o meno agli anni ’70 (Figura 64).  


 
Figura 64. Andamento delle temperature massime giornaliere registrate all’Osservatorio di Brera. Media mobile su una 
finestra di cinque anni. 


In questo senso, pare errato individuare un’unica tendenza per l’intera serie storica, ma è 
opportuno segmentare il dato in due parti, prendendo il 1970 come fattor edi discrimine. Da 
allora è evidente una deriva sostanzialmente consolidata che, per quanto attiene allo specifico 
sensore di Brera, si attesta addirittura su circa 0.5 gradi al decennio. Tali valori sono di gran 
lunga superiori alle tendenze registrate a livello globale (poco meno di un grado centigrado nel 
periodo intercorso dall’epoca preindustriale (IPCC, 2021).  
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Questo segnale è verosimilmente dovuto alla combinazione tra l’effettivo cambiamento globale 
e, più sensibilmente, “l’isola urbana di calore” (e.g. Borghi et Al., 2000) dovuta alla massiva 
urbanizzazione e alla copertura artificiale dei suoli. Di tale specifico aspetto delle coperture, si 
parlerà peraltro diffusamente nella Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.. 


La Figura 65 mostra un’immagine elaborata dai dati dalla costellazione Sentinel-2, missione 
sviluppata dalla European Space Agency (ESA) nell'ambito del programma Copernicus 
principalmente per monitorare le aree verdi del pianeta e fornire supporto nella gestione di 
disastri naturali. I dati sono riferiti al mese di luglio 2022 e mostrano la distribuzione delle 
temperature misurate al suolo nelle diverse aree della città. 


Si osserva immediatamente come le temperature più elevate, con punte fino a 41 gradi (ma vi 
sono registrazioni in altre date che superano i 50 °C), siano caratteristiche delle aree 
maggiormente urbanizzate. Si distingue bene, a puro titolo di esempio, il sedime dell’aeroporto 
di Linate (cerchio nero a tratto spesso) con temperature ai massimi dello spettro, 
drasticamente mitigate spostandosi immediatamente verso Ovest, sul Monluè-Ponte Lambro. 


 
Figura 65. LST (Land Surface temperature, temperatura al suolo, °C) a Milano rilevata il giorno 31 luglio 2022 alle ore 
13:59, Immagine Sentinel-2, courtesy Daniele Bocchiola e Sonia Morgese, Politecnico di Milano. Nell’ovale nero a 
tratto spesso, il sedime aeroportuale di Linate. 


Tale dato, combinato con la temperatura dell’aria ed il tasso di umidità, è fortemente connesso 
con l’impatto di ondate di calore sul territorio, evento di interesse per la protezione civile, con 
particolare riguardo per i soggetti più deboli: anziani, bambini, malati. Questo tipo di 
informazione, oltreché per quanto attiene all’osservazione, è importante a livello di simulazione 
consentendo di prevedere situazioni particolarmente critiche nel tempo reale. Altresì nel tempo 
differito, permette di ipotizzare le condizioni conseguenti ad interventi di mitigazione, ad 
esempio attraverso la realizzazione e gestione di aree verdi e, più in generale “nature based 
solutions” (Rizwan et Al., 2008). 


3.5.2.3. I segnali del cambiamento climatico/aumento dei giorni di calura e notti tropicali 
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Un dato particolarmente interessante è relativo ai parametri visti più sopra relativi, ai cosiddetti 
“giorni di calura” con temperatura massima superiore a 30°C e alle “notti tropicali” ovverosia 
con temperature minime superiori a 20°C. 


La stessa serie storica di Brera, dall’inizio del secolo scorso alla fine del 2023, mostra un certo 
incremento nei “giorni di calura”, mentre il segnale è decisamente più forte per quanto riguarda 
le “notti tropicali”. Le relative dinamiche temporali sono riportate nei tre grafici di Figura 66 (in 
alto a sinistra, in alto a destra e in basso a sinistra). Il quarto grafico mostra l’andamento della 
media annuale della differenza tra le temperature massima e minima giornaliera. Dal 
diagramma si osserva una costante e paradigmatica diminuzione dagli oltre nove gradi dei primi 
anni del secolo scorso, ai poco più di sette attuali, che paiono ragionevolmente stabili a partire 
dagli anni Novanta. 


Anche in questo caso, la ragione di tutto ciò è dovuta in parte alla dinamica del clima. È 
verosimile che un effetto determinante sia proprio quello dello sviluppo urbano con la relativa 
“isola di calore”. Tale aspetto è peraltro in qualche modo confortante, perché lascia intravedere 
quantomeno la possibilità di intervenire con azioni locali, anche a livello di singolo comune o 
area metropolitana. 


  


  
Figura 66. Numero dei “giorni di calura” (in alto a sinistra), delle “notti tropicali” (in alto a destra), dei “giorni di calura” 
seguiti da una “notte tropicale” e differenza tra temperatura massima e minima n con temperatura massima superiore 
a 30°C. Dati dell’Osservatorio di Brera 


3.5.2.4. I segnali del cambiamento climatico: sintesi sulla dinamica del clima metropolitano 
In estrema sintesi, sempre dalle analisi della serie storica di Brera, e da quanto appena 
discusso, si può rilevare una crescita della temperatura media annua di circa +2 °C con 
incremento delle massime estive di ancora +2°C, solo tra il 1990 ed il 2019, con temperature al 
suolo stimate fino a 50 °C ed oltre. 


Vi è evidenza, inoltre, di molteplici impatti quali  


• Incremento della frequenza ed intensità di eventi temporaleschi (vento forte, precipitazioni, 
fulminazioni), con forte e continuo impatto sul sistema idraulico come testimoniato dalle 
frequenti criticità sul sistema urbano di drenaggio delle acque meteoriche e del reticolo 
principale; 
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• Sempre maggiore evidenza degli effetti connessi all’Isola Urbana di Calore. Tale effetto, 
tipicamente osservato nei mesi estivi, esalta le criticità dovute al caldo prettamente 
meteorologico e pone rischi significativi per la salute dei soggetti deboli (Piracha et Al. 2022). 


• Maggiore necessità di ricorso massivo agli impianti di condizionamento, con rischi di black-
out connessi ai picchi di richiesta, e possibili ricadute sociali e sanitarie.  


• Possibile incremento dei disservizi legati a guasti sulla rete di distribuzione elettrica (e.g. 
Boisio, 2023). 
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Tema 3.6. Inquadramento del sistema delle infrastrutture 
 


Unità 3.6.1. Infrastrutture stradali 


3.6.1.1. Inquadramento generale 
Il sistema complessivo intermodale a servizio della Città Metropolitana va ben oltre il limite dato 
dal confine amministrativo, Basti in tal senso pensare, ad esempio, al sistema aeroportuale, 
con i poli di Malpensa, Orio al Serio e lo stesso Linate, aeroporto tipicamente “urbano” di 
Milano posto tuttavia nel comune di Peschiera Borromeo. Altresì si può rammentare del sistema 
ferroviario suburbano che, come vedremo nel successivo paragrafo, si estende su un’area 
complessiva molto rilevante che abbraccia e travalica il territorio metropolitano. 


Ancor più rilevante il ruolo della rete infrastrutturale multimodale letto in chiave nazionale ed 
europea. La Lombardia gode di una posizione strategica rispetto al sistema della mobilità di 
valenza continentale essendo interessata da tre dei quattro Corridoi che interessano l’Italia e 
dei nove, più in generale, individuati dalla UE. In particolare, si tratta  


• del “Corridoio Reno – Alpi” che connette i porti del mare del Nord, come Rotterdam e Anversa, 
al bacino del Mediterraneo, ovvero a Genova; 


• del “Corridoio Mediterraneo” che collega la penisola iberica al confine ungherese-ucraino, 
attraversando le Alpi e il Nord Italia e connettendo i paesi balcanici; 


• del “Corridoio Scandinavo – Mediterraneo” che collega la Svezia e la Finlandia a Malta, 
attraversando la Germania, l'Austria e l'Italia. 


 
Figura 67. Il sistema autostradale sul territorio metropolitano e attorno a Milano 


La macroarea del nord-ovest italiano svolge difatti un ruolo di cerniera tra il sistema della 
portualità ligure e le diverse zone produttive poste lungo i tre corridoi. Le maggiori infrastrutture 
lombarde che fanno parte della rete sono gli aeroporti di Malpensa, Linate e Orio al Serio, i porti 
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interni di Cremona e Mantova, il terminal di Milano Smistamento, oltre a importanti linee 
ferroviarie, come le linee AV/AC Milano-Bologna, Milano-Torino e Milano-Brescia, e importanti 
infrastrutture stradali delle quali trattiamo in questa Unità quali la A1 Milano Napoli e la A4 
Torino-Trieste.  


3.6.1.2. Infrastrutture autostradali 
Il sistema autostradale metropolitano può essere schematizzato in un asse settentrionale da 
est a ovest costituito dalla A4 “Serenissima” che taglia l'intera pianura padana, partendo da 
Torino, passando per Milano, Venezia e terminando a Sistiana, frazione del comune sparso di 
Duino-Aurisina (TS). Da qui prosegue verso Trieste con la classificazione RA 13. È la terza 
autostrada italiana per lunghezza dopo la A1 e la A14.  


L’area metropolitana è poi percorsa: 


• dalla A1 “Autostrada del sole”, che converge verso il capoluogo da Sudest e che collega 
Milano a Napoli attraversando internamente la penisola italiana e passando per Bologna, 
Firenze e Roma. L’autostrada costituisce storicamente l’asse portante della comunicazione 
nord-sud su gomma; 


• dalla A7 “Autostrada dei Giovi" o “Serravalle” (da Sudovest) principale e più diretta arteria 
stradale che collega Milano e Genova; 


• dalla A8 “Autostrada dei Laghi” che collega Milano a Varese che sostiene un elevato traffico 
pendolare diretto a Milano e, in combinazione con la A9 della quale si dirà a breve, svolge al 
contempo il ruolo di principale percorso per le merci che dalla Lombardia viaggiano su 
gomma verso il nord Europa. Da segnalare l’accesso, all’uscita di Busto Arsizio, per la SS336 
“Superstrada Malpensa 2000" che, sulla lunghezza di poco più 10 km, fornisce il 
collegamento al Terminal 2 dell’Aeroporto internazionale di Milano. Lo svincolo A8VF 
“Viabilità fiera” consente l’accesso all’area della fiera di Milano nei pressi di Rho e adesso 
“MIND - Milano Innovation District”. Lo svincolo prosegue poi come “A4VF” e A50_VF” per 
connettersi con la Tangenziale Ovest di Milano. 


• dalla A9, anch’essa detta “Autostrada dei laghi” origina da uno svincolo della A8 a Lainate e 
termina a Chiasso con la dogana per la Svizzera di Brogeda. Il tracciato autostradale che 
prosegue in territorio elvetico come A2. 


Il tessuto infrastrutturale attorno al Capoluogo è poi servito da una serie di autostrade 
suburbane o “tangenziali” che formano un anello continuo e si estendono attorno alla città 
seguendo grossolanamente il perimetro del confine comunale salvo che a Nord, dove la 
distanza è maggiore per l’ingombro dato dalla presenza della A4, come si osserva bene in Figura 
67. Si tratta del più esteso sistema di tangenziali realizzato attorno ad una città italiana, per una 
lunghezza complessiva di 106 km50.  


Aggiungendo alle quattro tangenziali i tratti urbani di A1 e A4, che corre parallelo alla 
Tangenziale Nord collegando A51, A50 e A58, si ottiene un sistema di autostrade urbane di 133 
km che circonda totalmente la città di Milano. Il flusso di traffico che interessa questo sistema è 
di oltre 170.000 transiti giornalieri. In particolare, si hanno: 


• A51 “Tangenziale Est di Milano, che ha inizio proseguendo la A1 senza soluzione di continuità 
all’altezza di San Giuliano Milanese mentre l’ingresso diretto in Città è affidato alla A1R5 
“Raccordo A1 – Piazzale Corvetto”. Il percorso segue il confine orientale del comune. 


 
50 Il  Grande Raccordo Anulare di Roma (GRA), ad esempio, non supera i 70 km. 
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All’altezza di Cologno Monzese vi l’innesto con la A52, mentre la Tangenziale si prolunga 
deviando verso Nordest e terminando a Velate Usmate; 


• A52 “Tangenziale nord di Milano”, origina nei pressi del comune di Sesto San Giovanni dalla 
connessione con la tangenziale est, da cui raccoglie solo il traffico proveniente dalla 
carreggiata nord e sulla quale si immette solamente in direzione sud. Lambisce poi il limite 
nord dell’area suburbana milanese fino ad intersecare la A8 e proseguire sulla viabilità 
autostradale a servizio della Fiera, chiudendo l’anello sulla Tangenziale Ovest; 


• A50 “Tangenziale Ovest di Milano” è nei fatti, come accade del resto sull’intero anello, parte 
integrante della viabilità interna dell'area metropolitana milanese. Origina corrispondenza 
della connessione con l'A8 nel comune di Rho. Prosegue in direzione sud seguendo un 
percorso sinuoso, attraversando il comune di Pero intersecando il perimetro del Comune di 
Milano. Nel comune di Assago incrocia la A7. Giunta nel comune di San Giuliano Milanese 
termina immettendosi nella A1. 


Vi è poi la A58, “Tangenziale Est Esterna di Milano” o “TEEM”. Nei fatti parallela alla A51, è stata 
realizzata nell’intento di alleggerire l’ingente mole di traffico che grava sulla infrastruttura più 
anziana. La A58 origina ad Agrate dall’interconnessione con la A4 e prosegue verso sud, 
seguendo il limite della Città metropolitana fino a Cerro al Lambro, dove si immette nella A1. 


L’incidenza delle diverse tratte autostradali extraurbane (sigla “A” seguita da numero 
progressivo minore di 50) sul territorio regionale, su quello della Città metropolitana e su quello 
del Comune di Milano sono riportate nella Tabella 31. 


Tabella 31. Incidenza sul territorio delle diverse tratte autostradali 


Autostrada Denominazione 


Su territorio 
regionale 


[km] 


Su territorio 
metropolitano 


[km] 
A1 AUTOSTRADA MILANO - NAPOLI 110.4 32.8 
A1R5 RACCORDO A1-PIAZZALE CORVETTO 4.9 4.9 
A1R6 RACCORDO A1-A51 3.3 3.3 


A21 
AUTOSTRADA TORINO- PIACENZA- 
BRESCIA 175.5  


A21racc RACCORDO A21 34.2  
A22 AUTOSTRADA BRENNERO-MODENA 75.7  
A35 AUTOSTRADA BREBEMI 110.4 18.4 


A35R 
RACCORDO AUTOSTRADALE A35 - A4 
- TANGENZIALE SUD DI BRESCIA 4.3  


A35VAR VARIANTE DI LISCATE 12.2 11.4 
A4 AUTOSTRADA TORINO-TRIESTE 310.2 94 


A4_VF 
AUTOSTRADA TORINO-TRIESTE 
VIABILITA' FIERA 3.1 


2.5 


A4racc RACCORDO A4 9.1 3.7 
A7 AUTOSTRADA GENOVA - MILANO 109.2 31.5 
A8 AUTOSTRADA MILANO-VARESE 91.7 40.3 


A8_VF 
AUTOSTRADA MILANO-VARESE 
VIABILITA' FIERA 2.5 


2.5 


A8D DIR. GALLARATE - SESTO CALENDE 27.3  


A9 
AUTOSTRADA LAINATE-COMO-
CHIASSO 64.3 


3.2 


 Totali 1148.3 248.5 


L’incidenza delle tratte autostradali suburbane o “tangenziali” (sigla “A” seguita da numero 
progressivo maggiore o uguale a 50) è invece riportata in Tabella 32 
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Tabella 32. Incidenza sul territorio delle diverse tratte autostradali suburbane con i relativi gestori 


Autostrada Denominazione 


Su territorio 
regionale 


[km] 


Su territorio 
metropolitano 


[km] 
A50 TANGENZIALE OVEST DI MILANO 64.5 64.5 
A50_VF A50 VIABILITA' FIERA 3.9 3.9 
A50DIR DIRAMAZIONE A50 5.7 5.7 
A51 TANGENZIALE EST DI MILANO 57.8 34.5 
A52 TANGENZIALE NORD DI MILANO 44.0 38.9 
A53 RACCORDO AUTOSTRADALE 


BEREGUARDO-PAVIA (EX RA7) 19.1  
A54 TANGENZIALE OVEST DI PAVIA 15.2  
A58 TANGENZIALE EST ESTERNA MILANO 66.7 50.6 
 Totali 286.7 198.1 


Un riassunto per tipologie è riportato nella Tabella 33. 


Tabella 33. Incidenza delle infrastrutture autostradali per tipologia 


Tipologia 


Su territorio 
regionale 


[km] 


Su territorio 
metropolitano 


[km] 
Autostrade extraurbane 1148.3 248.5 
Autostrade suburbane e tangenziali 286.7 198.1 


Totale 1435.0 446.6 


Le tabelle che seguono illustrano invece i soggetti gestori per le diverse fattispecie tanto per le 
tratte extraurbane (Tabella 34) che per le suburbane (Tabella 35). 


Tabella 34. Soggetti gestori per le diverse infrastrutture extraurbane in area milanese 
Sigla Infrastruttura Soggetto gestore 


A1 AUTOSTRADA MILANO - NAPOLI Autostrade per l’Italia 
A1R5 Raccordo A1-Piazzale Corvetto Autostrade per l’Italia 
A1R6 Raccordo A1-A51 Autostrade per l’Italia 


A21 AUTOSTRADA 
TORINO- PIACENZA- BRESCIA SATAP 


A21racc RACCORDO A21 SATAP 
A22 AUTOSTRADA BRENNERO-MODENA Autostrada del Brennero SpA 
A35 AUTOSTRADA BreBeMi Brebemi S.p.A. 


A35R RACCORDO AUTOSTRADALE A35 - A4  
Tangenziale Sud di Brescia  Brebemi S.p.A. 


A35VAR VARIANTE DI LISCATE Brebemi S.p.A. 
A4 AUTOSTRADA TORINO-TRIESTE Autostrade per l’Italia 


A4_VF AUTOSTRADA TORINO-TRIESTE 
VIABILITA' FIERA Autostrade per l’Italia 


A4racc RACCORDO A4 Autostrade per l’Italia 


A7 AUTOSTRADA GENOVA - MILANO 


Milano Serravalle-Milano 
Tangenziali 
(Tratto Milano-Serravalle). 
Autostrade per l'Italia (Serravalle-
Genova) 


A8 AUTOSTRADA MILANO-VARESE Autostrade per l’Italia 


A8_VF AUTOSTRADA MILANO-VARESE 
VIABILITA' FIERA Autostrade per l’Italia 


A8D DIR. GALLARATE - SESTO CALENDE Autostrade per l’Italia 
A9 AUTOSTRADA LAINATE-COMO-CHIASSO Autostrade per l’Italia 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 113 


Tabella 35. Soggetti gestori per le diverse infrastrutture suburbane in area milanese 
Sigla Infrastruttura Soggetto gestore 


A50 TANGENZIALE OVEST DI MILANO Milano Serravalle - Milano Tangenziali 
A50_VF A50 VIABILITA' FIERA Milano Serravalle - Milano Tangenziali 
A50DIR DIRAMAZIONE A50 Milano Serravalle - Milano Tangenziali 
A51 TANGENZIALE EST DI MILANO Milano Serravalle - Milano Tangenziali 
A52 TANGENZIALE NORD DI MILANO Milano Serravalle - Milano Tangenziali 


A53 
RACCORDO AUTOSTRADALE 
BEREGUARDO-PAVIA  Milano Serravalle - Milano Tangenziali 


A54 TANGENZIALE OVEST DI PAVIA Milano Serravalle - Milano Tangenziali 
A58 TANGENZIALE EST ESTERNA MILANO Tangenziale Esterna S.p.a. 


3.6.1.3. Intersezioni con Strade europee 
Alcune delle infrastrutture appena delineate fanno parte di strade europee sulle dorsali Nord-
sud e sull’intermedia Ovest-Est. Per il dettaglio si rimanda alla Tabella 36. 


Tabella 36. Strade europee di interesse per l’area milanese 
Sigla e 


denominazione 
Dorsale Classe Tratti interessati in area milanese 


E35 Amsterdam 
Roma 


Nord-sud A A9 Chiasso – Lainate, A8 Lainate-Milano, A50 
Tangenziale Ovest di Milano, A1 Milano – 
Roma 


E64 Torino Brescia,  Intermedia Ovest-
Est 


A A4 Torino-Brescia 


E62 Nantes Genova,  Intermedia Ovest-
Est 


A A8 Gallarate-Milano Nord, A50 Tangenziale 
Ovest di Milano, A7 Milano Genova 


3.6.1.4. Altre tipologie di infrastrutture stradali 
Per quanto attiene alla viabilità non autostradale, si può ancora fare riferimento ai dati del 
Geoportale della Regione Lombardia. La Figura 68 mostra l’assetto della viabilità principale e 
secondaria sulla Città metropolitana di Milano. In verde le autostrade, in rosso le strade statali, 
in arancio le regionali, in giallo le ex-statali passate alla Provincia, in azzurro le provinciali, in 
grigio la viabilità minore, in viola le intersezioni. 


I dati, relativi alla viabilità non autostradale sono riassunti nella Tabella 37 che riporta anche i 
soggetti gestori. 


Tabella 37. Estensione della viabilità non autostradale per tipologia 


Tipologia 
Estensione 


[km] 
Gestore 


strade statali 2’181.8 Anas 
strade regionali 6.5 Regione 
strade provinciali ex-statali 1’488.2 Città Metropolitana 
strade provinciali 7’787.1 Città Metropolitana 
strade comunali 23’928.2 Comuni 


Totale 35’391.88  
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Le strade statali sono gestite da ANAS. La Città metropolitana di Milano gestisce le strade 
classificate "provinciali" con provvedimenti delle Autorità competenti, nonché le strade gestite 
dalla cessata Provincia di Milano fino al 31 dicembre 2014. 


 
Figura 68. Carta riassuntiva della viabilità principale e secondaria sulla Città metropolitana di Milano. In verde le 
autostrade, in rosso le strade statali, in arancio le regionali, in giallo le ex-statali passate alla Provincia, in azzurro le 
provinciali, in grigio la viabilità minore, in viola le intersezioni 


È bene a questo punto chiarire che la terminologia "strada provinciale" fa riferimento a due 
diverse categorie:  


• strade qualificate come "provinciali" dalle Autorità competenti a seguito della entrata in 
vigore della legge 126/1958 e successive modificazioni (la maggior parte delle strade 
antecedenti al 1992); 


• strade qualificate come "provinciali" dalla Regione Lombardia a seguito della entrata in 
vigore del D. Lgs.  2851992 "codice della strada" (strade realizzate successivamente al 
1992); 


• strade prive di classificazione, ma la cui gestione fu assunta dalla Provincia di Milano in virtù 
di accordi con altri Enti (in questa categoria rientrano strade realizzate dopo l'anno 2000 nel 
comparto occidentale). 
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Unità 3.6.2. Reti delle infrastrutture ferroviarie 
 


3.6.2.1. I gestori dell’infrastruttura 
Il territorio della Città metropolitana è servito da una imponente rete di trasporto su ferro che 
riguarda tanto il settore ferroviario in quanto tale, che il traporto pubblico locale con le cinque 
linee della rete metropolitana e se vogliamo, per quanto riguarda strettamente il Capoluogo, le 
18 linee tranviarie. In questa unità si tratterà esclusivamente della rete ferroviaria in quanto ad 
infrastruttura. 


L’infrastruttura ferroviaria nazionale è quella gestita da Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. (RFI) 
nonché quella individuata dalle linee di cui all’allegato A del Decreto 5 agosto 2016 del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, e successive modifiche. 


 
Figura 69. Layout delle infrastrutture ferroviarie nel territorio della città metropolitana. In verde le direttrici 
infrastrutturali e le relative stazioni gestite da Ferrovienord. In rosso quelle gestite da RFI. Le tratte ulteriormente 
evidenziate in nero riguardano il Passante ferroviario, che si muove comunque su infrastruttura RFI. 


Sull’area della Città metropolitana opera, oltre a RFI, Ferrovienord S.p.A. La società è 
controllata al 100% da FNM e gestisce in Lombardia 331 km di rete e 125 stazioni dislocate su 
cinque linee nelle province di Milano, Varese, Como, Novara, Monza/Brianza (223 chilometri 
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con 87 stazioni) e Brescia (108 chilometri con 38 stazioni)51. La misura lineare della 
infrastruttura gestita a scala della Città metropolitana è riportata nella Tabella 38.  


Si tratta di quasi 400 chilometri alla scala dell’area vasta dei quali circa 120 operanti sul 
territorio comunale. Le stazioni sono rispettivamente 71 e 24 come dettagliato nella Tabella 39. 
Da segnalare che il numero elevato delle stazioni ferroviarie RFI, diciassette, sul territorio 
comunale, è dovuto al fatto che la stessa RFI gestisce il Passante ferroviario. 


Tabella 38. Estensione Chilometrica delle infrastrutture ferroviarie sui territori della Città metropolitana e del 
Comune di Milano 


Gestore Città metropolitana 
[km] 


Ferrovienord 57.3 
RFI 339.4 


Totale 396.7 


Il Passante si configura come una linea ferroviaria che passa prevalentemente al disotto del 
centro urbano, congiungendo le linee provenienti da nord-ovest, tanto di rango nazionale che 
regionale, con quelle provenienti da Est e Sudest. A servizio del Passante si hanno difatti 6 
stazioni sotterranee e 4 di superficie. 


Tabella 39. Numero di stazioni ferroviarie operanti sui territori della Città metropolitana e del Comune di Milano 
Gestore Città metropolitana 
Ferrovienord 22 
RFI 49 


Totale 71 


 
Figura 70. Il sistema delle infrastrutture ferroviarie attorno al Capoluogo.  


 
51 Il Gruppo FNM S.p.A. è una società per azioni italiana che opera nel settore della mobilità integrata. La 
società è quotata alla Borsa di Milano. Il capitale azionario è detenuto per il 57,57% da Regione 
Lombardia, per il 14,74% da Ferrovie dello Stato Italiane, mentre il restante 27,68% è detenuto da privati 
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Il Passante, pur essendo parte integrante del sistema di mobilità urbana milanese, è del tutto 
integrato nel sistema di trasporti regionale e nazionale, lo scartamento è ordinario e 
l’alimentazione elettrica è anch’essa ordinaria, in corrente continua a 3 kV mediante linea aerea 
di contatto 


 


. 
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Unità 3.6.3. Reti delle infrastrutture aeroportuali 


3.6.3.1. Aeroporti principali 
 


 
Figura 71. Posizione dei tre aeroporti principali e dell’aeroporto di Bresso dedicato all’aviazione generale. 


Il territorio della area vasta metropolitana è servito da tre aeroporti principali. Si tratta  


• dell’aeroporto intercontinentale di Malpensa, (codice IATA: MXP, codice ICAO: LIMC), 
classificato da ENAC come “Aeroporto di interesse nazionale”, “Aeroporto strategico” e 
“Hub internazionale”. È situato nei comuni di Somma Lombardo (Terminal 2), Ferno (Terminal 
1) e Lonate Pozzolo (parte del sedime aeroportuale) in provincia di Varese. È il secondo 
aeroporto italiano per traffico passeggeri dopo l'Aeroporto di Roma-Fiumicino 


• dell'Aeroporto di Milano “Enrico Forlanini” o “Linate” (codice IATA: LIN, codice ICAO: LIML), 
classificato da ENAC come “Aeroporto di interesse nazionale”. serve il traffico nazionale e 
quello europeo di breve raggio. L'aeroporto dispone di un unico terminal e di due piste, una 
principale, generalmente usata per il traffico commerciale ed una secondaria, al momento 
temporaneamente chiusa, specifica per l'aviazione generale. La maggior parte del sedime 
aeroportuale, con l’intera lunghezza della pista, ricade nel comune di Peschiera Borromeo, 
parte dell’aerostazione, e in particolare una quota consistente dell’aerostazione, compresa 
quella relativa agli imbarchi con i relativi “finger”, si trova nel comune di Segrate.  Appartiene 
al territorio del Comune di Milano il Piazzale e i manufatti dedicati all’aviazione generale; 


• dell'Aeroporto internazionale di Bergamo-Orio al Serio “Caravaggio” o “Milan Bergamo 
Airport” (Codice IATA BGY, Codice ICAO LIME), classificato da ENAC come “Aeroporto di 
interesse nazionale”. L’aerostazione, le strutture tecniche e buona parte della pista si trovano 
nel Comune di Orio al Serio. La parte orientale della resede interessa il territorio di 
Grassobbio e Seriate. È una delle tre basi operative principali di Ryanair, assieme 
all'aeroporto di Dublino e all'aeroporto di Londra-Stansted. 
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Il sistema aeroportuale milanese interessa oltre 50 milioni di passeggeri (anno 2023) risultando 
il primo sistema aeroportuale in Italia. Il secondo è quello di Roma con 44,4 milioni di 
passeggeri, sempre nel 2023. La Tabella 40 riporta, per i tre aeroporti principali, il soggetto 
gestore e le distanze dal Municipio e dalla sede della Protezione civile comunale.  


Tabella 40. Aeroporti di Milano, soggetto gestore, distanze dalla sede di Città metropolitana in Via Vivaio. 
Aeroporto Gestore da Sede Città metropolitana 


Malpensa SEA 47.1 km 
Linate SEA 7.0 km 
Orio al Serio SACBO 50.5 km 


3.6.3.2. Scheda aeroporto di Malpensa 
Dati generali 
Indicatore di località: LIMC 
Nome dell’aeroporto: MILANO / Malpensa 
Operatività: H24 
Dati amministrativi e geografici dell'aeroporto  
Coordinate ARP: 45°37'48''N 008°43'23''E 
Direzione e distanza dalla città: 21,58 NM NW 
Elevazione/Temperatura di riferimento: 768 FT / 27.9 °C 
Variazione magnetica/Variazione annuale: 1° E (2007.12) / 6'E 


Autorità amministrativa aeroportuale 
ENAC - DA Milano Malpensa 
21010 - AEROPORTO MALPENSA (VARESE) 
tel +39 02 74867702 fax +39 02 74867703 
e-mail: aero.malpensa@enac.gov.it 


Esercente 
S.E.A. (SOCIETA' ESERCIZI AEROPORTUALI) 
tel +39 02 74851§ 
TELEX SEA: 321597 
AFTN: LIMCYD 
Responsabile scalo in turno: tel +39 02 74862313 
fax +39 02 74860034 
email: rst@seamilano.eu  


Autorità ATS 
ENAV S.p.A. 
SAAV Malpensa 
Tel: +39 02 58579405; fax: +39 02 58579495 
e-mail: SAAV_Malpensa@enav.it  


Tipo di traffico consentito 
(IFR/VFR): IFR / VFR 


3.6.3.3. Scheda aeroporto Linate 
Dati generali 
Indicatore di località: LIML 
Nome dell’aeroporto: MILANO Linate – Enrico Forlanini 
Operatività: H24 


Dati amministrativi e geografici dell'aeroporto  
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Coordinate ARP: 45°26'58” N 009°16'42” E 
Direzione e distanza dalla città: 4,2 NM ESE 
Elevazione: 353 FT 
Variazione magnetica/Variazione annuale: 1° E (2005.0) / 6'E 
Codice di rifeimento: ICAO 4D (max wing span 48 m) 


Autorità amministrativa aeroportuale: 
 ENAC - DA Milano Linate 
20090 - AEROPORTO LINATE (MI) 
tel. +39 02 74852952; fax +39 02 7560264 
e-mail: linate.apt@enac.gov.it 


Esercente 
S.E.A. (SOCIETA' ESERCIZI AEROPORTUALI) 
tel +39 02 74851§ 
TELEX SEA: 321597 
AFTN: LIMCYD 
Responsabile scalo in turno: tel +39 02 74862313 
fax +39 02 74860034 
email: rst@seamilano.eu  


Autorità ATS  
ENAV S.p.A.  
SAAV Linate 
tel. +39 02 74852952; fax +39 02 7560264 
e-mail: linate.apt@enac.gov.it 


Tipo di traffico consentito 
 (IFR/VFR): IFR / VFR 


3.6.3.4. Scheda aeroporto di Bergamo (Orio al Serio) 
Dati generali  
Indicatore di località: LIME 
Nome dell’aeroporto: BERGAMO / Orio al Serio 
Operatività: H24 


Dati amministrativi e geografici dell'aeroporto   
Coordinate ARP: 45° 39′ 55.69″ N, 9° 41′ 58.13″ E 
Distance da Bergamo: 5 Km 
Distance da Milan: 45 Km 
Direzione e distanza dalla città: 2NM Sud/Est di Bergamo 
Elevazione/Temperatura di riferimento: 782 FT / - 
Variazione magnetica/Variazione annuale: 3°E (2020) / 5'E  
Classificazione ICAO: 4E 


Autorità amministrativa aeroportuale  
ENAC - DA Milano BERGAMO 
24050- Aeroporto Bergamo Orio al Serio 
Orio al Serio (BG) 
tel. +39 035 311269 fax +39 035 311408 
bergamo.apt@enac.gov.it 


Esercente  
S.A.C.B.O. S.p.A. Società per l’Aeroporto Civile di Bergamo Orio al Serio 



mailto:bergamo.apt@enac.gov.it
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Tel: +39 035 326331, +39 035 326356 Fax: +39 035 326465 
e-mail: operativo@sacbo.it, operazioni@pec.sacbo.it 


Tipo di traffico consentito  
(IFR/VFR): IFR / VFR 


3.6.3.5. Aviazione generale 
Tutti e tre gli aeroporti principali dell’area metropolitana consentono lo svolgimento di attività di 
aviazione generale con specifiche aree dedicate. L’Aeroporto di Bresso LIMB, situato per la 
massima parte nel comune di Bresso e parzialmente in quello di Cinisello Balsamo, si trova alla 
immediata alla periferia Est-Nordest di Milano. È aperto ai voli di Aviazione generale e VDS 
Avanzato. La pista 18/36 (179°)/(359) ha dimensioni 1080 x 30 metri. È sede dello storico 
Aeroclub di Milano. 


3.6.3.6. Scheda aeroporto di Bresso 
Coordinate geografiche: 045°32’.29”N 009°12’.08”E 
Elevazione: 484ft/148m 
Distanza dal centro di Milano: 4.3 NM NNE 
Radio: Bresso Radio 122.00MHz (it/en) 
Orari di apertura: 0800LT-SS+30 LUN-DOM 
Telefono: Segreteria Aero Club 02-6101625, FAX 02-66505959; Linea di Volo 02-66508616 
Tipo di traffico consentito: VFR 
Dogana e immigrazione: assente (dogana disponibile su richiesta) 
Servizio sanitario: assente 
De-icing: assente 
Tipo di carburante: avgas 100LL e Jet a1 
Categoria servizio antincendio aeroportuale: CAT 2 ICAO 
Resistenza Apron e TWY: SIWL 5000 Kg 


3.6.3.7. Aviosuperifici ed elisuperfici 
Per “aviosuperficie” si intende un'area idonea alla partenza e all'approdo di aeromobili, che non 
appartenga al demanio aeronautico di cui all'art. 692 del codice della navigazione e su cui non 
insista un aeroporto privato di cui all'art. 704 del codice della navigazione. Per “elisuperficie” si 
intende un'aviosuperficie destinata all'uso esclusivo degli elicotteri, che non sia un eliporto. 


 
ENAC sul suo sito52 presenta le informazioni fondamentali per le diverse superfici. Ne 
riportiamo una sintesi sia riferita alle superifici “attive” che a quelle sospese dalle attività di 
volo, nell’ipotesi che possano essere eventualmente utilizzate in emergenza, previa adeguata 
interlocuzione con la stessa ENAC. 


Tabella 41. Aviosuperfici e elisuperfici nel territorio della Città metropolitana di Milano attive 
Denominazione Comune Tipo Stato LAT LON 
Bollate Fiera Expo Bollate MI Eli A 45°32'32.33" N 09°5'25.39" E 


Cascina Vaiana Santo Stefano 
Ticino eli 


A 
45°29'47.06" N 08°54'52.30" E 


Fiera di Milano  Milano, MI eli A 45°31'09.43" N 09°05'10.58" E 
Istituto Clinico Humanitas Rozzano eli A 45°22'24.52" N 09°09'47.31" E 


 
52 Indicare URL e data di consultazione 



mailto:operazioni@pec.sacbo.it
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Denominazione Comune Tipo Stato LAT LON 
Milano Biccoca Milano eli A 45°31'06.00" N 09°12'43.00" E 
Ospedale Caduti Bollatesi  Bollate eli A 45°32'22.39" N 09°07'02.50" E 
Ospedale Niguarda 
Ca'Granda Milano eli 


A 
45°30'43.72" N 09°11'08.36" E 


Ospedale Policlinico 
SanDonato  


SanDonato 
Milanese eli 


A 
45°24'31.93" N 09°16'42.04" E 


Ospedale San Raffaele  Milano eli A 45°30'15.76" N 09°15'36.97" E 
San Carlo  Milano, MI eli A 45°28'02.89" N 09°06'54.04" E 
Albairate  Albairate avio A 45°24'57.00" N 09°57'55.00" E 


Baialupo  Cassano 
D'Adda avio 


A 
45°33'10.00" N 09°30'22.00" E 


Rosangeles  Rosate avio A 45°21'47.00" N 09°01'01.00" E 


Tabella 42. Aviosuperfici e elisuperfici nel territorio della Città metropolitana di Milano sospese dalle attività di volo 
Denominazione Comune Tipo stato LAT LON 
Arese Lainate MI eli S 45°33'34.41" N 09°02'44.73" E 
Ariston Certosa  Milano, MI eli S 45°29'10.00" N 09°09'25.00" E 
Basiglio Rozzano,MI eli S 45°22'06.00" N 09°09'07.00" E 
CA-PRI  Castano Primo,MI eli S 45°33'02.95" N 08°47'24.90" E 
Elitop  Bollate, MI eli S 45°32'32.00" N 09°05'25.00" E 
I Leprotti Abbiategrasso,MI eli S 45°24'38.00" N 09°52'60.00" E 
La Merrggia  Milano,MI eli S 45°28'07.10" N 09°04'47.39" E 
MPOL  Milano,MI eli S 45°30'03.00" N 09°08'13.00" E 


 
Figura 72. Aviosuperfici ed Elisuperfici (cerchi) nel territorio della Città metropolitana di Milano. Quelle indicate con il 
cerchio verde sono attive. Quelle in grigio indicano le superfici sospese da qualsiasi attività di volo da parte di ENAC  


3.6.3.8. Zone di atterraggio in emergenza 
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Si fa riferimento alle indicazioni operative del Capo Dipartimento della Protezione civile del 11 
marzo 201553. Le Zone di atterraggio in emergenza (Z.A.E.) consentono il raggiungimento, con 
mezzi ad ala rotante, di luoghi del territorio difficilmente accessibili e possono permettere 
anche le attività di soccorso tecnico-urgente e sanitario.  


Devono essere preferibili eventuali piazzole censite da ENAC e per le quali è prevista una 
manutenzione ordinaria. Nel caso di individuazione di specifiche aree è necessario considerare 
i seguenti elementi di carattere generale: 


• presenza di ostacoli fissi e/o mobili presenti nelle vicinanze del sito; 
• disponibilità di spazi adeguati per sbarco/imbarco di uomini e materiali; 
• presenza di fondo almeno erboso e in terreno consistente, tale da poter garantire 


l’operatività. 
• almeno di elicotteri con carrello a pattini senza limitazioni di massa, ovvero medio-leggeri con 


carrello a ruote senza ripartitori di carico; 
• presenza di viabilità con le sedi dei centri del coordinamento e con altri edifici strategici. 


Per quanto riguarda la Città metropolitana, ricordiamo che AREU (Agenzia Regionale Emergenza 
Urgenza) ha il compito di coordinare in Regione Lombardia l’attività relativa al soccorso 
sanitario primario extraospedaliero. Questo servizio viene effettuato, tra le altre cose, 
attraverso l’utilizzo di elicotteri e la stessa AREU gestisce l’elisoccorso regionale, con sede 
presso cinque elibasi HEMS (Helicopter Emergency Medical Service). Ancora AREU ha 
individuato nel territorio metropolitano di atterraggio che rispettano i dettati dei rammentati 
Indirizzi del Capo Dipartimento. È il titolare del dato che risulta al momento non disponibile. 
Sarà cura degli estensori del piano inserirlo al primo aggiornamento. 


La Errore. L'origine riferimento non è stata trovata. indica le caratteristiche essenziali delle 
ZAE HEMS dell’elisoccorso di AREU. Si riporta il tipo di sito di atterraggio (Helicopter landing site 
- HLS) ove la tipizzazione “standard” indica forma e dimensione di una piazzola costruita 
appositamente per consentire operazioni di elicottero mentre “Non stadard HLS” denota una 
destinazione d’uso originaria è diversa da quella della piazzola ma all’occorrenza sfruttata per 
consentire l’attività di elicottero. Il termine NVG (Night vision goggles, visore notturno) indica la 
necessità di un intensificatore di luce per l’atterraggio notturno). Nell’ultima colonna a destra è 
indicato l’identificativo da utilizzare per lo specifico volo. 


I criteri minimi speditivi per le ZAE, per rendere l’idea, indicano dimensioni minime pari a due 
volte la larghezza per due volte la lunghezza della macchina oltre alla assenza di ostacoli 
impeditivi. Basti in tal senso osservare che una delle ZAE è ubicata nella Pizza Duomo.  


  


 
53 Indicazioni operative inerenti “La determinazione dei criteri generali per l’individuazione dei Centri 
operativi di coordinamento e delle Aree di emergenza” 
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Unità 3.6.4. Rete della metropolitana milanese 
 


3.6.4.1. Generalità 
L’offerta di Trasporto Pubblico Locale (TPL) nella Città metropolitana di Milano ed il suo 
hinterland è caratterizzata da una distribuzione estremamente capillare, definita 
principalmente da una struttura portante costituita da linee su ferro, o in ogni caso a trazione 
elettrica (metropolitana, ferroviaria, filovie e parte delle tranvie). Insieme a tale struttura 
portante, è presente una ulteriore rete, strutturata con una rete di autobus, linee secondarie e 
tram storici. 


La maggior parte delle linee di automobilistiche soddisfa la mobilità locale a più breve raggio e 
quella di connessione con l’hinterland, svolgendo la funzione di potenziamento e distribuzione 
rispetto alla rete di forza e garantendo l’accessibilità alle funzioni distribuite sul territorio. 


I principali nodi di interscambio sono rappresentati dalle stazioni in cui le metropolitane si 
intersecano tra loro o con il Passante Ferroviario. I terminali periferici delle linee metropolitane 
sono attrezzati con parcheggi di interscambio per le auto e con stazioni di corrispondenza dei 
servizi di TPL interurbani, garantendo un sistema competitivo rispetto all’auto per chi arriva in 
città. La rete, così articolata e strutturata, basa quindi la propria efficienza sull’interscambio 
modale, oltre che su un buon livello di affidabilità e da frequenze elevate nel corso dell’intera 
giornata. 


3.6.4.2. Rete Metropolitana 
La rete metropolitana milanese è stata inaugurata con la tratta Sesto Marelli-Lotto col  
novembre 1964, per poi proseguire oltre i due capolinea fino ad arrivare alla sua estensione 
attuale. Successivamente alla M1, nel 1969, è entrata in esercizio anche la M2, anch’essa 
partendo dal moncone centrale si è poi sviluppata nei decenni successivi fino a collegare anche 
i Comuni della Città metropolitana verso a nord est e a sud. 


Del 1990 è l’inaugurazione della M3 mentre si deve aspettare il 2013 per M5 e il 2022 per M4 
(che ha visto il suo completamento e avvio del servizio nell’ottobre 2024). 
Ad oggi è aperto il cantiere di prolungamento della M1 a nord, Monza Bettola e in fase di gara per 
l’avvio dei lavori per il prolungamento di M1 a Baggio fino al confine ovest della città di Milano. 


Tabella 43. Lunghezza media in asse delle linee della metropolitana milanese 
Linee Lunghezza (km) 


M1 (ROSSA) 25.5 
M2 (VERDE) 38.1 
M3 (GIALLO) 15.6 


M4 (BLU) 6.9 
M5 (LILLA) 12.2 


Totale 98.3 km 


Nel 2023 sono state programmate 78.224.309 vetture per km/anno54 su tutte le 5 linee 
metropolitane, suddivise secondo lo schema presentato in Tabella 44-  


 
54 Per produzione programmata si intendono le percorrenze chilometriche stimate che ogni vettura compie nell’anno 
espresse in vetture per km/anno. 
 



https://it.wikipedia.org/wiki/Lotto_(metropolitana_di_Milano)
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Tabella 44. Percorrenze chilometriche espresse is vetture per km/anno 
Linee 2023 


M1 (ROSSA) 24.719.650  
M2 (VERDE)   25.271.697  
M3 (GIALLO) 14.754.216  


M4 (BLU)   3.917.161    
M5 (LILLA)  9.561.585    


Totale 78.224.309 


Il numero di passeggeri in transito in metropolitana, seppure al di sotto dei valori precedenti la 
pandemia, si attesta in crescita. Le linee metropolitane registrano infatti un numero di 
passeggeri passati al tornello per il 2023 pari a oltre 331 milioni di passeggeri nell’anno. 


 
Figura 73. Rete metropolitana milanese e passante ferroviario nel contesto del terirtorio di Città metropolitana 


La Figura 74 mostra l’andamento del numero dei passeggeri passati al tornello nella decade dal 
2013 al 2023. Si nota immediatamente il calo relativo al 2020 col il numero dei passeggeri più 
che dimezzato per gli effetti della pandemia.  


 
Figura 74. Numero di passeggeri trasportati sulle linee della metropolitana nel decennio 2013-2023. 
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Si tratta della esemplificazione di un tipico caso di resilienza: il numero di passeggeri trasportati 
è assunto a indice (tra tanti) della funzionalità della comunità milanese. Si osserva come il 
valore della variabile di stato precedente allo shock pandemico, venga recuperato in un periodo 
di tempo piccolo (3 anni) rispetto alla scala della vita umana. 


Oltre ad alcuni parcheggi di interscambio in corrispondenza di alcune fermate strategiche della 
rete metropolitana, la politica della sosta a Milano è quella dell’avvio di ZPRU con la 
trasformazione della sosta libera in sosta per residenti o a pagamento, per scoraggiare la 
mobilità privata e favorire la sosta per i residenti. 


3.6.4.3. Rete ferroviaria suburbana (linee S) 
La rete ferroviaria suburbana (cosiddette “Linee S”) collegaa l'area dell'hinterland con il centro 
città attraverso il Passante ferroviario e le linee ferroviarie di superficie. Grazie alla frequenza 
offerta, mettono a disposizione della città un servizio aggiuntivo ed equiparato alla rete 
metropolitana.  


 Tabella 45. Caratteristiche principali della rete ferroviaria suburbana 
Comuni serviti dalle linee S 72 
Frequenza linee 30’ 
Frequenza cumulata Passante 6’ 


La mappa del servizio Ferroviario Suburbano di Milano è presentata nella Figura 75. 


  
Figura 75. Mappa del Servizio Ferroviario Suburbano 


Unità 3.6.5. Dighe di ritenuta e infrastrutture idrauliche rilevanti  


3.6.5.1. Generalità 
Il territorio della Città metropolitana non solo è ricco di infrastrutture idrauliche ma è addirittura 
connotato dalla presenza di una serie opere di grande rilevanza che ne hanno segnato la storia, 
in alcuni casi, per oltre due millenni, risalendo addirittura all’epoca preromana. Si tratta 
soprattutto di reti di canali che si sono sviluppate in fasi diverse, spesso con una forte 
vocazione multifunzionale, altre volte con usi dedicati. 


Si tratta 
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• della rete dei navigli e del porto fluviale della darsena che, fino alla metà del secolo scorso, 
è stato un porto con volumi di tonnellaggio assolutamente significativi 


• del sistema irriguo basato sul Canale Villoresi 
• del sistema dei canali scolmatori delle piene, a partire dal Canale scolmatore di Nordovest, 


fino ad un significativo sistema di opere minori  


 
Figura 76. La Darsena di Milano ai primi anni ’50 del secolo scorso, con il porto fluviale ancora in piena attività55 


Non va poi trascurato il fatto che queste infrastrutture sono fortemente interconnesse tra loro e 
con il reticolo di origine naturale attraverso una serie di nodi idraulici, alcuni dei quali 
assolutamente rilevanti. Di ciascuno dei punti appena ricordati, daremo dettagliatamente conto 
nel seguito di questa relazione. 


3.6.5.2. Dighe di ritenuta 
Nel territorio della città metropolitana è presente una sola diga di ritenuta classificata come 
“grande diga” ai sensi di legge56. Nella tabella seguente si riportano le caratteristiche essenziali 
dell’opera 


Tabella 46. Caratteristiche della Diga di Trezzo d’Adda 
Nome dell’Impianto: Trezzo sull’Adda 
Numero Archivio DG Dighe: 1276 
Comune nel cui territorio è realizzato lo sbarramento: Trazzo sull’Adda MI 
Corso d’acqua sbarrato:  Fiume Adda 
Corso d’acqua a valle: Fiume Po 
Bacino idrografico: Fiume Adda 
Tipologia diga (punto B.2. D.M. 26/6/14 o norma precedente): Traversa fluviale 
Altezza della diga ai sensi della L 584/94: 10 m 
Volume di invaso ai sensi L. 584/94: 1.9 Mm3 
Utilizzazione prevalente: Idroelettrica 
Stato dell’invaso:  Esercizio sperimentale 


 
55 Di Sconosciuto - http://www.milanoneltempo.it/darsena.html, Pubblico dominio, 
https://it.wikipedia.org/w/index.php?curid=6691564  
56 Decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, “Misure urgenti in materia di dighe” che, all’art. 1 definisce come 
dighe (soggette a vigilanza statale) le opere di sbarramento, dighe di ritenuta o traverse che superano i 15 
metri di altezza oppure che determinano un volume d’invaso superiore a 1.000.000 m³. 



https://it.wikipedia.org/w/index.php?curid=6691564
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Superficie del bacino direttamente sotteso: 4646 km2 
Superficie del bacino allacciato: 0 km2 
Quota massima di regolazione  149,09  
Quota di massimo invaso  149,79 
Volume di laminazione compreso tra le quote massime di 
regolazione e invaso  


0,1 Mm3 


Eventuali dighe a monte che possono avere influenza sull’invaso:  Diga di Robbiate (n. arch. 1275) 
Gestore  Enel Green Power Italia S.r.l. 
Concessionario Enel S.p.A- (Roma) 
  
  


 
Figura 77. Ubicazione della diga di Trezzo sull’Adda al limite nordorientale del territorio metropolitano 


 
Figura 78. La diga di Trezzo sull’Adda 


3.6.5.3. Altre dighe e pianificazione di protezione civile  
Per la diga di Trezzo sull’Adda è regolarmente disponibile il Piano di emergenza diga (PED) 
Approvato con DGR Regione Lombardia n, 1459 del 27 novembre 2023.  


Va anche menzionata la Diga di Pusiano sul Fiume Lambro che non si trova nel territorio 
metropolitano ma che comunque lo interessa ai sensi del Piano di Emergenza. L’opera è 
ampiamente descritta nel corso della Relazione. Ulteriori aspetti saranno discussi nel paragrafo 
dedicato allo scenario da rischio Diga. 
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Tema 3.7. Inquadramento delle reti dei servizi essenziali 
 


Unità 3.7.1. Reti di distribuzione dell’energia elettrica 


3.7.1.1. Caratteri generali 
Il territorio della città metropolitana di Milano dispone di una infrastruttura elettrica 
estremamente complessa e articolata. La descrizione può essere impostata secondo diversi 
criteri. Conviene innanzitutto ricordare la categorizzazione dei sistemi rispetto ai dettati 
dell’allegato IX del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 8157. 


Per sistema elettrico si intende la parte di un impianto elettrico costituito da un complesso di 
componenti elettrici aventi una determinata tensione nominale. Le infrastrutture delle quali 
trattiamo rientrano in tale categoria loro nelle diverse componenti. Il Decreto, per quanto ci 
riguarda, suddivide i sistemi nelle seguenti categorie in relazione alla loro tensione nominale: 


• sistemi di Categoria I (prima), chiamati anche a bassa tensione, quelli a tensione nominale 
da oltre 50 fino a 1000 V se in corrente alternata o da oltre 120 V fino a 1500 V compreso se in 
corrente continua; 


• sistemi di Categoria II (seconda), chiamati anche a media tensione quelli a tensione nominale 
oltre 1000 V se in corrente alternata od oltre 1500 V se in corrente continua, fino a 30 000 V 
compreso; 


• sistemi di Categoria III (terza), chiamati anche ad alta tensione, quelli a tensione nominale 
maggiore di 30 000 V. 


La rete di elettrodotti a bassa e media tensione è gestita, nel territorio metropolitano, dal 
Gruppo A2A mentre la rete ad alta tensione è gestita da Terna SpA, RFI S.p.A. e in piccola parte 
da A2A S.p.A.  


A livello di pianificazione di area vasta, si ritiene utile focalizzare l’attenzione sul sistema di 
distribuzione ad alta tensione che, sul territorio metropolitano, costituisce la spina dorsale 
della rete di area vasta. Si tratta di oltre 800 km di linee che coprono il territorio con una 
struttura magliata ridondante. Questo sistema è gestito essenzialmente da Terna S.p.A., RFI 
S.p.A. ed, in piccola parte da A2A S.p.A. I dati, per classe di tensione sono riportati nella Tabella 
47. Si tratta di tratte in parte su linea aerea e in parte in cavidotto interrato. Le relative lunghezze 
sono descritte nella medesima tabella. 


Tabella 47. Lunghezza delle tratte della Rete ad alta tensione nel territorio metropolitano per classe di tensione 


Tensione [kV] Aerea Cavidotto Totale % 
132 329.5 54.9 384.5 47.1% 
220 407.2 23.8 431.0 52.8% 
380 0.6 0.0 0.6 0.1% 


<132 0.2 0.0 0.2 0.0% 
Totale 737.5 78.8 816.3 100.0% 


 
L’immagine di 57 Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 
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L’immagine di Figura 79 mostra la rete sul territorio metropolitano. Si osserva come i centri 
urbani, in particolare quello del capoluogo, siano comprensibilmente serviti da linee in 
cavidotto. La figura rappresenta anche la posizione delle 51 cabine primarie. 


 
Figura 79. Linee ad alta tensione nel territorio della Città metropolitana di Milano e relative cabine primarie. Le linee a 
tratto pieno sono quelle aree mentre quelle punto-linea indicano le tratte su cavo interrato. 


Una cabina primaria (spesso indicata come “CP”, o “substation HV/MV”) è un impianto elettrico 
in cui avviene la trasformazione dell’energia dall’alta tensione (AT) alla media tensione (MT), 
insieme alla sezionamento, protezione e regolazione delle linee e degli apparati associati. Per la 
pianificazione di area vasta costituisce un elemento ineludibile dato che funge da punto di 
interfaccia tra la Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) (o, come accade per una piccola porzione 
dell’estensione, la rete AT del distributore) e la rete di distribuzione in MT (di competenza dei 
distributori locali). La gestione di tutte le cabine primarie è affidata ad E-distribuzione. 


Unità 3.7.2. Reti di distribuzione del Gas 
Premettiamo che, all’atto della redazione del Piano non è stato possibile reperire il grafo della 
rete SNAM che trasporta il gas dai grandi centri di distribuzione fino alle cosiddette “Cabine 
primarie” o “di primo salto”, primi nodi dai quali si dispiega la distribuzione a livello locale. 
Trattiamo dunque della infrastruttura di trasporto e distribuzione del gas sul territorio a cura dei 
gestori. Si tratta di una rete estremamente capillare ed estesa.  


Tali condotte che, come detto, si dipartono a valle degli impianti di trasporto e dispacciamento, 
si classificano in tratte ad alta media e bassa pressione. In particolare, secondo quanto 
riportato nel D.M. 16/4/2009 si hanno, per le tratte ad alta pressione: 


• Condotte di I specie: condotta con pressione massima di esercizio superiore a 24 bar. 
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• Condotte di II specie: condotta con pressione massima di esercizio superiore a 12 bar ed 
inferiore od uguale a 24 bar. 


• Condotte di III specie: condotta con pressione massima di esercizio superiore a 5 bar ed 
inferiore od uguale a 12 bar. 


Per le tratte a media e bassa pressione, invece si ha: 


• Condotte di IV specie: sono le condotte principali a media pressione, spesso quelle che 
collegano le cabine di riduzione primaria a quelle di riduzione secondaria, che realizzano gli 
anelli cittadini, che alimentano le grandi aree di consumo e i distretti di distribuzione. Sono 
dimensionate per ressione fino a 12 bar, (tipica della media pressione), materiali robusti 
(acciaio, polietilene ad alta classe) e valvole e apparecchiature di regolazione dedicate 


• Condotte di V specie: sono le condotte principali della rete di bassa pressione, cioè le 
tubazioni che portano il gas alle vie urbane, alimentano i distributori secondari della rete. 
Tipicamente sono dimensionate per pressione inferiore a 0,5 bar (500 mbar) e realizzate 
prevalentemente in polietilene. 


• 3. Condotte di VI specie: Sono le diramazioni terminali della rete che collegano le condotte di 
V specie agli edifici e servono utenze singole o piccoli gruppi. Lavorano su pressioni molto 
basse, generalmente tra 20 e 40 mbar. Vengono usate per gli allacciamenti agli edifici e sono 
generalmente realizzate con tubazioni in polietilene di piccolo diametro. 


La mappa di Figura 80 presenta l’insieme delle tratte per tutte e sei le classi di specie. 


 
Figura 80. Re di distribuzione del gas in alta e media pressione sul territorio metropolitano. I simboli rossi denotano le 
cabine di primo salto  


La Tabella 48 riporta l’estensione della rete ad alta pressione (invero estesa di soli 27 km) per i 
diversi gestori, che mostra come la massima parte faccia capo ad Unareti S.p.A. La Tabella 49 
riporta invece lo stesso dato sulla rete a media e bassa pressione. In questo caso l’estensione 
di rete supera i 2500 km, dove la massima quota della gestione è in capo a Rete Gas S.p.A., 
Unareti e Italgas. 
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Tabella 48. Estensione della rete ad alta pressione per soggetto gestore 


Gestore Lunghezza 
[km] % 


Unareti S.p.A. 25.1 91.6% 
2i Rete Gas S.p.A. 1.3 4.7% 
Italgas 0.8 3.0% 
Reti Più 0.1 0.5% 
MELEGNANO ENERGIA AMBIENTE S.P.A. 0.0 0.1% 


Totale 27.4 100.0% 


Tabella 49. Estensione della rete ad alta pressione per soggetto gestore 


Gestore Lunghezza 
[km] % 


2i Rete Gas S.p.A. 965.4 38.1% 
Unareti S.p.A. 432.6 17.1% 
Italgas 406.6 16.0% 
AEMME LINEA DISTRIBUZIONE SRL 208.0 8.2% 
COGESER S.P.A. 160.9 6.3% 
NED Srl 127.8 5.0% 
Reti Più 100.8 4.0% 
GEI S.p.A. 62.5 2.5% 
Romeo Gas S.p.A. 31.8 1.3% 
MELEGNANO ENERGIA AMBIENTE S.P.A. 25.0 1.0% 
Ages S.p.A. 12.6 0.5% 
Prealpi Gas Srl 0.9 0.0% 


Totale 2534.8 100% 


La Figura 81. riporta l’insieme dei tratti di IV, V e VI specie organizzati per gestore. In particolare si 
nota come il Capoluogo sia servito per lo più dall’infrastruttura di Unareti e di come, più in 
generale sia organizzata la distribuzione tra i diversi operatori. 


 
Figura 81. Rete gas a media e bassa pressione suddivisa per gestore. 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 133 


Unità 3.7.3. Reti di distribuzione dell’acqua potabile e servizio idrico integrato 
Il Servizio idrico cura la gestione del ciclo dell’uso dell’acqua per usi civili e industriali attraverso 
la captazione, la potabilizzazione, la distribuzione, il collettamento delle acque usate, la loro 
depurazione e la restituzione al reticolo naturale. 


 
Figura 82. Rappresentazione schematica del ciclo del Servizio idrico integrato 


Il sistema degli acquedotti della Città metropolitana è alimentato esclusivamente da acque di 
falda. La rete di distribuzione idrica, gestita praticamente per la sua totalità da MM – Servizio 
idrico integrato, che opera sul territorio del comune di Milano e dal Gruppo CAP per i restanti 
comuni del territorio. La rete metropolitana ha una lunghezza complessiva di quasi 9'000 km 
km. L’estensione della rete per i diversi soggetti gestori è riportata nella Tabella 50. 


Tabella 50. Estensione della rete di acquedotto per soggetto gestore 


Gestore 


estensione 
della rete 


[km] % 
Gruppo Cap 6451.1 73.6% 
MM s.p.a. 2299.9 26.2% 
ALFA srl 6.1 0.1% 
Brianzacque srl 3.4 0.0% 
Pavia Acque scarl 2.5 0.0% 
SAL srl 0.7 0.0% 


Totale 8763.8 100.0% 


Dai dati si osserva come la ripartizione tra i due soggetti gestori sia grossolanamente pari a un 
quarto e tre quarti, il che sottolinea il peso che il solo comune di Milano determina in termini di 
impatto sulla risorsa. 


Il servizio di acquedotto assicura l’approvvigionamento idrico sul territorio attingendo, come 
detto, al 100% dalla falda. La captazione avviene attraverso pozzi, che fanno capo a stazioni di 
rilancio nel territorio. Ogni stazione opera attraverso diversi pozzi, per un totale di oltre 1300 
punti di prelievo, dei quali un numero variabile in funzione contemporaneamente. Il numero dei 
pozzi attivi varia in funzione della domanda nel corso della giornata e a seconda delle stagioni. 


Gestore Pozzi Impianti 
pompaggio Serbatoi Impianti di 


trattamento 
Gruppo Cap 727 34 82 918 
MM s.p.a. 581 114 44 38 


Totale 1308 148 126 956 
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Le centrali di rilancio sono sorvegliate e comandate da un sistema in telemetria grazie al quale è 
possibile controllare e comandare l'avviamento dei pozzi e dei gruppi di spinta per sollevare 
l'acqua, nonché regolare le portate. 


Le centrali operano generalmente in “doppio sollevamento”: l’acqua viene attinta dai pozzi 
mediante elettropompe sommerse che la inviano alle vasche di accumulo e successivamente 
la pompano nuovamente nella rete di distribuzione. Le pompe sommerse sono posizionate a 
circa 40-50 metri di profondità (secondo acquifero) e hanno generalmente una portata attorno a 
25-35 litri al secondo. 


 
Figura 83. Tratte della rete di acquedotto della città metropolitana. Quelle in rosso sono in gestione al gruppo CAP, 
mentre quelle in verde sono di competenza di MM S.p.A. 


La Figura 83 mostra la rete di acquedotto della città metropolitana. Le linee in rosso sono quelle 
in gestione a CAP mentre quelle in verde, a MM S.p.A. La Figura 84 riporta invece la posizione 
degli oltre 1300 pozzi sul territorio metropolitano. I pozzi, soprattutto nell’ambito del 
Capoluogo, sono organizzati in campi di diversi punti di prelievo, generalmente dotati di 
un'unica stazione di rilancio 


Le tubazioni della rete sono generalmente poste a una profondità media di circa 1,5 m sotto il 
piano stradale, in modo da garantire tutto l'anno temperature dell'acqua intorno a valori 
costanti, compresi fra i 14°C e i 15°C fino ai punti di consegna. 


La qualità dell’acqua di falda è sostanzialmente buona. I trattamenti di potabilizzazione 
comprendono generalmente la filtrazione su carboni attivi. La disinfezione, dove necessario, è 
effettuata tramite ipoclorito di sodio e con raggi U.V. Alla filtrazione su a carboni attivi, a 
seconda delle caratteristiche chimico-fisiche dell’acqua, si affiancano trattamenti tramite torri 
di aerazione. 


Per quanto riguarda i punti di distribuzione pubblica dell’acqua potabile, sul territorio 
metropolitano sono funzionanti oltre 1300 fontane o “vedovelle” delle quali 565 nell’ambito del 
Capoluogo. Sono inoltre presenti 1100 idranti antincendio. 
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Figura 84. La geografia dei pozzi di emungimento sul territorio metropolitano 


Unità 3.7.4. Reti dei servizi di fognatura 


3.7.4.1. Servizio di fognatura 
La struttura della rete fognaria è particolarmente rilevante nel ciclo integrato delle acque. Si 
tratta di una rete che, tipicamente, segue pedissequamente l’urbanizzazione del territorio. La 
rete di fognatura della Città metropolitana di Milano è in larghissima parte di tipo misto. Questo 
significa che raccoglie nelle stesse canalizzazioni, sia le acque “di tempo asciutto” (e cioè le 
acque usate di insediamenti civili e/o produttivi), sia il deflusso meteorico (e cioè l’acqua 
risultante dalle piogge). 


 
Figura 85. Le condotte del sistema di fognatura della città metropolitana di Milano. Con il colore più scuro si indicano 
i collettori maggiori. 
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Nello specifico, il capoluogo è servito pressoché integralmente da fognatura di tipo misto con 
pochissime eccezioni di rete separata inserite in interventi più recenti. Soltanto in alcune 
marginali porzioni periferiche della rete sono presenti tronchi di fognatura “bianca” (che 
trasporta esclusivamente le acque di pioggia e quelle utilizzate per il raffreddamento degli 
impianti industriali) affiancati da quella “nera” (che veicola invece le acque reflue degli scarichi 
civili e industriali). Questi ultimi distretti incidono in maniera del tutto trascurabile sulla 
dimensione complessiva e sul funzionamento generale della rete. 


Per quanto attiene alla restante parte della Città Metropolitana, ricordiamo che si tratta di un 
territorio fortemente urbanizzato, con espansioni edilizie avvenute soprattutto prima degli anni 
’80–’90, periodo in cui la normativa incentivava quasi esclusivamente il sistema misto. Come 
avviene per il Comune di Milano, sussistono tratti separati, ma sono limitati a lottizzazioni 
moderne, zone industriali recenti o nuove urbanizzazioni. L’insieme delle tratte, con i collettori 
maggiori evidenziati, è riportato in Figura 85.  


Trattando di un componente fondamentale del servizio idrico integrato, l’estensione ed il 
percorso dei collettori, ricalca pressoché pedissequamente quello della rete di adduzione 
dell’acquedotto. Nella seguente   è riportata l’estensione delle tratte per i diversi gestori. 


Tabella 51. Estensione della rete fognaria per gestore 


Gestore 
Lunghezza tratta 


[km] % 
Gruppo Cap 6396.2 79.3% 
MM s.p.a. 1649.2 20.4% 
ALFA srl 16.7 0.2% 
COGEIDE S.p.A. 4.5 0.1% 
Brianzacque srl 2.3 0.0% 
SAL srl 1.6 0.0% 
Pavia Acque scarl 0.2 0.0% 
Uniacque spa 0.2 0.0% 
Lario Reti Holding spa 0.1 0.0% 
Totale 8070.9 100.0% 


3.7.4.2. Servizio di depurazione sul capoluogo 
La depurazione delle acque nel territorio milanese risulta è organizzata su tre bacini scolanti, 
facenti capo a corpi ricettori diversi. I due poli principali sono quelli di Nosedo e San Rocco, il 
terzo è quello di peschiera Borromeo. 


L’impianto di Nosedo è a servizio del Bacino Centro Orientale (circa 69 km2 di superficie 
scolante) riceve le acque reflue tramite i collettori di Gentilino, Vicentino, Nosedo Sinistro, 
Ampliamento Est e altri minori. Tratta i reflui provenienti dalla zona centro-orientale della città e 
costituisce l’impianto principale di Milano, servendo circa il 50% della popolazione. Le acque in 
uscita dall’impianto sono rilasciate in tre punti: un recapito è direttamente l’emissario Nosedo a 
valle dell’opera di presa, uno sulla roggia Vettabbia, più a sud, ed il terzo è il cavo Redefossi al 
confine con il comune di San Donato Milanese. Pressoché l’intero volume rilasciato 
dall’impianto è utilizzato per usi irrigui. 


L’impianto di Milano S. Rocco riceve le acque scaricate nel Bacino occidentale e nel comune di 
Settimo Milanese (circa 101 km2 di superficie scolante) tramite i due rami del collettore di 
Nosedo Destro e gli Emissari Occidentali Interno ed Esterno. Ha una potenzialità prossima a un 
milione di abitanti equivalenti. È ubicato all’interno del Parco Agricolo Sud di Milano, al confine 
con il Comune di Rozzano e subito a Nord della tangenziale Ovest. Ha tre recapiti nel reticolo 
superficiale: il Lambro meridionale, la roggia Pizzabrasa e la roggia Carlesca. Quest’ultime 
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possono ricevere le acque di scarico solo tramite pompaggio, e vengono utilizzate per usi irrigui 
dei terreni a sud di Milano, fino alla provincia di Pavia.  


Infine l’impianto di Peschiera Borromeo è a servizio del Bacino Orientale (circa 23 km2 di 
superficie), riceve le acque tramite il collettore di Gronda Basso. È costituito da due linee di 
depurazione di cui solo la seconda serve la città di Milano, prevede un solo recapito finale per le 
acque in uscita nel fiume Lambro. Per quest’ultimo impianto non è previsto il riuso degli 
scarichi per scopi irrigui. 


3.7.4.3. I depuratori del gruppo CAP 
Il gruppo CAP ha dispiegato sul territorio i seguenti 40 impianti di depurazione: 


Abbiategrasso, Assago, Bareggio, Basiglio, Besate, Binasco, Bresso-Seveso, Calvignasco, 
Canegrate, Cassano d’Adda, Cisliano, Dresano, Gaggiano Capoluogo, Gaggiano Cascina Rosa, 
Gaggiano San Vito, Gaggiano Vigano, Gudo Visconti, Lacchiarella, Locate Di Triulzi, Melegnano, 
Morimondo, Motta Visconti, Nosate, Ozzero, Parabiago, Pero, Peschiera Borromeo, Rescaldina, 
Robecco Sul Naviglio, Rozzano, San Colombano al Lambro, San Giuliano Est, San Giuliano 
Ovest, Sesto San Giovanni, Settala, Trezzano Sul Naviglio, Truccazzano, Turbigo, Vernate, Zelo 
Surrigone. 


 
Figura 86. Ubicazione degli impianti di depurazione sul territorio della città metropolitana di Milano 
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Tutti i dati tecnici e descrittivi sono pubblicati da CAP in una utile raccolta di schede tecniche58 
alla quale si rimanda per ogni approfondimento. La Figura 86 riporta la posizione di tutti gli 
impianti per entrambi i gestori. 


Unità 3.7.5. Reti delle telecomunicazioni 


3.7.5.1. Gestori sul territorio 
Il territorio di Città metropolitana vede la presenza di diverse reti dedicate alle 
telecomunicazioni. Dai dati del Sistema nazionale federato delle infrastrutture (SINFI) ricaviamo 
riportati gli operatori attivi e la corrispondente estensione dell’infrastruttura lineare in km. 
L’estensione complessiva dell’infrastruttura è di circa 13’700 km che comprendono varie 
tipologie di cavo.  


Gestore 
lunghezza tratte 


[km] % 
Fastweb Spa 3200.6 23.4% 
Open Fiber S.p.A. 3100.1 22.6% 
A2A Smart City S.p.A. 1891.9 13.8% 
BT ITALIA S.P.A. 1182.4 8.6% 
Retelit Digital Services s.p.a. 850.6 6.2% 
Irideos S.p.A. 817.2 6.0% 
Ultranet Italia 519.2 3.8% 
INTRED S.p.A. 464.6 3.4% 
Wind Tre S.p.A. 377.3 2.8% 
Vodafone Italia S.p.A 335.1 2.4% 
GTT ITALY SRL 211.9 1.5% 
COLT TECHNOLOGY SERVICES S.P.A. 209.6 1.5% 
Verizon 127.5 0.9% 
Lumen Technologies Italia Srl 116.1 0.8% 
euNetworks S.r.l. 76.8 0.6% 
Planetel 69.2 0.5% 
AMGA Legnano S.p.A. 61.7 0.5% 
Infratel Italia S.p.A. 34.5 0.3% 
S.A.T.A.P. S.p.A. 23.5 0.2% 
FibreConnect S.p.A. 21.0 0.2% 
Autostrade per l'Italia SpA 8.5 0.1% 
  13699.2 100.0% 


Su questo punto occorre tuttavia porre un caveat, dato che, da quanto si apprende dalla 
consultazione del sistema informativo SINFI, titolare del dato (e come è possibile constatare 
immediatamente dalla tabella, non compare il contributo di Telecom che invece certamente 
gestisce alcune migliaia di chilometri di cavi. Per questa ragione è in corso una richiesta di 
chiarimenti presso il Sistema federato, di cui si darà conto alla prima revisione di questo 
documento. 


Si riporta comunque una mappa dell’infrastruttura per come ce la consegna il titolare del dato, 
nella seguente Figura 87. 


 
58 https://www.gruppocap.it/content/dam/groupcap/assets/documents/documents-web/sviluppo-e-
sostenibilita/impegno-con-gli-stakeholder/Schede%20impianti%20di%20depurazione.pdf  



https://www.gruppocap.it/content/dam/groupcap/assets/documents/documents-web/sviluppo-e-sostenibilita/impegno-con-gli-stakeholder/Schede%20impianti%20di%20depurazione.pdf

https://www.gruppocap.it/content/dam/groupcap/assets/documents/documents-web/sviluppo-e-sostenibilita/impegno-con-gli-stakeholder/Schede%20impianti%20di%20depurazione.pdf
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Figura 87.Mappa delle dorsali TLC per il territorio della città metropolitana. Sono anche riportate le posizioni delle 
centrali in fibra, e per telecomunicazioni. 
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Tema 3.8. Inquadramento delle attività produttive e siti RIR 
 


Unità 3.8.1. Assetto produttivo dell’area milanese 


3.8.1.1. Introduzione 
L’assetto produttivo della Città metropolitana ha un carattere fortemente sistemico proprio alla 
scala dell’area vasta e, anzi, la travalica abbondantemente estendendosi nel territorio della 
Provincia di Monza e della Brianza. Questo per non parlare dell’aspetto nazionale e 
internazionale della movimentazione delle merci, anche vista la posizione di crocevia tra alcuni 
dei maggiori corridoi europei. 


Il sistema vede (dati al 21/12/ 2022 da Camera di commercio59) 311'739 Imprese attive per 
2'410'632 addetti per un valore aggiunto complessivo di 168.05 miliardi. Il dato è in via di 
aggiornamento e risente comunque della pregressa fase del Covid. 


3.8.1.2. Settori di attività 
I settori di attività dell’impresa milanese vedono una netta prevalenza dei servizi che, con il 
commercio, coprono i tre quarti del numero delle imprese attive (Tabella 52). Il restante 25% è 
sostanzialmente ripartito tra le costruzioni e le costruzioni e l’industria mentre l’agricoltura si 
ferma a poco più dell’1%. 


Tabella 52. Imprese attive della Città metropolitana di Milano per settore di attività 
Settore numero % 
Servizi 166165 53.4% 
Commercio 70585 22.7% 
Costruzioni 42650 13.7% 
Industria 28467 9.1% 
Agricoltura 3453 1.1% 
Altro 419 0.1% 


totale 311320 100% 
 


3.8.1.3. Forme giuridiche delle attività 
Le imprese dell’area milanese sono società di capitali per poco meno della metà dei soggetti. 
Della restante parte, la maggioranza hanno forma giuridica di impresa individuale mentre le 
società di persone coprono poco più del 10% del totale. I dati sono riportati in Tabella 53. 


Tabella 53- Imprese attive della Città metropolitana di Milano per tipologia di forma giuridica 
Tipologia numero % 
Società di capitali 146320 47% 
Imprese individuali 118302 38% 
Società di persone  37358 12% 
Altre forme  9340 3% 
totale 311320 100% 


 
59 I dati sono tratti da ESTER, Economia e statistica dei territori, piattaforma di data visualization della 
Camera di commercio di Milano Monza Brianza Lodi https://ester.milomb.camcom.it/ 
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3.8.1.4. Gli occupati e il relativo trend 
Assai interessante, sempre con riferimento al territorio della Città metropolitana, è il numero 
degli occupati e il relativo trend nel corso del tempo, distinguendo i soggetti per posizione 
professionale. Sempre tramite la piattaforma Ester, apprendiamo che il numero degli occupati è 
cresciuto di oltre 150'000 unità tra il 2010 e il 2022, pari all’11%. 


 
Figura 88. Numero dei lavoratori occupati nel territorio nella Città metropolitana di Milano tra il 2010 e il 2022 


L’andamento più che decennale è riportato nel grafico di Figura 88. È Molto interessante, in 
questo senso, il crollo rilevante relativo alla pandemia, nel 2020, e la successiva ripresa nel 
biennio 2122 a denotare il comportamento tipicamente resilente del sistema milanese. 


 
Figura 89. Numero di lavoratori occupati nel territorio della Città metropolitana di Milano tra il 2010 e il 2022 ripartiti da 
posizioni di lavoro dipendenti (azzurro) e indipendenti (arancio). 


Altresì di grande interesse il rapporto tra posizioni dipendenti e indipendenti. Si nota come 
queste ultime siano state caratterizzate da una forte diminuzione nel periodo, mentre la 
crescita di quelle dipendenti pare averle assorbite segnando oltreché segnare l’incremento 
complessivo. 


3.8.1.5. Il turismo 
La città di Milano presenta una buona attrattività per visitatori provenienti dall’Italia e dal 
mondo. I dati forniti dal Comune indicano in poco meno di 8.5 milioni gli arrivi in città, con un 
picco di presenze nel mese di luglio di quasi 900.000 visitatori. Il dato è molto significativo 
soprattutto rispetto a quello del 2019 (+14 %), antecedente alla pandemia e già, di per sé molto 
buono ai tempi. Sebbene il turismo di ordine storico-artistico non sia assolutamente da 
trascurare vanno considerati soprattutto gli eventi di ordine espositivo, commerciale e sportivo. 
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Oltre alle settimane della moda e del design, appuntamenti ormai fissi e di grande richiamo 
anche internazionale nell'agenda cittadina, la città accoglie manifestazioni sportive molto 
seguite e apprezzate. Per quanto riguarda il 2023 ricordiamo le gare di coppa del mondo di 
ginnastica ritmica, i mondiali di scherma, gli europei di salto ostacoli e, a dicembre, il “Milano 
Premier Padel P1”. Per il 2024, tra le altre cose, sono attesi i campionati mondiali di Kendo, 
previsti nel mese di luglio. Tutto ciò nell'orizzonte dei Giochi Olimpici e Paralimpici invernali 
Milano Cortina 2026 ai quali sarà dedicata una specifica sezione del Piano. 


 
Figura 90. Frequenza percentuale (barre azzurre) e cumulata (linea arancio) dei visitatori nell’area vasta di Milano per 
fasce di età. 


 


Le statistiche realizzate dal Comune relative al 2023 mostrano una compagine di visitatori 
relativamente giovane, con oltre il 60% delle presenze al disotto dei 45 anni (Figura 90). Il 
volume di arrivi per affari è testimoniato anche dal fatto che quasi il 45% dei visitatori arrivino 
sul territorio da soli. Il dettaglio dei dati è riportato in Tabella 54. 


Tabella 54. Modalità di aggregazione dei movimenti turistici 
tipologia % 


da soli 44.0% 
con la famiglia 38.5% 
gruppi 17.5% 


totale 100.0% 


Unità 3.8.2. Uso produttivo del suolo 


3.8.2.1. Fonte dei dati e consumo di suolo 
Regione Lombardia dispone di un eccellente strumento di analisi delle coperture e degli usi del 
suolo. In questa sede, al fine di conservare la massima coerenza con i numerosi indicatori ISTAT 
già impiegati nella indagine di tipo demografico e, più in generale, per valutare diversi aspetti 
dell’esposizione al rischio, si utilizzerà il dato delle sezioni di censimento 2021, in particolare il 
campo “COD_TIPO_S” che garantisce comunque un grado di accuratezza alla nostra scala di 
indagine. 


La Figura 91 riporta le porzioni di suolo metropolitano utilizzate a fini produttivi. Si tratta di 
150.7 km2. In sostanza, quasi il 10% del suolo metropolitano è fisicamente occupato da sedi di 
attività di produzione. Si osserva la maggiore concentrazione nell’immediato hinterland del 
Capoluogo, soprattutto nel Nordest.  
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Figura 91. Aree a vocazione produttiva sul territorio della Città metropolitana di Milano. I simboli circolari gialli e rossi 
sono riferiti agli stabilimenti a rischio di incidente rilevante (Siti RIR). 


3.8.2.2. Stabilimenti a rischio di incidente rilevante 
Data la forte concentrazione di insediamenti industriali che abbiamo appena descritto, è 
comprensibile la presenza di numerosi stabilimenti a rischio di interesse rilevante. Si tratta di 60 
siti dei quali 32 classificati in soglia superiore e 28 in soglia inferiore secondo il D.Lgs. 105/2015. 


I Comuni interessati sono in tutto 42. In particolare osserviamo che 


• Il comune di Settala ospita 4 siti 
• I Comuni di Arluno, Rho, San Giuliano Milanese e Tribiano, 3 
• I comuni di Bollate, Lainate, Milano, Paderno Dugnano, Rodano, Rozzano e Trezzo 


sull'Adda, 2 siti. 
• Tu gli altri comuni ospitano 1 sito  


L’elenco è riportato nella 


Tabella 55. Siti RIR nel territorio di Città metropolitana 
RAGIONE SOCIALE ATTIVITÀ COMUNE S 


3M ITALIA SRL (16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) CARPIANO Inf 


ACS-DOBFAR S.P.A. (19) Produzione di prodotti farmaceutici TRIBIANO Inf 
ACS-DOBFAR S.P.A. (19) Produzione di prodotti farmaceutici TRIBIANO Inf 
AIR LIQUIDE ITALIA 
PRODUZIONE S.R.L. (22) Impianti chimici PIOLTELLO Sup 
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RAGIONE SOCIALE ATTIVITÀ COMUNE S 


ALTHELLER ITALIA S.R.L. (17) Produzione e stoccaggio di pesticidi, biocidi e 
fungicidi 


SAN 
COLOMBANO AL 
LAMBRO 


Inf 


ALTUGLAS SRL (24) Fabbricazione di plastica e gomma RHO Sup 


BISI LOGISTICA SRL (39) Altra attività  (non specificata altrimenti 
nell'elenco) MILANO Sup 


BRENNTAG S.P.A. (16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) 


TREZZANO SUL 
NAVIGLIO Sup 


C.T.N. COMPAGNIA 
TRASPORTI NAZIONALI S.R.L. 


(16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) TRIBIANO Inf 


CAMBREX PROFARMACO 
MILANO SRL (19) Produzione di prodotti farmaceutici PAULLO Sup 


CAVENAGHI S.P.A. (22) Impianti chimici LAINATE Sup 
CGT S.CONS. A R.L. (22) Impianti chimici RODANO Inf 


CHEMATEK SPA (16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) 


SAN VITTORE 
OLONA Inf 


CLS - CHEMICAL LOGISTIC 
SERVICES S.R.L. 


(16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) CALVIGNASCO Sup 


DIPHARMA FRANCIS SRL (19) Produzione di prodotti farmaceutici BARANZATE Inf 


DOLLMAR SPA (16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) SETTALA Inf 


ECO - ZINDER SPA (20) Stoccaggio, trattamento e smaltimento dei rifiuti TREZZO 
SULL'ADDA Sup 


ECOBAT RESOURCES ITALY 
S.R.L. 


(06) Lavorazione di metalli non ferrosi (fonderie, 
fusione ecc.) 


PADERNO 
DUGNANO Sup 


ECOLAB PRODUCTION ITALY 
S.R.L. (22) Impianti chimici ROZZANO Inf 


ENI S.P.A. (10) Stoccaggio di combustibili (anche per il 
riscaldamento, la vendita al dettaglio ecc.) RHO Sup 


ESE S.R.L (16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) ARLUNO Inf 


ESE S.R.L (16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) ARLUNO Sup 


FIGLI DI E.CAVALLI SRL (07) Trattamento di metalli mediante processi 
elettrolitici o chimici ROZZANO Inf 


FLAI S.R.L. (07) Trattamento di metalli mediante processi 
elettrolitici o chimici LEGNANO Inf 


FUJIFILM ELECTRONIC 
MATERIALS ITALIA SRL 


(38) Fabbricazione di sostanze chimiche (non 
specificate altrimenti nell'elenco) 


SAN GIULIANO 
MILANESE Sup 


GALSTAFF MULTIRESINE S.P.A. (23) Produzione di sostanze chimiche organiche di 
base 


GARBAGNATE 
MILANESE Inf 


GALVANICA AMBROSIANA 
S.R.L. 


(07) Trattamento di metalli mediante processi 
elettrolitici o chimici 


COLOGNO 
MONZESE Inf 


GXO LOGISTICS ITALY S.P.A. (16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) 


TREZZO 
SULL'ADDA Sup 


ICAP LEATHER CHEM SPA (22) Impianti chimici LAINATE Inf 


ILARIO ORMEZZANO SAI SRL (16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) BOLLATE Sup 


INDUSTRIE CHIMICHE 
FORESTALI S.P.A. (22) Impianti chimici MARCALLO CON 


CASONE Inf 


ISTITUTO DELLE VITAMINE SPA (39) Altra attività  (non specificata altrimenti 
nell'elenco) SEGRATE Inf 


ITAL G.E.T.E. SRL (39) Altra attività  (non specificata altrimenti 
nell'elenco) MORIMONDO Inf 
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RAGIONE SOCIALE ATTIVITÀ COMUNE S 


ITALMATCH CHEMICALS SPA (38) Fabbricazione di sostanze chimiche (non 
specificate altrimenti nell'elenco) ARESE Sup 


ITELYUM PURIFICATION S.P.A. (22) Impianti chimici RHO Sup 
LA.CHI. LAVORAZIONI 
CHIMICHE SRL (20) Stoccaggio, trattamento e smaltimento dei rifiuti SAN DONATO 


MILANESE Inf 


LINDE GAS ITALIA SRL (16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) ARLUNO Inf 


MAPEI SPA (23) Produzione di sostanze chimiche organiche di 
base MEDIGLIA Sup 


MARE SPA (22) Impianti chimici OSSONA Inf 


MAXCOM PETROLI S.P.A. (10) Stoccaggio di combustibili (anche per il 
riscaldamento, la vendita al dettaglio ecc.) 


CASSINA DE' 
PECCHI Sup 


MODERCROMO S.R.L. (07) Trattamento di metalli mediante processi 
elettrolitici o chimici BUSSERO Inf 


OLON SPA (19) Produzione di prodotti farmaceutici RODANO Sup 


RESCHEM ITALIA SPA (16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) PARABIAGO Sup 


S.A.P.I.C.I. S.P.A. (22) Impianti chimici CERNUSCO SUL 
NAVIGLIO Sup 


SADEPAN CHIMICA SRL (24) Fabbricazione di plastica e gomma TRUCCAZZANO Sup 
SARPI MILANO S.R.L. (20) Stoccaggio, trattamento e smaltimento dei rifiuti MILANO Inf 
SETTALA GAS SRL (14) Stoccaggio di GPL SETTALA Sup 


SIGEMI SRL (10) Stoccaggio di combustibili (anche per il 
riscaldamento, la vendita al dettaglio ecc.) LACCHIARELLA Sup 


SINTECO LOGISTICS SPA (39) Altra attività  (non specificata altrimenti 
nell'elenco) 


SAN GIULIANO 
MILANESE Sup 


STAHL ITALY S.R.L. (22) Impianti chimici PADERNO 
DUGNANO Sup 


STOGIT S.P.A. (03) Attività minerarie (sterili e processi fisico-chimici) CINISELLO 
BALSAMO Sup 


STOGIT S.P.A. (03) Attività minerarie (sterili e processi fisico-chimici) SETTALA Sup 
SUN CHEMICAL GROUP S.P.A. (22) Impianti chimici SETTALA Inf 
SYENSQO SOLUTIONS ITALIA 
S.P.A. 


(23) Produzione di sostanze chimiche organiche di 
base BOLLATE Sup 


TECNOCHIMICA S.P.A. (39) Altra attività  (non specificata altrimenti 
nell'elenco) 


SAN GIULIANO 
MILANESE Sup 


TICINO GAS S.P.A. (14) Stoccaggio di GPL OZZERO Inf 


TOSVAR S.R.L. (39) Altra attività  (non specificata altrimenti 
nell'elenco) POZZO D'ADDA Inf 


U. BORGONOVO SRL (12) Produzione e stoccaggio di articoli pirotecnici INZAGO Sup 


UNIVAR SOLUTIONS S.P.A. (16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al 
dettaglio (ad esclusione del GPL) CUSAGO Sup 


ZINCOL ITALIA SPA (07) Trattamento di metalli mediante processi 
elettrolitici o chimici VERNATE Inf 
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Tema 3.9. Edifici strategici 
 


Unità 3.9.1. Sedi istituzionali 


 
Figura 92. Carta delle sedi istituzionali sul territorio di Città metropolitana di Milano 


3.9.1.1. Sedi della Città metropolitana di Milano 
Sede istituzionale Via Vivaio,1 – 20122 Milano MI 
Sede operativa Viale Piceno 60 -20129 Milano 
Sede operativa via Soderini, 24 - 20146 Milano MI 
Sede sala operativa Protezione civile Via Idroscalo, 2B, 20068 Peschiera Borromeo MI 


3.9.1.2. Sedi della prefettura 
Prefettura di Milano – UTG Corso Monforte, 29, 20122 Milano MI 


3.9.1.3. Sedi di Regione Lombardia 
Sede della Giunta regionale della Lombardia Piazza Città di Lombardia, 1 – 20124 Milano MI 
Sede del Consiglio regionale della Lombardia Via Fabio Filzi, 22, 20124 Milano MI 
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3.9.1.4. Sedi Municipali 
Abbiategrasso PiazzaMarconi 1 - 20081 Abbiategrasso MI 
Albairate Via Cesare Battisti 2 - 20080 Albairate MI 
Arconate PiazzaSan Carlo 1 - 20020 Arconate MI 
Arese Via Roma 2/b - 20020 Arese MI 
Arluno PiazzaDe Gasperi 7 - 20010 Arluno MI 
Assago Via Roma 2 - 20090 Assago MI 
Baranzate Via Erba 5 - 20021 Baranzate MI 
Bareggio PiazzaCavour - 20010 Bareggio MI 
Basiano Via Roma 11 - 20060 Basiano MI 
Basiglio PiazzaLeonardo da Vinci - 20080 Basiglio MI 
Bellinzago Lombardo Via Roma 46 - 20060 Bellinzago Lombardo MI 
Bernate Ticino Piazzadella Pace - 20010 Bernate Ticino MI 
Besate Via Duca Uberto 5 - 20080 Besate MI 
Binasco Via Matteotti c/o Castello Visconteo - 20082 Binasco MI 
Boffalora Sopra Ticino PiazzaIV giugno 2 - 20010 Boffalora Sopra Ticino MI 
Bollate PiazzaAldo Moro 1 - 20021 Bollate MI 
Bresso Via Roma 25 - 20091 Bresso MI 
Bubbiano PiazzaVittorio Veneto 16 - 20080 Bubbiano MI 
Buccinasco Via Roma 2 - 20090 Buccinasco MI 
Buscate PiazzaSan Mauro 1 - 20010 Buscate MI 
Bussero PiazzaDiritti dei Bambini 1 - 20060 Bussero MI 
Busto Garolfo PiazzaArmando Diaz 1 - 20020 Busto Garolfo MI 
Calvignasco Via Veneto 6 - 20088 Calvignasco MI 
Carpiano Via San Martino 12 - 20080 Carpiano MI 
Cambiago Via Vittorio Veneto 25 - 20040 Cambiago MI 
Canegrate Via Manzoni 1 - 20010 Canegrate MI 
Carugate Via XX settembre 4 - 20061 Carugate MI 
Casarile PiazzaComunale 4 - 20080 Casarile MI 
Casorezzo PiazzaXXV aprile - 20010 Casorezzo MI 
Cassano D`Adda Via Manzoni 7 - 20062 Cassano D`Adda MI 
Cassina De Pecchi PiazzaDe Gasperi 1 - 20060 Cassina De Pecchi MI 
Cassinetta Di Lugagnano PiazzaNegri - 20080 Cassinetta Di Lugagnano MI 
Castano Primo Corso Roma - 20022 Castano Primo MI 
Cernusco Sul Naviglio Via Tizzoni - 20063 Cernusco Sul Naviglio MI 
Cerro Maggiore Via San Carlo 17 - 20023 Cerro Maggiore MI 
Cerro Al Lambro PiazzaRoma 11 - 20070 Cerro Al Lambro MI 
Cesano Boscone Via Pogliani 3 - 20090 Cesano Boscone MI 
Cesate Via Don Oreste Moretti 10 - 20020 Cesate MI 
Cinisello Balsamo Via XXV aprile 4 - 20092 Cinisello Balsamo MI 
Cisliano Via Piave 9 - 20080 Cisliano MI 
Cologno Monzese Via della Resistenza 1 - 20093 Cologno Monzese MI 
Colturano Via Municipio 1 - 20060 Colturano MI 
Corbetta Via Carlo Cattaneo 25 - 20011 Corbetta MI 
Cormano PiazzaC. Scurati 2 - 20032 Cormano MI 
Cornaredo PiazzaLibertà 24 - 20010 Cornaredo MI 
Corsico Via Roma 18 - 20094 Corsico MI 
Cuggiono PiazzaXXV Aprile - 20012 Cuggiono MI 
Cusago PiazzaSoncino 2 - 20090 Cusago MI 
Cusano Milanino PiazzaMartiri di Tienanmen 1 - 20095 Cusano Milanino MI 
Dairago Via Damiano Chiesa 14 - 20020 Dairago MI 
Dresano Via Roma 3/5 - 20070 Dresano MI 
Gaggiano Via Roma 36 - 20064 Gaggiano MI 
Garbagnate Milanese PiazzaDe Gasperi 1 - 20024 Garbagnate Milanese MI 
Gessate PiazzaMunicipio 1 - 20060 Gessate MI 
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Gorgonzola Via Italia 62 - 20064 Gorgonzola MI 
Grezzago Piazzadella Repubblica 1 - 20056 Grezzago MI 
Gudo Visconti PiazzaRoma 7 - 20088 Gudo Visconti MI 
Inveruno Via Marcora 38 - 20010 Inveruno MI 
Inzago PiazzaQ. Di Vona 3 - 20065 Inzago MI 
Lacchiarella PiazzaRisorgimento 1 - 20084 Lacchiarella MI 
Lainate Largo Vittorio Veneto 12 - 20020 Lainate MI 
Legnano PiazzaSan Magno 9 - 20025 Legnano MI 
Liscate Largo Europa 2 - 20060 Liscate MI 
Locate Di Triulzi PiazzaGramsci 1 - 20085 Locate Di Triulzi MI 
Magenta PiazzaFormenti 3 - 20013 Magenta MI 
Magnago PiazzaItalia 1 - 20020 Magnago MI 
Marcallo Con Casone Via Vitali 18 - 20010 Marcallo Con Casone MI 
Masate Via Milano 69 - 20060 Masate MI 
Mediglia Via Risorgimento 5 - 20060 Mediglia MI 
Melegnano PiazzaRisorgimento 1 - 20077 Melegnano MI 
Melzo PiazzaVittorio Emanuele II 1 - 20066 Melzo MI 
Mesero Via San Bernardo 41 - 20010 Mesero MI 
Milano Milano - PiazzaScala 2 - 20121 Milano MI 
Morimondo PiazzaMunicipio 1 - 20081 Morimondo MI 
Motta Visconti PiazzaSan Rocco 9/A - 20086 Motta Visconti MI 
Nerviano PiazzaA. Manzoni 14 - 20014 Nerviano MI 
Nosate Via Ponte di Castano 2 - 20020 Nosate MI 
Novate Milanese Viale Vittorio Veneto 18 - 20026 Novate Milanese MI 
Noviglio PiazzaRoma 1 - 20082 Noviglio MI 
Opera Via Dante 12 - 20090 Opera MI 
Ossona PiazzaLitta Modignani 9 - 20010 Ossona MI 
Ozzero PiazzaVittorio Veneto 2 - 20080 Ozzero MI 
Paderno Dugnano Via Grandi 15 - 20037 Paderno Dugnano MI 
Pantigliate PiazzaComunale 31 - 20090 Pantigliate MI 
Parabiago Piazzadella Vittoria 7 - 20015 Parabiago MI 
Paullo Via Mazzini 28 - 20067 Paullo MI 
Pero PiazzaMarconi 2 - 20016 Pero MI 
Peschiera Borromeo Via XXV aprile 1 20068 - 20068 Peschiera Borromeo MI 
Pessano Con Bornago Via Roma 31 - 20060 Pessano Con Bornago MI 
Pieve Emanuele Via Viquarterio 1 - 20090 Pieve Emanuele MI 
Pioltello Via Cattaneo 1 - 20096 Pioltello MI 
Pogliano Milanese PiazzaAvis Aido - 20010 Pogliano Milanese MI 
Pozzo D`Adda Via Roma 13 - 20060 Pozzo D`Adda MI 
Pozzuolo Martesana Via Martiri della Liberazione 11 - 20060 Pozzuolo Martesana MI 
Pregnana Milanese PiazzaLibertà 1 20010 - 20010 Pregnana Milanese MI 
Rescaldina PiazzaChiesa 15 - 20027 Rescaldina MI 
Rho PiazzaVisconti 23 - 20017 Rho MI 
Robecchetto Con Induno Piazzadella Liberta' 12 - 20020 Robecchetto Con Induno MI 
Robecco Sul Naviglio Via Dante 21 - 20087 Robecco Sul Naviglio MI 
Rodano Via Roma 10 - 20090 Rodano MI 
Rosate Via Vittorio Veneto 2 - 20088 Rosate MI 
Rozzano PiazzaGiovanni Foglia 1 - 20089 Rozzano MI 
San Colombano Al Lambro Via Monti 47 - 20078 San Colombano Al Lambro MI 
San Donato Milanese Via Cesare Battisti 2 - 20097 San Donato Milanese MI 
San Giorgio Su Legnano PiazzaIV novembre 7 - 20010 San Giorgio Su Legnano MI 
San Giuliano Milanese Via De Nicola 2 - 20098 San Giuliano Milanese MI 
San Vittore Olona Via Europa 23 - 20028 San Vittore Olona MI 
San Zenone Al Lambro PiazzaAldo Moro 2 - 20070 San Zenone Al Lambro MI 
Santo Stefano Ticino Via Garibaldi 9 - 20010 Santo Stefano Ticino MI 
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Sedriano Via Fagnani 35 - 20018 Sedriano MI 
Segrate Via 1° Maggio - 20090 Segrate MI 
Senago Via XXIV maggio 1 - 20030 Senago MI 
Sesto San Giovanni Piazzadella Resistenza 5 - 20099 Sesto San Giovanni MI 
Settala Via Verdi 8/c - 20090 Settala MI 
Settimo Milanese Piazzadegli Eroi 5 - 20019 Settimo Milanese MI 
Solaro Via Mazzini 60 - 20020 Solaro MI 
Trezzano Rosa PiazzaXXV aprile 1 - 20060 Trezzano Rosa MI 
Trezzano Sul Naviglio Via IV novembre 2 - 20090 Trezzano Sul Naviglio MI 
Trezzo Sull`Adda Via Roma 5 - 20056 Trezzo Sull`Adda MI 
Tribiano Via della Liberazione 82 - 20067 Tribiano MI 
Truccazzano Via G. Scotti 50 - 20060 Truccazzano MI 
Turbigo Via Roma 1 - 20029 Turbigo MI 
Vanzaghello Via Donatori Volontari del Sangue 3 - 20020 Vanzaghello MI 
Vanzago Via Garibaldi 6 - 20010 Vanzago MI 
Vaprio D`Adda PiazzaCavour 26 - 20069 Vaprio D`Adda MI 
Vermezzo con Zelo PiazzaComunale 4 - 20080 Vermezzo con Zelo MI 
Vernate PiazzaIV novembre 2 - 20080 Vernate MI 
Vignate Via Roma 19 - 20060 Vignate MI 
Villa Cortese Piazzadel Carroccio 15 - 20020 Villa Cortese MI 
Vimodrone Via C.Battisti 56 - 20090 Vimodrone MI 
Vittuone PiazzaItalia 5 - 20010 Vittuone MI 
Vizzolo Predabissi Via Verdi 9 - 20070 Vizzolo Predabissi MI 
Zibido San Giacomo PiazzaRoma 1 - 20080 Zibido San Giacomo MI 


Unità 3.9.2. Sedi dei VVF e delle Forze dell’Ordine 


 
Figura 93. Ubicazione delle sedi dei Vigili del fuoco e delle Forze dell’Ordine 
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3.9.2.1. Sedi dei Vigili del Fuoco 
COMANDO PROVINCIALE VIA MESSINA 35-37 - MILANO MI 
DISTACCAMENTO AEROPORTUALE AEROPORTO FORLANINI - MILANO MI 
DISTACCAMENTO MI VIA B. MARCELLO 31  - MILANO MI 
DISTACCAMENTO MI VIA CARABELLI 14 - MILANO MI 
DISTACCAMENTO MI VIA ROVANI 225 - SESTO S. GIOVANNI MI 
DISTACCAMENTO MI VIA DARWIN 5 - MILANO MI 
DISTACCAMENTO MI VIA LEOPARDI 8 - LEGNANO MI 
DISTACCAMENTO MI VIA SARDEGNA 8 - MILANO MI 
DISTACCAMENTO MI VIA ZARA 25 - MAGENTA MI 
DISTACCAMENTO MI VIA LAZZARETTO 5 - INVERUNO MI 
DISTACCAMENTO MI PIAZZA VITTORIO VENETO 2 - ABBIATEGRASSO MI 
DISTACCAMENTO MI P.ZZA DELLA REPUBBLICA - CORBETTA MI 
DISTACCAMENTO MI VIA DEGLI ABETI, 1 - GORGONZOLA MI 
DISTACCAMENTO MI VIA NILDE JOTTI, 25 - PIEVE EMANUELE MI 
DISTACCAMENTO MI CORSO EUROPA - RHO MI 
DISTACCAMENTO MI VIA PRINCIPESSA MAFALDA - GARBAGNATE MILANESE MI 
ISPETTORATO REGIONALE VIA ANSPERTO 4 - MILANO MI 


3.9.2.2. Sedi dell’Arma dei Carabinieri 
STAZIONE PIAZZA LIBERTA' 1 - BUCCINASCO MI 
STAZIONE VIA S.ANNA - BAREGGIO MI 
STAZIONE S.S. PADANA SUPERIORE - VIMODRONE MI 
STAZIONE VIA ROMA 70 - CASSINA DE' PECCHI MI 
COMPAGNIA VIALE MAZZINI - ABBIATEGRASSO MI 
STAZIONE VIALE RESEGONE - ARESE MI 
STAZIONE VIA MONTESANTO - ARLUNO MI 
STAZIONE VIA PAPA GIOVANNI XXIII - ASSAGO MI 
STAZIONE VIA SALVO D'ACQUISTO - BASIGLIO MI 
STAZIONE VIA DEI MILLE - BINASCO MI 
STAZIONE VIA DONADEO - BOLLATE MI 
STAZIONE VIA XXV APRILE - BRESSO MI 
STAZIONE VIA BATTAGLIA DEL DON - BUSTO GAROLFO MI 
COMPAGNIA VIA MILANO - CASSANO D'ADDA MI 
STAZIONE VIA TADINI - CASTANO PRIMO MI 
STAZIONE VIA MONTELLO - CERNUSCO SUL NAVIGLIO MI 
STAZIONE PIAZZA FORZE ARMATE - CERRO MAGGIORE MI 
STAZIONE VIA TRIESTE - CESANO BOSCONE MI 
STAZIONE VIA PECCHENINI - CINISELLO BALSAMO MI 
TENENZA LARGO SALVO D'ACQUISTO - COLOGNO MONZESE MI 
STAZIONE VIA TRENTO - CORBETTA MI 
STAZIONE VIA L.DA VINCI - CORNAREDO MI 
COMPAGNIA VIALE ROMAGNA - CORSICO MI 
STAZIONE VIA BADI - CUGGIONO MI 
STAZIONE VIA SORMANI - CUSANO MILANINO MI 
STAZIONE VIA BONETTI - GARBAGNATE MILANESE MI 
STAZIONE VIA TRIESTE - GORGONZOLA MI 
STAZIONE VIA XXX APRILE - LACCHIARELLA MI 
NUCLEO TUTELA AMBIENTALE VIA PUSIANO - MILANO MI 
STAZIONE VIA RIMEMBRANZE - LAINATE MI 
COMPAGNIA VIA GUERCIOTTI - LEGNANO MI 
STAZIONE VIA NOVARA - MAGENTA MI 
STAZIONE PIAZZA VOLONTARI DEL SANGUE - MELEGNANO MI 
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STAZIONE VIA BUOZZI - MELZO MI 
STAZIONE VIA CIALDINI - MILANO MI 
STAZIONE VIA COPERNICO - MILANO MI 
COMANDO REGIONALE  PROVINCIALE - MILANO MI 
STAZIONE VIA D'ALVIANO - MILANO MI 
REPARTO TERRITORIALE VIA FOSSE ARDEATINE - MILANO MI 
STAZIONE VIA FULVIO TESTI - MILANO MI 
STAZIONE VIA DEI MISSAGLIA -EX VIA GRATOSOGLIO - MILANO MI 
STAZIONE VIA LAGO DI NEMI 32 - MILANO MI 
STAZIONE VIA DANTE CHIASSERINI - MILANO MI 
STAZIONE VIA P. FINZI - MILANO MI 
STAZIONE VIA PADOVA - MILANO MI 
STAZIONE VIA TOLENTINO - MILANO MI 
STAZIONE VIA ZAMA - MILANO MI 
COMPAGNIA VIALE UMBRIA - MILANO MI 
STAZIONE VIA UGO LA MALFA - MOTTA VISCONTI MI 
STAZIONE VIA BERTOLA DA NOVATE - NOVATE MILANESE MI 
STAZIONE VIA BORSELLINO - OPERA MI 
STAZIONE VIA TOSCANINI - PADERNO DUGNANO MI 
STAZIONE VIA EUROPA - PARABIAGO MI 
STAZIONE PIAZZA LIBERTA' 1 - PAULLO MI 
TENENZA VIA PACE - PERO MI 
STAZIONE INT.AEROPORTO CIV.MI-LINATE - SEGRATE MI 
STAZIONE VIA DELLA RESISTENZA - PESCHIERA BORROMEO MI 
STAZIONE VIA LEONCAVALLO - PIEVE EMANUELE MI 
STAZIONE VIA MORVILLO - PIOLTELLO MI 
STAZIONE VIA PAPA GIOVANNI XXIII - ROSATE MI 
TENENZA VIA DELL'ECOLOGIA - ROZZANO MI 
STAZIONE LARGO CADUTI DI NASSIRYA - SAN GIULIANO MILANESE MI 
STAZIONE VIA E.AZZI - SAN COLOMBANO LAMBRO MI 
COMPAGNIA VIA FELICE MARITANO - SAN DONATO MILANESE MI 
STAZIONE VIA PAPA GIOV. XXIII - SEGRATE MI 
STAZIONE VIA MARTIRI DI CEFALONIA - SENAGO MI 
COMPAGNIA VIA PIRANDELLO - SESTO SAN GIOVANNI MI 
STAZIONE VIA R. ROMOLI - SETTIMO MILANESE MI 
STAZIONE VIA DRIZZA - SOLARO MI 
STAZIONE VIA VOLTA - TREZZANO S. NAVIGLIO MI 
STAZIONE VIA MEDICI - TREZZO SULL'ADDA MI 
STAZIONE VIA CIMITERO VECCHIO - VAPRIO D'ADDA MI 
NUCLEO TUTELA SALUTE VIA MELCHIORRE GIOIA - MILANO MI 
COMPAGNIA VIA V. MONTI - MILANO MI 
STAZIONE VIA NOTO - MILANO MI 
STAZIONE CORSO EUROPA - RHO MI 
STAZIONE VIA MILESI - MILANO MI 
COMPAGNIA VIA PERTINI - RHO MI 
COMANDO INTERREGIONALE VIA MARCORA - MILANO MI 


3.9.2.3. Sedi della Polizia di Stato 
COMMISSARIATO VIA CILEA 30 - CINISELLO BALSAMO MI 
COMMISSARIATO NUOVO POLO FIERISTICO-SS33, 28 - RHO MI 
COMMISSARIATO VIA FIUME 2 - SESTO SAN GIOVANNI MI 
COMMISSARIATO VIA COMASINA, 36 - MILANO MI 
COMMISSARIATO VIA CADAMOSTO, 4 - MILANO MI 
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COMMISSARIATO VIA MANIAGO, 36 - MILANO MI 
COMMISSARIATO VIA PEROTTI, 2 - MILANO MI 
COMMISSARIATO PIAZZA VENINO, 6 - MILANO MI 
COMMISSARIATO VIA TABACCHI, 6 - MILANO MI 
COMMISSARIATO VIA NOVARA, 199 - MILANO MI 
COMMISSARIATO P.ZZA S.SEPOLCRO, 9 - MILANO MI 
COMMISSARIATO VIA C. POMA, 8 - MILANO MI 
COMMISSARIATO VIA SCHIAPPARELLI, 8 - MILANO MI 
COMMISSARIATO VIA FALCK, 5 - MILANO MI 
COMMISSARIATO VIA QUINTILIANO, 59 - MILANO MI 
COMMISSARIATO VIA MONS. GILARDELLI 1 - LEGNANO MI 
COMMISSARIATO VIA CHOPIN, 52 - MILANO MI 
COMMISSARIATO VIA SATTA, 6 - MILANO MI 
COMMISSARIATO VIALE CERTOSA, 7 - MILANO MI 
FERROVIARIA P.ZZA DELLA LIBERTÀ - RHO MI 
FERROVIARIA PIAZZA FREUD, 1 - MILANO MI 
FERROVIARIA VIA CASSINIS, 83 - MILANO MI 
FERROVIARIA P.ZZALE BOTTINI, 10 - MILANO MI 
FERROVIARIA VIA BREDA, 24 - MILANO MI 
FRONTIERA VIALE FORLANINI - MILANO MI 
LOCALE CORSO EUROPA 169 - RHO MI 
LOCALE VIA GABRIELE D'ANNUNZIO - PERO MI 
PROVINCIALE VIA FRATELLI CERVI, 20 - PAULLO MI 
PROVINCIALE VIA MARCORA, 38 - INVERUNO MI 
PROVINCIALE VIA DEI MILLE 12 - LEGNANO MI 
PROVINCIALE VIA PRINCIPE EUGENIO, 53 - MILANO MI 
PROVINCIALE IDROSCALO - INGRESSO PUNTA DELL'EST, 3 - SEGRATE MI 
PROVINCIALE VIA GRAMSCI, 8 - TREZZO SULL'ADDA MI 
PROVINCIALE VIA MERCANTESSE, 14 - BARANZATE MI 
QUESTURA VIA FATEBENEFRATELLI, 11 - MILANO MI 
REPARTO MOBILE VIA CAGNI, 21 - MILANO MI 
STRADALE VIA MILANO 91 - MAGENTA MI 
STRADALE VIA DELLA POLVERIERA, 11 - NOVATE MILANESE MI 
STRADALE VIA PER POASCO 1 - SAN DONATO MILANESE MI 
STRADALE VIA JACOPINO DA TRADATE - MILANO MI 
STRADALE VIA DEL MARE, 98 - MILANO MI 


3.9.2.4. Sedi della Guardia di Finanza 
COMANDO INTERREGIONALE CORSO SEMPIONE, 25 -MILANO MI 
COMANDO PROVINCIALE MILANO VIA VALTELLINA, 3 -MILANO MI 
COMANDO REGIONALE VIA MELCHIORRE GIOIA, 5 -MILANO MI 
COMPAGNIA CORSICO VIA BRUNO BUOZZI, 5 -CORSICO MI 
COMPAGNIA GORGONZOLA PIAZZA SOLA CABIATI, 2 -GORGONZOLA MI 
COMPAGNIA LEGNANO VIALE PIETRO TOSELLI, 42 -LEGNANO MI 
COMPAGNIA MAGENTA VIA MILANO, 5 -MAGENTA MI 
COMPAGNIA MELEGNANO VIA PER CARPIANO, 21 -MELEGNANO MI 
COMPAGNIA PADERNO DUGNANO VIA GIANCARLO PUECHER, 27 -PADERNO DUGNANO MI 
COMPAGNIA RHO VIA MARTIRI DELLA LIBERTA', 18 -RHO MI 
COMPAGNIA SESTO SAN GIOVANNI VIA FILIPPO CORRIDONI, 27 -SESTO SAN GIOVANNI MI 
GRUPPO LEGNANO VIALE PIETRO TOSELLI, 42 -LEGNANO MI 
GRUPPO LINATE VIALE ENRICO FORLANINI, 1 -SEGRATE MI 
GRUPPO MILANO VIA VALTELLINA, 3 -MILANO MI 
GRUPPO PRONTO IMPIEGO VIA GIOVANNI BATTISTA RAMUSIO, 2 -MILANO MI 
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GRUPPO SESTO SAN GIOVANNI VIA FILIPPO CORRIDONI, 26 -SESTO SAN GIOVANNI MI 
NUCLEO POLIZIA ECONOMICO FINANZIARIO VIA FABIO FILZI, 42 -MILANO MI 
NUCLEO SPECIALE POLIZIA VALUTARIA VIA GIOVANNI BATTISTA PIRELLI, 19 -MILANO MI 


3.9.2.5. Sedi della Polizia locale 
ABBIATEGRASSO VIA TRENTO, 8 - 20081 ABBIATEGRASSO MI 
ALBAIRATE VIA SAN FRANCESCO, 15 - 20080 ALBAIRATE MI 
ARCONATE PIAZZALE ALDO MORO, 1 - 20020 ARCONATE MI 
ARESE VIA MADRE TERESA DI CALCUTTA, 3 - 20020 ARESE MI 
ARLUNO PIAZZA ALCIDE DE GASPERI, 7 - 20010 ARLUNO MI 
ASSAGO VIA ROMA, 2 - 20090 ASSAGO MI 
BAREGGIO CORSO ITALIA, 43 - 20010 BAREGGIO MI 
BASIGLIO PIAZZA LEONARDO DA VINCI, 1 - 20080 BASIGLIO MI 
BELLINZAGO LOMBARDO VIA ROMA, 46 - 20060 BELLINZAGO LOMBARDO MI 
BERNATE TICINO PIAZZA DELLA PACE - 20010 BERNATE TICINO MI 
BESATE VIA DUCA UMBERTO VISCONTI DI MODRONE, 5 - 20080 BESATE MI 
BINASCO VIA MATTEOTTI - CASTELLO VISCONTEO - 20082 BINASCO MI 
BOFFALORA SOPRA TICINO VIA GIUSEPPE GARIBALDI, 20 - 20010 BOFFALORA SOPRA TICINO MI 
BOLLATE VIA GIUSEPPE GARIBALDI, 2 - 20021 BOLLATE MI 
BRESSO VIA SIMONE DE GATTI, 3 - 20091 BRESSO MI 
BUBBIANO PIAZZA VITTORIO VENETO, 16 - 20080 BUBBIANO MI 
BUCCINASCO VIA ROMA, 2 - 20090 BUCCINASCO MI 
BUSCATE PIAZZA SAN MAURO, 1 - 20010 BUSCATE MI 
BUSSERO PIAZZA DIRITTI DEI BAMBINI, 1 - 20060 BUSSERO MI 
BUSTO GAROLFO PIAZZA DELLA CONCORDIA, 3/A - 20020 BUSTO GAROLFO MI 
CALVIGNASCO VIA VITTORIO VENETO, 6 - 20080 CALVIGNASCO MI 
CAMBIAGO VIA INDIPENDENZA - 20040 CAMBIAGO MI 
CANEGRATE VIA ALESSANDRO MANZONI, 1 - 20010 CANEGRATE MI 
CARPIANO VIA SAN MARTINO, 10 - 20080 CARPIANO MI 
CARUGATE VIA XX SETTEMBRE, 4 - 20061 CARUGATE MI 
CASARILE PIAZZA COMUNALE, 2 - 20080 CASARILE MI 
CASOREZZO VIA INVERUNO, 15 - 20010 CASOREZZO MI 
CASSANO D'ADDA VIA ALESSANDRO MANZONI, 7 - 20062 CASSANO D'ADDA MI 
CASSINA DE' PECCHI VIA ROMA, 73 - 20060 CASSINA DE' PECCHI MI 
CASSINETTA DI LUGAGNANO PIAZZA GAETANO NEGRI, 3 - 20081 CASSINETTA DI LUGAGNANO MI 
CASTANO PRIMO PIAZZA GIUSEPPE MAZZINI, 41 - 20022 CASTANO PRIMO MI 
CERNUSCO SUL NAVIGLIO VIA PABLO NERUDA, 1 - 20063 CERNUSCO SUL NAVIGLIO MI 
CERRO AL LAMBRO VIA IV NOVEMBRE, 40 - 20070 CERRO AL LAMBRO MI 
CERRO MAGGIORE PIAZZA ALDO MORO, 1 - 20023 CERRO MAGGIORE MI 
CESANO BOSCONE VIA FILIPPO TURATI, 6 - 20090 CESANO BOSCONE MI 
CESATE VIA GAETANO DONIZETTI, 352/B - 20020 CESATE MI 
CINISELLO BALSAMO VIA GUIDO GOZZANO, 6 - 20092 CINISELLO BALSAMO MI 
CISLIANO VIA PIAVE, 9 - 20080 CISLIANO MI 
COLOGNO MONZESE VIA SORMANI, 1 - 20093 COLOGNO MONZESE MI 
CORBETTA VIA CARLO CATTANEO, 25 - 20011 CORBETTA MI 
CORMANO VIA DEI GIOVI, 120 - 20032 CORMANO MI 
CORNAREDO VIA FAVAGLIE GRANDAZZI, 65 - 20010 CORNAREDO MI 
CORSICO VIA SEBASTIANO CABOTO, 1/E - 20094 CORSICO MI 
CUGGIONO PIAZZA SONCINO,2 - 20012 CUGGIONO MI 
CUSAGO PIAZZA SONCINO, 2 - 20090 CUSAGO MI 
CUSANO MILANINO PIAZZA MARTIRI DI TIEN AN MEN, 1 - 20095 CUSANO MILANINO MI 
DAIRAGO VIA DAMIANO CHIESA, 14 - 20020 DAIRAGO MI 
DRESANO VIA ROMA, 3 - 20070 DRESANO MI 
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GARBAGNATE MILANESE VIA GIOSUE' CARDUCCI, 3 - 20024 GARBAGNATE MILANESE MI 
GESSATE PIAZZA MUNICIPIO, 1 - 20060 GESSATE MI 
GORGONZOLA VIA DEGLI ABETI, 1 - 20064 GORGONZOLA MI 
GUDO VISCONTI VIA CORRIDORI,46 - 20088 GUDO VISCONTI MI 
INVERUNO VIA SENATORE GIOVANNI MARCORA, 38 - 20010 INVERUNO MI 
INZAGO VIA GABRIO PIOLA, 20 - 20065 INZAGO MI 
LACCHIARELLA VIA ANTONIO GRAMSCI, 23 - 20084 LACCHIARELLA MI 
LAINATE VIALE DELLE RIMEMBRANZE, 13 - 20020 LAINATE MI 
LEGNANO CORSO MAGENTA, 171 - 20025 LEGNANO MI 
LISCATE LARGO EUROPA, 2 - 20060 LISCATE MI 
LOCATE DI TRIULZI VIA MARTIRI DELLA LIBERTA', 53 - 20085 LOCATE DI TRIULZI MI 
MAGENTA PIAZZA CAMILLO FORMENTI, 1 - 20013 MAGENTA MI 
MAGNAGO PIAZZA ITALIA, 3 - 20020 MAGNAGO MI 
MEDIGLIA VIALE RISORGIMENTO, 5 - 20060 MEDIGLIA MI 
MELEGNANO VIA ZUAVI, 70 - 20077 MELEGNANO MI 
MELZO PIAZZA VITTORIO EMANUELE II, 1 - 20066 MELZO MI 
MILANO VIA SAVONA, 102 - 20144 MILANO MI 
MILANO VIA GIOVANNI DURANDO, 38 - 20158 MILANO MI 
MILANO VIA CESARE BECCARIA, 19 - 20122 MILANO MI 
MORIMONDO PIAZZA MUNICIPIO, 1 - 20081 MORIMONDO MI 
MOTTA VISCONTI P.ZZA CC DEL MAINO,1 - 20086 MOTTA VISCONTI MI 
NERVIANO VIA GEN.C.A.DALLA CHIESA, 1 - 20014 NERVIANO MI 
NOSATE VIA PONTE DI CASTANO, 2 - 20020 NOSATE MI 
NOVATE MILANESE VIA DELLA RESISTENZA, 26 - 20026 NOVATE MILANESE MI 
OPERA VIA DANTE ALIGHIERI, 2 - 20090 OPERA MI 
OSSONA PIAZZA A.LITTA MODIGNANI, 9 - 20010 OSSONA MI 
OZZERO PIAZZA VITTORIO VENETO, 2 - 20080 OZZERO MI 
PADERNO DUGNANO VIA BRUNO BUOZZI, 21 - 20037 PADERNO DUGNANO MI 
PANTIGLIATE PIAZZA CONMUNALE,21 - 20090 PANTIGLIATE MI 
PARABIAGO VIA GIACOMO MATTEOTTI, 27 - 20015 PARABIAGO MI 
PAULLO VIA GIUSEPPE MAZZINI, 28 - 20067 PAULLO MI 
PERO VIA GABRIELE D'ANNUNZIO, 5 - 20016 PERO MI 
PESCHIERA BORROMEO VIA GIOSUE' CARDUCCI, 14 - 20068 PESCHIERA BORROMEO MI 
PESSANO CON BORNAGO VIA ROMA, 53 - 20060 PESSANO CON BORNAGO MI 
PIEVE EMANUELE VIA VIQUARTERIO, 1 - 20090 PIEVE EMANUELE MI 
PIOLTELLO VIA ALCIDE DE GASPERI, 3 - 20096 PIOLTELLO MI 
POGLIANO MILANESE VIA MONSIGNORE PALEARI, 90 - 20010 POGLIANO MILANESE MI 
POZZO D'ADDA VIA ROMA, 13 - 20060 POZZO D'ADDA MI 
POZZUOLO MARTESANA VIA MARTIRI DELLA LIBERAZIONE, 22 - 20060 POZZUOLO MARTESANA MI 
PREGNANA MILANESE PIAZZA DELLA LIBERTA', 1 - 20010 PREGNANA MILANESE MI 
RESCALDINA VIA GIACOMO MATTEOTTI, 8 - 20027 RESCALDINA MI 
RHO VIA EDMONDO DE AMICIS, 10 - 20017 RHO MI 
ROBECCHETTO CON INDUNO PIAZZA DELLA LIBERTA', 12 - 20020 ROBECCHETTO CON INDUNO MI 
ROBECCO SUL NAVIGLIO VIA DANTE ALIGHIERI, 21 - 20087 ROBECCO SUL NAVIGLIO MI 
RODANO VIA ROMA, 10 - 20090 RODANO MI 
ROZZANO VIALE ROMAGNA, 30 - 20089 ROZZANO MI 
SAN COLOMBANO AL LAMBRO VIA GIUSEPPE MONTI, 47 - 20078 SAN COLOMBANO AL LAMBRO MI 
SAN DONATO MILANESE VIA CESARE BATTISTI, 2 - 20097 SAN DONATO MILANESE MI 
SAN GIORGIO SU LEGNANO PIAZZA IV NOVEMBRE, 7 - 20010 SAN GIORGIO SU LEGNANO MI 
SAN GIULIANO MILANESE VIA GIOVANNI GIOLITTI, 24 - 20098 SAN GIULIANO MILANESE MI 
SAN VITTORE OLONA VIA EUROPA, 23 - 20028 SAN VITTORE OLONA MI 
SAN ZENONE AL LAMBRO PIAZZA ALDO MORO, 2 - 20070 SAN ZENONE AL LAMBRO MI 
SANTO STEFANO TICINO VIA GIUSEPPE GARIBALDI, 9 - 20010 SANTO STEFANO TICINO MI 
SEDRIANO VIA LEOPOLDO FAGNANI, 35 - 20018 SEDRIANO MI 
SEGRATE Piazza 9 novembre 1989 - 20090 SEGRATE MI 
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SENAGO VIA 24 MAGGIO,1 - 20030 SENAGO MI 
SESTO SAN GIOVANNI VIA VOLONTARI DEL SANGUE, 1 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI MI 
SETTALA VIA GIUSEPPE VERDI, 8 - 20090 SETTALA MI 
SETTIMO MILANESE VIA DELLA LIBERTA', 33 - 20019 SETTIMO MILANESE MI 
SOLARO VIA GIUSEPPE MAZZINI, 60 - 20020 SOLARO MI 
TREZZANO ROSA PIAZZA XXV APRILE, 1 - 20060 TREZZANO ROSA MI 
TREZZANO SUL NAVIGLIO VIA FLAVIO GIOIA, 2 - 20090 TREZZANO SUL NAVIGLIO MI 
TREZZO SULL'ADDA VIA SANTA MARTA, 38 - 20056 TREZZO SULL'ADDA MI 
TRIBIANO VIA DELLA LIBERAZIONE, 82 - 20067 TRIBIANO MI 
TRUCCAZZANO VIA GIUSEPPE SCOTTI, 50 - 20060 TRUCCAZZANO MI 
TURBIGO VIA ROMA, 1 - 20029 TURBIGO MI 
VANZAGHELLO VIA DONATORI VOLONTARI DEL SANGUE, 3 - 20020 VANZAGHELLO MI 
VANZAGO VIA GIUSEPPE GARIBALDI, 6 - 20010 VANZAGO MI 
VAPRIO D'ADDA P.ZZA CAVOUR,26 - 20069 VAPRIO D'ADDA MI 
VERNATE PIAZZA IV NOVEMBRE, 2 - 20080 VERNATE MI 
VIGNATE VIA ROMA, 19 - 20060 VIGNATE MI 
VILLA CORTESE PIAZZA DEL CARROCCIO, 15 - 20020 VILLA CORTESE MI 
VIMODRONE VIA CESARE BATTISTI, 52 - 20090 VIMODRONE MI 
VITTUONE PIAZZA ITALIA, 5 - 20010 VITTUONE MI 
VIZZOLO PREDABISSI VIA GIUSEPPE VERDI, 9 - 20070 VIZZOLO PREDABISSI MI 
ZIBIDO SAN GIACOMO VIA VITTORIO VENETO, 16 - 20080 ZIBIDO SAN GIACOMO MI 


Unità 3.9.3. Strutture sanitarie 


3.9.3.1. Strutture dotate di pronto soccorso 
CENTRO CARDIOLOGICO SPA FONDAZIONE 
MONZINO VIA CARLO PAREA, 4 - 20138 MILANO MI 


CLINICA POLISPECIALISTICA SAN CARLO VIA OSPEDALE, 21 - 20037 PADERNO DUGNANO MI 
FONDAZIONE IRCCS CA' GRANDA - OSPEDALE 
MAGGIORE POLICLINICO VIA FRANCESCO SFORZA, 28 - 20122 MILANO MI 


IRCCS OSPEDALE GALEAZZI - SANT'AMBROGIO VIA CRISTINA BELGIOIOSO, 173 - 20157 MILANO MI 
IRCCS OSPEDALE SAN RAFFAELE VIA OLGETTINA, 60 - 20132 MILANO MI 
IST.AUXOLOGICO ITALIANO - MILANO VIA LODOVICO ARIOSTO, 13 - 20145 MILANO MI 
ISTITUTO AUXOLOGICO ITALIANO IRCCS SAN 
LUCA STAB VIA SPAGNOLETTO, 3 - 20149 MILANO MI 


ISTITUTO CLINICO CITT├Ç STUDI SPA VIA ALFREDO CATALANI, 4 - 20131 MILANO MI 
ISTITUTO CLINICO HUMANITAS VIA ALESSANDRO MANZONI, 56 - 20089 ROZZANO MI 


ISTITUTO ORTOPEDICO GAETANO PINI PIAZZA CARDINALE ANDREA FERRARI, 1 - 20122 MILANO 
MI 


ISTITUTO ORTOPEDICO GALEAZZI SPA - MILANO VIA RICCARDO GALEAZZI, 4 - 20161 MILANO MI 
MULTIMEDICA VIA MILANESE, 300 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI MI 


OSPEDALE C.CANTU'-ABBIATEGRASSO PIAZZA BARBARA CAZZAMINI MUSSI, 1 - 20081 
ABBIATEGRASSO MI 


OSPEDALE DI LEGNANO E CUGGIONO-LEGNANO VIA PAPA GIOVANNI PAOLO II - 20025 LEGNANO MI 
OSPEDALE DI RHO CORSO EUROPA, 250 - 20017 RHO MI 
OSPEDALE DI VIZZOLO PREDABISSI VIA PANDINA, 1 - 20070 VIZZOLO PREDABISSI MI 
OSPEDALE E. BASSINI VIA MASSIMO GORKI, 50 - 20092 CINISELLO BALSAMO MI 


OSPEDALE G.SALVINI VIALE CARLO FORLANINI, 95 - 20024 GARBAGNATE 
MILANESE MI 
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OSPEDALE LUIGI SACCO VIA GIOVANNI BATTISTA GRASSI, 74 - 20157 MILANO MI 
OSPEDALE S. MARIA DELLE STELLE MELZO VIA VOLONTARI DEL SANGUE, 5 - 20066 MELZO MI 
OSPEDALE SAN GIUSEPPE VIA SAN VITTORE, 12 - 20123 MILANO MI 
OSPEDALE SAN PAOLO VIA ANTONIO DI RUDINI', 8 - 20142 MILANO MI 


OSPEDALE UBOLDO - CERNUSCO S/NAVIGLIO VIA AMBROGIO UBOLDO, 21 - 20063 CERNUSCO SUL 
NAVIGLIO MI 


P.O. CITTA' DI S. GIOVANNI VIALE GIACOMO MATTEOTTI, 83 - 20099 SESTO SAN 
GIOVANNI MI 


PO DI CERNUSCO SUL NAVIGLIO - VAPRIO D'ADDA 
(STAB DI CERNUSCO) 


VIA AMBROGIO UBOLDO, 1 - 20063 CERNUSCO SUL 
NAVIGLIO MI 


PO DI VIZZOLO PREDABISSI - CASSANO D'ADDA 
(STAB DI VIZZOLO) VIA PANDINA, 1 - 20070 VIZZOLO PREDABISSI MI 


POLICLINICO S DONATO SPA VIA RODOLFO MORANDI, 30 - 20097 SAN DONATO 
MILANESE MI 


PRESIDIO FATEBENEFRATELLI E OFTALMICO CORSO DI PORTA NUOVA, 23 - 20121 MILANO MI 
PRESIDIO OSP. CENTRO TRAUMATOLOGICO 
ORTOPEDICO VIA EMILIO BIGNAMI, 1 - 20126 MILANO MI 


PRESIDIO OSPEDALIERO DI MELZO-GORGONZOLA 
(STAB DI MELZO) VIA VOLONTARI DEL SANGUE, 5 - 20066 MELZO MI 


PRESIDIO OSPEDALIERO MACEDONIO MELLONI VIA MACEDONIO MELLONI, 52 - 20129 MILANO MI 
PRESIDIO OSPEDALIERO OSPEDALE NIGUARDA 
CA' GRANDA PIAZZA DELL'OSPEDALE MAGGIORE, 3 - 20162 MILANO MI 


PRESIDIO OSPEDALIERO S.CARLO BORROMEO VIA SAN PIO II, 3 - 20153 MILANO MI 
PRESIDIO OSPEDALIERO VITTORE BUZZI VIA LODOVICO CASTELVETRO, 22 - 20154 MILANO MI 
PRESIDIO UNICO MAGENTA - ABBIATEGRASSO 
(STAB DI MAGENTA) VIA AL DONATORE DI SANGUE, 50 - 20013 MAGENTA MI 


STABILIMENTO OSPEDALIERO DI CUGGIONO VIA GIUSEPPE BADI, 2 - 20012 CUGGIONO MI 


3.9.3.2. Strutture ospedaliere 
OSPEDALE DI CIRCOLO - RHO CORSO EUROPA, 250 RHO MI 
P.O.  CITTA' DI SESTO S. GIOVANNI VIALE GIACOMO MATTEOTTI, 83 SESTO S. GIOVANNI MI 
OSPEDALE CROTTA OLTROCCHI-VAPRIO D'ADDA VIA DON ANTONIO MOLETTA, 22 VAPRIO D'ADDA MI 
OSPEDALE DI CIRCOLO PREDABISSI-MELEGNANO VIA PANDINA, 1 VIZZOLO PREDABISSI MI 
OSPEDALE G. CASATI - PASSIRANA RHO VIA SETTEMBRINI, 1 RHO MI 
OSPEDALE S. MARIA DELLE STELLE MELZO VIA VOLONTARI DEL SANGUE, 5 MELZO MI 
OSPEDALE DI CUGGIONO VIA BADI, 4 CUGGIONO MI 
OSPEDALE DI LEGNANO VIA PAPA GIOVANNI PAOLO II LEGNANO MI 
OSPEDALE CA' GRANDA - NIGUARDA - MILANO PIAZZA DELL'OSPEDALE MAGGIORE, 3 MILANO MI 
OSPEDALE L. SACCO - MILANO VIA GIOVANNI BATTISTA GRASSI, 74 MILANO MI 
P.O. CENTRO TRAUMATOLOGICO ORTOPEDICO VIA EMILIO BIGNAMI, 1 MILANO MI 
OSPEDALE S. PAOLO - MILANO VIA ANTONIO DI RUDINI', 8 MILANO MI 
ISTITUTO ORTOPEDICO GAETANO PINI PIAZZA CARDINALE ANDREA FERRARI, 1 MILANO MI 
OSPEDALE S. CARLO BORROMEO - MILANO VIA SAN PIO II, 3 MILANO MI 
PRESIDIO OSPED. MACEDONIO MELLONI - 
MILANO VIA MACEDONIO MELLONI, 52 MILANO MI 


OSPEDALE FATEBENEFRATELLI E OFTALMICO CORSO DI PORTA NUOVA, 23 MILANO MI 
PRESIDIO OSPED. V. BUZZI - MILANO VIA LODOVICO CASTELVETRO, 32 MILANO MI 
P.O."ANASTASIO ZAPPATONI"-CASSANO D'ADDA VIA QUINTINO DI VONA, 41 CASSANO D'ADDA MI 
CAUSA PIA OSPITALIERA UBOLDO-CERNUSCO SN VIA AMBROGIO UBOLDO, 21 CERNUSCO SUL NAVIGLIO MI 
OSPEDALE BASSINI - CINISELLO BALSAMO VIA MASSIMO GORKI, 50 CINISELLO BALSAMO MI 


OSPEDALE G.SALVINI-GARBAGNATE MIL.SE VIALE ENRICO FORLANINI, 121 GARBAGNATE MILANESE 
MI 
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OSPEDALE DI CIRC. C.CANTU'-ABBIATEGRASSO PIAZZA BARBARA CAZZAMINI MUSSI, 1 ABBIATEGRASSO MI 
OSPEDALE CADUTI BOLLATESI - BOLLATE VIA PIAVE, 20 BOLLATE MI 


 
Figura 94. Dislocazione delle strutture ospedaliere (simbolo “H”) delle case di cura (simbolo casetta), degli IRCCS 
(simbolo cuore) e i pronto soccorso (croce rossa) sul territorio di città metropolitana 


3.9.3.3. Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS) 
IST.AUXOLOGICO ITALIANO - MILANO VIA LODOVICO ARIOSTO, 13 - 20145 MILANO MI 
ISTITUTO ORTOPEDICO GALEAZZI SPA - MILANO VIA RICCARDO GALEAZZI, 4 - 20161 MILANO MI 
FONDAZIONE IRCCS CA' GRANDA - OSPEDALE MAGGIORE 
POLICLINICO VIA FRANCESCO SFORZA, 28 - 20122 MILANO MI 


CENTRO CARDIOLOGICO SPA FONDAZIONE MONZINO VIA CARLO PAREA, 4 - 20138 MILANO MI 
IRCCS OSPEDALE SAN RAFFAELE VIA OLGETTINA, 60 - 20132 MILANO MI 
ISTITUTO AUXOLOGICO ITALIANO IRCCS SAN LUCA STAB VIA SPAGNOLETTO, 3 - 20149 MILANO MI 
ISTITUTO AUXOLOGICO ITALIANO IRCCS SAN MICHELE 
STAB VIA LODOVICO ARIOSTO, 13 - 20145 MILANO MI 


IRCCS OSPEDALE CAPITANIO VIA GIUSEPPE MERCALLI, 28/30 - 20122 MILANO MI 


CENTRO IRCCS S MARIA NASCENTE VIA ALFONSO CAPECELATRO, 66 - 20148 MILANO 
MI 


ISTITUTO EUROPEO DI ONCOLOGIA VIA GIUSEPPE RIPAMONTI, 435 - 20141 MILANO MI 


ISTITUTO CLINICO HUMANITAS VIA ALESSANDRO MANZONI, 56 - 20089 ROZZANO 
MI 


ISTITUTO CLINICO SAN SIRO STAB VIA MONREALE, 18 - 20148 MILANO MI 


POLICLINICO S DONATO SPA VIA RODOLFO MORANDI, 30 - 20097 SAN DONATO 
MILANESE MI 


MULTIMEDICA VIA MILANESE, 300 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI 
MI 


ISTITUTO SCIENTIFICO DI RIABILITAZIONE VIA CAMALDOLI, 64 - 20138 MILANO MI 
S RAFFAELE TURRO VIA STAMIRA D'ANCONA, 20 - 20127 MILANO MI 
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ISTITUTO NAZIONALE TUMORI VIA GIACOMO VENEZIAN, 1 - 20133 MILANO MI 
ISTITUTO NAZIONALE NEUROLOGICO CARLO BESTA VIA GIOVANNI CELORIA, 11 - 20133 MILANO MI 
IRCCS OSPEDALE GALEAZZI - SANT'AMBROGIO VIA CRISTINA BELGIOIOSO, 173 - 20157 MILANO MI 


3.9.3.4. Case di cura private 
IST.CLINICO S.SIRO SPA-MILANO VIA MONREALE, 18 - 20148 MILANO MI 
CASA DI CURA PRIVATA DEL POLICLINICO S.P.A. VIA GIUSEPPE DEZZA, 48 - 20144 MILANO MI 
CASA DI CURA IGEA S.P.A. VIA MARCONA, 69 - 20129 MILANO MI 
CASA DI CURA VILLA LETIZIA VIA GAETANO DONIZETTI, 10/12 - 20122 MILANO MI 
CASA DI CURA B. L. PALAZZOLO - FONDAZIONE DON 
CARLO GNOCCHI ONLUS VIA DON LUIGI PALAZZOLO, 21 - 20149 MILANO MI 


CASA DI CURA S. CAMILLO VIA MAURO MACCHI, 5 - 20124 MILANO MI 
CASA DI CURA SAN GIOVANNI VIA MATTEO CIVITALI, 71 - 20148 MILANO MI 
CASA DI CURA LA MADONNINA VIA QUADRONNO, 29/31 - 20122 MILANO MI 
CASA DI CURA SAN PIO X VIA FRANCESCO NAVA, 31 - 20159 MILANO MI 
ISTITUTO STOMATOLOGICO ITALIANO VIA PACE, 21 - 20122 MILANO MI 


CASA DI CURA AMBROSIANA S.P.A. PIAZZA MONSIGNORE LUIGI MONETA, 1 - 20090 
CESANO BOSCONE MI 


CASA DI CURA COLUMBUS VIA MICHELANGELO BUONARROTI, 48 - 20145 MILANO 
MI 


POLO GERIATRICO RIABILITATIVO VIA DEI LAVORATORI, 133 - 20092 CINISELLO 
BALSAMO MI 


FONDAZIONE EUROPEA DI RICERCA BIOMEDICA 
FERB- ONLUS 


VIA QUINTINO DI VONA, 41 - 20062 CASSANO D'ADDA 
MI 


RESIDENZE ANNI AZZURRI MIRASOLE VIA PAOLO BORSELLINO, 6 - 20073 OPERA MI 


CENTRO CLINICO NEMO - FONDAZIONE SERENA PIAZZA DELL'OSPEDALE MAGGIORE, 3 - 20162 MILANO 
MI 


PRESIDIO UNICO CAPITANIO -SAN CARLO - MILANO VIA PIER LOMBARDO, 22 - 20135 MILANO MI 
SAN CARLO - MILANO VIA PIER LOMBARDO, 22 - 20135 MILANO MI 
POLO CHIRURGICO CAPITANIO - MILANO VIA GIUSEPPE MERCALLI, 28 - 20122 MILANO MI 


Unità 3.9.4. Strutture scolastiche 


3.9.4.1. Sedi di strutture scolastiche 
Sul territorio della Città metropolitana sussistono oltre 2000 istituti scolastici di vario ordine e 
grado, cosa che ne rende proibitiva qualsiasi rappresentazione tabulare di dettaglio. I dati di 
sintesi sono rappresentati nella 


Tipologia numero % 
Centri Provinciali per l'Istruzione degli Adulti (CPIA) 22 1.1% 
Istituto Tecnico/ Professionale 23 1.1% 
Scuola dell'Infanzia 755 36.4% 
Scuola Primaria 564 27.2% 
Scuola Secondaria di primo grado 352 17.0% 
Scuola Secondaria di secondo grado 360 17.3% 


Totale 2076 100.0% 
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Figura 95. Strutture scolastiche e universitarie (pallino giallo) sul territorio della Città metropolitana 


3.9.4.2. Sedi di istituti universitari 
Non è attualmente disponibile un elenco aggiornato delle sedi di istituti universitari sul territorio 
metropolitano. Un query fatta sul database crowd-sourced “Openstreetmap” (OSM) indica un 
totale di 40 sedi. Purtroppo le denominazioni non si riferiscono a un vocabolario normalizzato 
ed è pressoché impossibile la loro corretta attribuzione, dato che si tratta anche di mense, 
studentati, impianti sportivi ecc… Non si può dunque dar conto del dato. In questo senso è in 
corso una specifica richiesta presso il Ministero dell'Università e della Ricerca (MUR). 
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CAPITOLO 4. Elementi strategici per l’esecuzione del piano 
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Tema 4.1. Risorse operative 
 


Unità 4.1.1. Tipologia organizzativa e rapporto con CCV-MI 


4.1.1.1. Modalità organizzative generali 
La struttura di protezione civile metropolitana è storicamente configurata come estremamente 
snella. Nel paragrafo dedicato si è dato ampio spazio alle modalità organizzative, alle risorse di 
personale e al relativo organigramma. 


In realtà la situazione è estremamente più ricca e complessa. Le attività vengono condivise con 
il Comitato di coordinamento del Volontariato di Milano (CCV-MI) che raccoglie oltre cento 
associazioni, gruppi comunali e gruppi intercomunali distribuiti sul territorio. Il Settore 
Protezione civile metropolitano svolge una intensa attività di collaborazione, supporto e 
coordinamento delle attività di questi Enti del terzo settore (ETS) essendo così in grado di 
mobilitare e dispiegare, in maniera ordinata e operativa, risorse ed assetti di grande rilevanza. Il 
Settore, tra le altre cose, dispone di una importante sala operativa ubicata presso la sede 
dell’Idroscalo che si attiva grazie al servizio di reperibilità e che è, anch’essa, gestita assieme al 
CCV-MI. 


4.1.1.2. Il CCV-MI 
Il Comitato di Coordinamento del Volontariato di Protezione Civile della Città metropolitana di 
Milano è lo specifico organismo attraverso il quale le Organizzazioni di Volontariato di 
Protezione Civile della Città metropolitana di Milano si rapportano con l’Amministrazione. 


Pensato nel 2001 come Organo di Collegamento tra l’allora Provincia di Milano e le 
Organizzazioni di Volontariato di Protezione Civile, è stato formalmente costituito il 13 Marzo 
2008, con l’approvazione del Regolamento del CCV-MI n°14/2008 da parte del Consiglio 
Provinciale di Milano. Il 10 Marzo 2011 il Consiglio Provinciale di Milano ha riformulato l’atto del 
2008 vigente, deliberando un nuovo regolamento (delibera del Consiglio provinciale n°8/2011). 


Con la L.R. 35/2014 che ha modificato la Legge 16/2004, viene introdotto l’art. 5.1 che 
costituisce i CCV in ogni sezione dell’Albo di protezione civile, su base regionale. Si tratta 
dunque di un soggetto fortemente connesso con le attività di Città metropolitana, nell’ambito di 
un quadro giuridico fortemente strutturato. Questa forma organizzativa risulta particolarmente 
utile poiché consente alle organizzazioni che lo compongono di “parlare la stessa lingua”, di 
avere standard operativi omogenei e riconoscersi come gruppo, valorizzando tuttavia le 
specificità di ciascuno. 


Il CCV-MI si configura dunque come strumento operativo della Città metropolitana di Milano; 
rappresenta 114 Organizzazioni che raggruppano a loro volta oltre 3500 volontari sul territorio. 
Secondo quanto previsto dalle direttive regionali60, CCV-MI opera in stretta collaborazione, 
coordinando le attività delle organizzazioni in “tempi di pace” (formazione, addestramento, 
esercitazioni) oltreché in emergenza. 


Il dispiegamento delle organizzazioni sul territorio è riportato in Figura 96. 


 
60 LR 16/2004, dalla D.G.R. X-3869 del 17.7.2015, dal D.D.G. 1992 del 18.03.2016, dal D.D.G. 3536 del 
21.04.2016 
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Figura 96. Ubicazione degli ETS sul territorio metropolitano 


L’elenco delle organizzazioni è invece ripartito per tipologia nelle seguenti tabelle. 


Tabella 56. Associazioni di volontariato afferenti a CCV-MI 


A.V.S. AMICI VOLONTARI SOCCORSO O.S.L.J. VIA PERUGINO, 15 - MILANO MI 


ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO PREGNANA SOCCORSO ONLUS 
VIA A. MANZONI, 8 - PREGNANA 
MILANESE MI 


ASSOCAZIONE NAZIONALE CARABINIERI - NUCLEO VOLONTRIATO  
PROTEZIONE CIVILE SESTO SAN GIOVANNI 


VIA BENEDETTO CROCE, 12 - SESTO 
SAN GIOVANNI MI 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE RADIOAMATORI POLO POSITIVO VIA BRIOSI, 10 - MILANO MI 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI SEZIONE DI MILANO (1928) VIA MONTI, 36 - MILANO MI 
ASSOCIAZIONE VOLONTARI CIVICI DI PROTEZIONE CIVILE ONLUS DI 
ROZZANO VIALE LIGURIA, 1 - ROZZANO MI 
ASSOCIAZIONE NUOVA ACROPOLI LOMBARDIA PIAZZALE EGEO, 8 - MILANO MI 


ASSOCIAZIONE PROTEZIONE CIVILE VILLA CORTESE 
VIA CARROCCIO 15 - VILLA CORTESE 
MI 


ASSOCIAZIONE VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE CERRO AL LAMBRO 
PIAZZA ROMA, 12 - CERRO AL LAMBRO 
MI 


ASSOCIAZIONE VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE DI MELEGNANO 
PIAZZA XXV APRILE, 8 - MELEGNANO 
MI 


ASSOCIAZIONE VOLONTARI DI PROTEZIONE CIVILE DEL GRUPPO A2A 
CORSO DI PORTA VITTORIA, 4 - 
MILANO MI 


ASSOCIAZIONE VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE K9 UNITA CINOFILE VIA ARIOSTO SNC - CORMANO MI 
ASSOCIAZIONE VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE DI OPERA VIA GIACOMO LEOPARDI, 1 - OPERA MI 
ASSOCIAZIONE VOLONTARIATO PROTEZIONE CIVILE NUCLEO 
PRONTO INTERVENTO VIA OLONA, 1 - CANEGRATE MI 
CLUB 27 MHZ DI NERVIANO VIA RESEGONE, 2 - NERVIANO MI 
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CORPO DI PROTEZIONE CIVILE ALBERTO DA GIUSSANO DI LEGNANO VIA VENEZIA, 109 - LEGNANO MI 
ASSOCIAZIONE VOLONTARI DI PROTEZIONE CIVILE DI CASARILE VIA G. CARDUCCI, 13 - CASARILE MI 


CORPO VOLONTARI DI PROTEZIONE CIVILE DI PESCHIERA BORROMEO 
VIA XXV APRILE, 1 - PESCHIERA 
BORROMEO MI 


CORPO VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE CINISELLO BALSAMO 
VIA GIOLITTI, 1/3 - CINISELLO 
BALSAMO MI 


CORPO VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE DI MILANO VIA PUSIANO, 22 - MILANO MI 
CORPO VOLONTARI SOCCORSO DI MILANO VIA PATELLANI, 5 - BRESSO MI 
C.O.R. PROTEZIONE CIVILE - RHO VIA ALDO MORO, 28/17 - RHO MI 
FEDERAZIONE ITALIANA RICETRASMISSIONI CITIZEN'S BAND SERVIZIO 
EMERGENZA RADIO PROVINCIA DI MILANO DI SAN DONATO MILANESE 


VIA CROCE ROSSA - SAN DONATO 
MILANESE MI 


GRUPPO VOLONTARI DI ASSISTENZA E PROTEZIONE CIVILE VIA MATTEOTTI, 4 - BUSCATE MI 
GNP ONLUS - GRUPPO NAZIONALE PREVENZIONE ONLUS VIA C. CORRENTI, 16 - LEGNANO MI 


GRUPPO VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE CORBETTA 
VIA DANTE ALIGHIERI, 3 - CORBETTA 
MI 


G.O.R. GRUPPO OPERATORI RADIO  DI PADERNO DUGNANO 
VIA DUE GIUGNO 13 - PADERNO 
DUGNANO MI 


GRUPPO VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE DI BAREGGIO 
VIA MADONNA PELLEGRINA, 2/4 - 
BAREGGIO MI 


GRUPPO VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE DI CERRO MAGGIORE 
VIA EUGENIO CURIEL , 2 - CERRO 
MAGGIORE MI 


GRUPPO VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE DI DAIRAGO 
VIA DAMIANO CHIESA, 14 - DAIRAGO 
MI 


GUARDIA NAZIONALE A.E.Z.A. VIA NAPOLI, 7 - LEGNANO MI 


GRUPPO VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE DI PERO 
VIA DONATORI DEL SANGUE, 12/B - 
PERO MI 


GRUPPO VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE DI BUSTO GAROLFO 
VICOLO CARLO PORTA, 7 - BUSTO 
GAROLFO MI 


GRUPPO VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE N.O.E.V. DI MILANO VIA MAFFI ANTONIO, 26 - MILANO MI 
IPE - SO MILANO VIA PERGOLESI, 25 - MILANO MI 
ANC - NUCLEO PROTEZIONE CIVILE SEZIONE CORSICO VIA L. DA VINCI, 5 - CORSICO MI 
INTERARMA MILANO PROTEZIONE CIVILE DI VOLONTARIATO VIA VINCENZO MONTI, 59 - MILANO MI 


NUCLEO SOMMOZZATORI PREOTEZIONE CIVILE SILVANO ROSSI 
VIA CIRCONVALLAZIONE ZONA 
SPORTIVA ID - SEGRATE MI 


NUCLEO VOLONTARI A.N.C. BOLLATE VIA FRATELLI CERVI, 10 - BOLLATE MI 
SERVIZIO EMERGENZA LOMBARDIA DI PARABIAGO VIA DUNANT,  1 - PARABIAGO MI 
PRO.CIVI.CO.S. - MILANO VIA VINCENZO MONTI, 47 - MILANO MI 
SQUADRA PSICOSOCIALE PER LE EMERGENZE VIA GROSOTTO, 5 - MILANO MI 
PROTEZIONE CIVILE PARACADUTISTI LOMBARDIA VIA DELLE CAMELIE, 12 - MILANO MI 
U.C.I.S. - UNITA' CINOFILE ITALIANE DA SOCCORSO VIALE CORSICA, 20 - MILANO MI 


T.S.A.R. TACTICAL SEARCH AND RESCUE DI GORGONZOLA 
VIA BUONARROTI, 43/A - 
GORGONZOLA MI 


SOCCORRITORI CINOFILI VOLONTARI 
VIA PAPA GIOVANNI XXIII, 23 - 
NERVIANO MI 


U.C.P.E. UNITA' COMUNALI PERMANENTI D'EMERGENZA VIA LEGNANO, 2 - CASOREZZO MI 
SQUADRA EMERGENZA OPERATIVA P.A. PIAZZA ALDO MORO, 1 - BOLLATE MI 
ALI BIANCHE Via MANZONI n. 10 - OSSONA MI 


ASSOCIAZIONE NAZ.  POLIZIA DI STATO GVPC MILANO 
VIA UMBERTO CAGNI N. 21 - MILANO 
MI 
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Tabella 57. Gruppi Comunali di protezione civile afferenti a CCV-MI 


GRUPPO COMUNALE - GIORGIO RAVASENGHI - DI CORSICO VIA ROMA, 18 - CORSICO MI 
GRUPPO COMUNALE DI ARLUNO PIAZZA DE GASPERI, 7 - ARLUNO MI 
GRUPPO COMUNALE DI ASSAGO VIA DEI CADUTI, 7 - ASSAGO MI 
GRUPPO COMUNALE DI BUCCINASCO VIA ROMA, 2 - BUCCINASCO MI 
GRUPPO COMUNALE DI CAMBIAGO VIA INDIPENDENZA, 1 - CAMBIAGO MI 
GRUPPO COMUNALE DI CARPIANO VIA SAN MARTINO - CARPIANO MI 
CORPO VOLONTARI DEL CONSORZIO PARCO DELLE GROANE VIA DELLA POLVERIERA, 2 - SOLARO MI 
GRUPPO COMUNALE  DI MELZO PIAZZA VITTORIO EMANUELE II, 1 - MELZO MI 
GRUPPO COMUNALE DI BUSSERO PIAZZA DIRITTI DEI BAMBINI, 1 - BUSSERO MI 
GRUPPO COMUNALE DI CASSINA DE' PECCHI PIAZZA DE GASPERI, - CASSINA DE' PECCHI MI 
GRUPPO COMUNALE DI CASTANO PRIMO CORSO ROMA, 30 - CASTANO PRIMO MI 


GRUPPO COMUNALE DI CERNUSCO SUL NAVIGLIO 
VIA GIORDANO COLOMBO , 17 - CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO MI 


GRUPPO COMUNALE DI COLOGNO MONZESE VIA MAZZINI, 9 - COLOGNO MONZESE MI 


GRUPPO COMUNALE DI CESANO BOSCONE 
VIA TURATI, 6 VIA KENNEDY, 4 - CESANO 
BOSCONE MI 


GRUPPO COMUNALE DI CUSAGO PIAZZA SONCINO, 2 - CUSAGO MI 
GRUPPO COMUNALE DI CORNAREDO VIA LIBERTA', 24 - CORNAREDO MI 


GRUPPO COMUNALE DI CUSANO MILANINO 
PIAZZA MARTIRI DI TIENANMEN, 1 - CUSANO 
MILANINO MI 


GRUPPO COMUNALE DI GORGONZOLA VIA ITALIA, 62 - GORGONZOLA MI 
GRUPPO COMUNALE DI GESSATE PIAZZA MUNICIPIO, 1 - GESSATE MI 
GRUPPO COMUNALE DI LACCHIARELLA PIAZZA RISORGIMENTO, 1 - LACCHIARELLA MI 
GRUPPO COMUNALE DI CASSANO D'ADDA PIAZZA MATTEOTTI, 1 - CASSANO D'ADDA MI 
GRUPPO COMUNALE DI LOCATE DI TRIULZI VIA ROMA, 9 - LOCATE DI TRIULZI MI 


GRUPPO COMUNALE DI INZAGO 
PIAZZA PROFESSOR QUINTINO DI VONA, 3 - 
INZAGO MI 


GRUPPO COMUNALE DI MAGENTA PIAZZA FORMENTI, 3 - MAGENTA MI 
GRUPPO COMUNALE DI MAGNAGO PIAZZA ITALIA, 1 - MAGNAGO MI 
GRUPPO COMUNALE DI MARCALLO CON CASONE VIA VITALI, 18 - MARCALLO CON CASONE MI 
GRUPPO COMUNALE DI MEDIGLIA VIA RISPORGIMENTO, 5 - MEDIGLIA MI 
GRUPPO COMUNALE DI MESERO VIA SAN BERNARDO, 41 - MESERO MI 
GRUPPO COMUNALE DI MILANO VIA BARZAGHI, 2 - MILANO MI 
GRUPPO COMUNALE DI NOVATE MILANESE VIA V. VENETO, 18 - NOVATE MILANESE MI 
GRUPPO COMUNALE DI PANTIGLIATE PIAZZA COMUNALE, 31 - PANTIGLIATE MI 
GRUPPO COMUNALE DI PESSANO CON BORNAGO VIA ROMA, 31 - PESSANO CON BORNAGO MI 
GRUPPO COMUNALE DI PIOLTELLO VIA CARLO CATTANEO, 1 - PIOLTELLO MI 


GRUPPO COMUNALE DI POZZO D'ADDA 
VIA CRISTOFORO COLOMBO, 17 - POZZO 
D'ADDA MI 


GRUPPO COMUNALE DI RODANO VIA TURATI, 9 - RODANO MI 


GRUPPO COMUNALE DI SAN DONATO MILANESE 
VIA CESARE BATTISTI, 2 - SAN DONATO 
MILANESE MI 


GRUPPO COMUNALE DI SAN ZENONE AL LAMBRO 
PIAZZA ALDO MORO, 2 - SAN ZENONE AL 
LAMBRO MI 


GRUPPO COMUNALE DI SAN GIULIANO MILANESE 
VIA E. DE NICOLA, 2 - SAN GIULIANO 
MILANESE MI 


GRUPPO COMUNALE DI SEDRIANO VIA FAGNANI, 35 - SEDRIANO MI 
GRUPPO COMUNALE DI GREZZAGO PIAZZA DELLA REPUBBLICA, 1 - GREZZAGO MI 
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GRUPPO COMUNALE DI SETTALA VIA VERDI, 8/C - SETTALA MI 
GRUPPO COMUNALE DI SOLARO VIA MAZZINI, 60 - SOLARO MI 
GRUPPO COMUNALE DI SETTIMO MILANESE PIAZZA DEGLI EROI, 5 - SETTIMO MILANESE MI 
GRUPPO COMUNALE VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE DI 
SEGRATE VIA 1° MAGGIO, SNC - SEGRATE MI 


GRUPPO COMUNALE DI TREZZANO SUL NAVIGLIO 
VIA IV NOVEMBRE, 2 - TREZZANO SUL 
NAVIGLIO MI 


GRUPPO COMUNALE DI TURBIGO VIA ROMA, 39 - TURBIGO MI 
GRUPPO COMUNALE DI TREZZO SULL'ADDA VIA ROMA, 5 - TREZZO SULL'ADDA MI 
GRUPPO COMUNALE DI VIGNATE VIA TOSCANA, 32 - VIGNATE MI 


GRUPPO COMUNALE DI SAN COLOMBANO AL LAMBRO 
VIA G. MONTI, 47 - SAN COLOMBANO AL LAMB 
MI 


GRUPPO COMUNALE DI VAPRIO D'ADDA PIAZZA CAVOUR, 26 - VAPRIO D'ADDA MI 
GRUPPO COMUNALE DI TREZZANO ROSA PIAZZA XXV APRILE, 1 - TREZZANO ROSA MI 
GRUPPO COMUNALE DI VITTUONE PIAZZA ITALIA , 5 - VITTUONE MI 
GRUPPO COMUNALE DI VIMODRONE VIA CESARE BATTISTI, 56 - VIMODRONE MI 
GRUPPO COMUNALE DI ZIBIDO SAN GIACOMO PIAZZA ROMA, 1 - ZIBIDO SAN GIACOMO MI 
GRUPPO INTERCOMUNALE DI PAULLO VIA MAZZINI, 28 - PAULLO MI 
GRUPPO COMUNALE LAURA BARRA DI PIEVE EMANUELE PIAZZA PUCCINI, 4 - PIEVE EMANUELE MI 
N.O.C. NUCLEO OPERATIVO COMUNALE DI CARUGATE VIA XX SETTEMBRE,  4 - CARUGATE MI 
GRUPPO COMUNALE DI VOLONTARIATO DI PROTEZIONE 
CIVILE DI BERNATE TICINO VIA XXV APRILE - BERNATE TICINO MI 
GRUPPO COMUNALE DI SENAGO VIA SAN BERNARDO, 7 - SENAGO MI 


Tabella 58. Gruppi intercomunali di protezione civile afferenti a CCV-MI 
CORPO VOLONTARI DEL PARCO DELLA VALLE DEL 
TICINO VIA ISONZO, 1 - MAGENTA MI 
GRUPPO INTERCOMUNALE INTERCOM4 DI 
ABBIATEGRASSO PIAZZA MARCONI, 1 - ABBIATEGRASSO MI 
GRUPPO INTERCOMUNALE UNIONE  COMUNI DI 
BASIANO E MASATE VIA ROMA, 11 - BASIANO MI 
GRUPPO INTERCOMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE 
(ANTINCENDIO BOSCHIVO) DEL PARCO ADDA NORD 


VIA PADRE BENIGNO CALVI, 3 - TREZZO 
SULL'ADDA MI 


GRUPPO INTERCOMUNALE VOLONTARI PROTEZIONE 
CIVILE UNIONE I FONTANILI VIA EUROPA, 22 - GAGGIANO MI 
GRUPPO VOLONTARI DI PROTEZIONE CIVILE ADDA 
MARTESANA 


VIA MARTIRI DELLA LIBERAZIONE, 11 - 
POZZUOLO MARTESANA MI 


La Struttura del CCV-MI è organizzata in Settori, formalizzati all’ente di riferimento e alle 
organizzazioni di volontariato. 


Unità 4.1.2. La sala operativa e le comunicazioni 


4.1.2.1. La sala operativa 
La sala operativa della Protezione Civile è il centro nevralgico di coordinamento per la gestione 
delle emergenze. Città Metropolitana ha deciso di ubicare la struttura presso la sede 
dell’Idroscalo, che condivide con CCV-MI per garantire la migliore sinergia.  
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La Sala monitora i rischi, raccoglie le segnalazioni e coordina le risorse e le azioni necessarie 
per la risposta alle emergenze sul territorio, sia a livello regionale che nazionale.  


È costantemente presidiata e, sulla base delle allerte regionali o in caso di evento, è attiva 24 
ore su 24, per poter intervenire tempestivamente. Interagisce con la SOR e le altre strutture in 
emergenza. 


 
Figura 97. Un briefing presso la Sala operativa dell’Idroscalo 


4.1.2.2. Infrastruttura di comunicazione 
La Protezione civile metropolitana dispone di una struttura di comunicazione articolata su sette 
stazioni radio base. La loro dislocazione sul territorio è riportata in  


 
Figura 98. Ubicazione delle stazioni radio base sul territorio della Città metropolitana 


Le caratteristiche degli apparati sono riportate nella Tabella 59. 
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Tabella 59. Ubicazione degli apparati delle stazioni radio base della Protezione civile metropolitana 


TIPO UBICAZIONE INDIRIZZO 
Base DMR Sede  PC Canegrate OdV via Cascinette, 33, Canegrate MI 
Base DMR SF Sede CVV-MI via Idroscalo, 2B,  Ingresso Sud, Peschiera Borromeo MI 
Base DMR SF Sede CVV-MI via Idroscalo, 2B,  Ingresso Sud, Peschiera Borromeo MI 
Base DMR Comune di Settala via G.Verdi, 8/C, Settala MI 
Base DMR Sede GC Cologno Monzese via Boccaccio, 4, Cologno Monzese MI 
Base DMR Comune di Pieve Emanuele via Viquarterio, 1, Pieve Emanuele MI 
Base DMR Polo Logistico CMM Paderno Dugnano via Reali, 2, Paderno Dugnano, MI 


4.1.2.3. Sistema di telecomunicazioni a supporto dei servizi di emergenza sanitaria 
In Regione Lombardia sono presenti due reti radio dedicate all’Emergenza Sanitaria (118). Una 
analogica, suddivisa in 12 reti ISO frequenziali Simulcast, una per ogni provincia. L’altra digitale, 
TeTRA, rete unica regionale che permette comunicazioni criptate (end to end) da qualsiasi 
punto del territorio regionale purché illuminato dal segnale. 


Per Città metropolitana la frequenza in uso per le due reti è riportata in Tabella 60 e Tabella 61. 


Tabella 60. Frequenze in uso per le rete analogica di comunicazione a supporto dell’emergenza sanitaria 
 Frequenza Downlink Frequenza Uplink TSQ 
Città Metropolitana 450,1875 460,1875 118,8 


La Rete Radio TeTRA è identificata come mezzo di comunicazione alternativo alla telefonia 
mobile. 


Tabella 61. Frequenze in uso per la rete di comunicazione TeTRA a supporto dell’emergenza sanitaria 
Località Freq. Downlink Freq. Uplink 
Cassina de Pecchi 462,975 452,975 
Magenta 462,850 452,850 
Melegnano 462,075 452,075 
Niguarda Talamona 463,175 453,175 
Pero 462,900 452,900 
Pirelli 463,050 453,050 
Rozzano 463,025 453,025 
S. Babila (corso Monforte) 462,950 452,950 


Per grandi emergenze a carattere regionale vengono utilizzate sia la rete analogica che quella 
digitale, e gli ultimi sviluppi tecnologici consentono di utilizzare la rete TeTRA per la 
trasmissione di dati e informazioni cliniche di varia natura (parametri numerici, tracciati 
elettrofisiologici, immagini, …) e la comunicazione wireless per l’uso di strumenti multimediali 
che consente un approccio diretto agli scenari emergenziali con la possibilità di invio di 
istruzioni ad hoc.  


Se l’emergenza interessa solo una limitata area geografica viene utilizzata, per la sua copertura 
radioelettrica, la BTS TeTRA vicina alla zona interessata. È inoltre disponibile una BTS TeTRA 
trasportabile da utilizzare direttamente sull’area dell’emergenza. 
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CAPITOLO 5. Definizione degli scenari di rischio 
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Tema 5.1. Introduzione e metodologia 
 


Unità 5.1.1. Introduzione agli scenari di rischio 


5.1.1.1. Approccio metodologico alla produzione degli scenari 
Il Piano di protezione civile, attraverso le parti dedicate agli scenari e ai modelli di intervento, 
rappresenta il cuore operativo dello strumento mentre la parte generale ne costituisce il 
presupposto. Lo stesso Codice della protezione civile lo chiarisce fin dall’inizio, con 
un’impostazione originale e innovativa: la costruzione degli scenari rientra infatti tra le attività di 
“previsione” previste dall’art. 2, comma 2 ferma restante la caratterizzazione del Piano come 
paradigmatico strumento di prevenzione non strutturale. 


In particolare, il testo normativo parla di “identificazione” e di “studio, anche dinamico, degli 
scenari di rischio possibili, per le esigenze di allertamento del Servizio nazionale, ove possibile, 
e di pianificazione di protezione civile”. Questo passaggio è significativo perché fa capire subito 
che lo scenario non è una fotografia statica di situazioni potenzialmente pericolose, ma deve 
essere interpretato in una prospettiva evolutiva, che consideri anche i segnali precursori e 
l’andamento nel tempo dei diversi fenomeni. 


L’art. 18 del Codice, poi, ricorda che il fine ultimo della pianificazione è la “definizione delle 
strategie operative e del modello di intervento contenente l'organizzazione delle strutture per lo 
svolgimento, in forma coordinata, delle attività di protezione civile e della risposta operativa per 
la gestione degli eventi calamitosi previsti o in atto, garantendo l’effettività delle funzioni da 
svolgere con particolare riguardo alle persone in condizioni di fragilità sociale e con disabilità 
[…]”. 


In questa formulazione spiccano tre concetti cardine: “strategie operative”, “organizzazione 
delle strutture” e “risposta operativa”. È proprio attorno a questi tre elementi che si 
costruiscono i modelli di intervento del Piano. 


5.1.1.2. Cenni agli indirizzi normativi 
Gli indirizzi regionali, a proposito degli scenari di rischio, riportano che “Lo scenario di rischio è 
il prodotto integrato di una attività descrittiva, […] accompagnata da cartografia esplicativa, e di 
una attività valutativa relativamente agli effetti che possono essere determinati sull’uomo, sui 
beni, sugli insediamenti, sugli animali e sull’ambiente, dall’evoluzione nello spazio e nel tempo 
[…]”.  


I rischi da considerare in linea del tutto generale sono, per quanto riguarda la componente a 
forzante naturale: sismico, vulcanico, da maremoto, idraulico, idrogeologico, da fenomeni 
meteorologici avversi, da deficit idrico e da incendi boschivi. Tra dette tipologie rientrano, i 
fenomeni valanghivi e i possibili eventi legati alla presenza di dighe. 


Vi sono poi i rischi antropici: chimico, nucleare, radiologico, tecnologico, industriale, da 
trasporti, ambientale, igienico-sanitario e da rientro incontrollato di oggetti e detriti spaziali; 
anch’essi devono essere considerati e recepiti dalle singole pianificazioni territoriali, qualora 
abbiano ricadute sui territori analizzati. 


5.1.1.3. I principali rischi sul territorio metropolitano 
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Sul territorio di Città metropolitana, per quanto riguarda i primi, non risultano pertinenti gli 
scenari di rischio vulcanico e da maremoto. Per quanto attiene al rischio da deficit idrico, 
possiamo fare riferimento alla pagina web di ISPRA sullo stato di severità idrica a livello 
nazionale che, per tutto il distretto idrografico padano riporta condizioni “tali da prevedere la 
capacità di soddisfare le esigenze idriche del sistema naturale e antropico” 61, e dunque non 
dominante sul territorio. Risultano dunque da considerare: 


• rischio sismico, sebbene con effetti attesi relativamente modesti, se comparati con altre 
realtà sul territorio nazionale); 


• rischio idrogeologico, intendendo con questo l’insieme dei fenomeni di dissesto 
geomorfologico (anche in questo caso si tratta di problematiche non particolarmente 
diffuse, in particolare per il dissesto di versante, visto il carattere sostanzialmente 
pianeggiante del territorio di competenza); 


• Rischio idraulico, questo sensibile e diffuso su numerose aree, anche con insediamenti 
residenziali e produttivi ed edifici e infrastrutture di grande rilevanza; 


• Per quanto attiene alla presenza di dighe, quelle di interesse per il Piano son due, quella di 
Trezzo d’Adda (nel territorio della città metropolitana) e quella di Pusiano, a nord ma con 
effetti che si propagano lungo il Lambro fino ad interessare comuni del territorio 
metropolitano. 


Per quanto riguarda le forzanti di natura antropogenica risulta di particolare rilievo quello 
industriale. Basti a tal proposito ricordare che un ranking del periodico Time del 2010 62 colloca il 
disastro di Seveso del 10 luglio 1976 (con il rilascio accidentale massivo di TCDD da parte della 
azienda ICMESA di Seveso) all’ottavo posto tra tutti i disastri ambientali registrati alla scala 
planetaria.  


A tale rischio si aggiunge quello da incidente nelle zone di prossimità (ma all’esterno) al sedime, 
in particolare per l’aeroporto di Linate che, ricordiamo, è ubicato a meno di 7 chilometri da 
Piazza del Duomo a Milano. Tale tipologia, stando alla norma corrente 63, può essere ricondotta a 
quella precedente, connesso ai siti a rischio di incidente rilevante. Tali siti, anticipiamo sono 60 
sul territorio di Città metropolitana con una densità media dell’ordine di 1 ogni 25 chilometri 
quadrati. 


 
61 https://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/idro/SeverIdrica.html  
62 https://content.time.com/time/specials/packages/completelist/0,29569,1986457,00.html 
63 Decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, art. 15, comma 1, lett. b), ISTAT provvede alla “definizione 
e aggiornamento della base territoriale e delle unità amministrative ai fini statistici”, Regolamento (UE) 
1059/2003 (NUTS) che assegna a ciascuno Stato membro un’autorità nazionale responsabile della 
coerenza delle unità territoriali statistiche. Per l’Italia, tale ruolo è attribuito all’ISTAT. 



https://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/idro/SeverIdrica.html

https://content.time.com/time/specials/packages/completelist/0,29569,1986457,00.html
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Figura 99. La rete “TEN-T” dei corridoi “core” europei. Le vie di trasporto su gomma sono a tratto continuo mentre 
quelle su ferro sono tratteggiate. Le linee in verde indicano il corridoio mediterraneo mentre quelle arancioni quello 
“Reno-Alpi”. 


Da considerare inoltre il rischio trasporti, sia legato alla potenziale interruzione di servizi 
strategici dovuta a cause naturali o antropiche, sia al trasporto di merci pericolose. Ricordiamo 
in questo senso che la città metropolitana, oltre ad essere sede di snodi strategico per i 
trasporti a livello nazionale, è sede di intersezioni di importanti assi infrastrutturali europei. Tra 
questi, nell’ambito dei rami “core” della rete europea “TEN-T”, ricordiamo il “Corridoio 
Mediterraneo” (Mediterranean corridor)che collega la costa mediterranea, da Gibilterra a 
Genova, con l’Europa centrale e il Corridoio Reno-Alpi (Rhine-Alpine Corridor) che collega i porti 
del Nord-Europa con il Mediterraneo.  


Va inoltre considerato, sebbene in misura relativamente minore, il “Corridoio Scandinavo-
Mediterraneo” (Scandinavian-Mediterranean Corridor), l’asse nord-sud che attraversa 
Scandinavia, Germania, Austria e scende in Italia, intersecando l’A4 ad est del Garda e la A1 
poco a nord di Bologna.  


Va poi menzionato il rischio blackout elettrico del quale si sono avuti vari esempi sia per 
sovraccarichi estivi dovuti alla richiesta per il raffrescamento, sia di tipo sistemico, come quello 
del 28 settembre 2003, quando il fenomeno andò ad interessare buona parte dell’intero 
territorio nazionale. 


 


Figura 100. Il centro di Milano durante il blackout del giugno 2022 (immagine da Fanpage.it) 
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Unità 5.1.2. Metodologia per la costruzione degli scenari relativamente all’esposto 
 


5.1.2.1. Il concetto di “omogeneità” nella costruzione degli scenari 
Conviene ricordare ancora un passaggio dei citati Indirizzi operativi regionali del 2022, laddove 
si ricorda che “Il Piano di protezione civile di livello provinciale/area metropolitana/area 
vasta/d’ambito deve essere essenzialmente una individuazione di scenari di rischio omogenei sul 
territorio di pertinenza e deve contemplare tutti i rischi a cui il territorio può essere sottoposto” 64. Il 
termine “omogeneo” va qui inteso, a parere di chi scrive, con riferimento all’utilizzo di una 
metodologia sostanzialmente analoga per i diversi scenari, accompagnata da un altrettanto analogo 
approccio in termini di scala e risoluzione di analisi. Tale considerazione è fondamentale, ricordando 
che, in linea generale, si tratta di una pianificazione “multilivello” per la quale diversi soggetti 
pianificatori si trovano ad operare sulle stesse porzioni di territorio.  


Gli stessi Indirizzi indicano i diversi livelli informativi da sviluppare, primi tra tutti, la delimitazione 
delle aree a rischio, cioè di quelle aree nelle quali la componente di pericolosità sia associata a beni 
esposti sul territorio. Questo aspetto richiede, come prima cennato, la definizione strategica della 
scala di analisi e delle fonti di riferimento dei dati. Anche le diverse sorgenti di pericolo sono difatti 
caratterizzate da una scala di riferimento: pensiamo, ad esempio, ad una piena di Po e a un 
sottopasso suscettibile di allagamento. 


Considerato il livello di area vasta della presente pianificazione, è evidente che la scala di analisi, deve 
andare intrinsecamente ad integrare i dati al dettaglio tipico della pianificazione comunale in modo 
da accorpare e gestire i dati relativi ai deversi ambiti comunali e favorire una visione coordinata e di 
insieme. 


5.1.2.2. Una premessa rispetto ai dati di fonte ISTAT 
Dovendo rappresentare dati geografici e amministrativi sul territorio, è necessario premettere il fatto 
che l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ha una competenza specifica e riconosciuta nel fornire i 
limiti amministrativi ufficiali per scopi statistici e istituzionali. Non è “titolare” (owner) del dato 
amministrativo stricto sensu (che nasce da atti giuridici prodotti da un complesso sistema di altri 
soggetti), ma è l’ente di riferimento ufficiale per la rappresentazione e la diffusione unificata di tali 
limiti (publisher) 65. 


La versione ufficiale unificata dei limiti amministrativi nazionali, regionali, provinciali/di città 
metropolitana, comunali è appunto contenuta in un sistema informativo prodotto da ISTAT che 
prende il nome di “Basi territoriali” (BT). Tale sistema è arricchito dalle cosiddette “unità statistiche 
subcomunali”, aree subcomunali (ASC) e “sezioni di censimento” oltre ad ulteriori elementi geografici 
di riferimento (centroidi, limiti costieri, toponimi, ecc.). A partire dal Censimento permanente 2021, 
ISTAT distribuisce le BT in formato geopackage (GPKG) con coordinate in ETRS89 / UTM Zone 32N 
(EPSG:25832) 66 


Proprio la griglia delle “sezioni di censimento” (SC) è di particolare interesse per la pianificazione di 
protezione civile. Si tratta di un sistema di poligoni irregolari, innestati nelle aree sub comunali, a loro 
volta annidate nei limiti comunali e, via via a crescere di rango della base territoriale, fino ai confini 
nazionali. Tali poligoni, nelle passate decadi fino al 2011, erano generalmente tracciati secondo un 


 
64 Paragrafo 1.4.4, pagina 33 
65 https://www.istat.it/notizia/basi-territoriali-e-variabili-censuarie/  
66 https://www.istat.it/it/archivio/222527  



https://www.istat.it/notizia/basi-territoriali-e-variabili-censuarie/

https://www.istat.it/it/archivio/222527
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criterio “demografico”, determinandone cioè la dimensione sulla base di un numero più o meno 
costante delle persone presenti all’interno.  


Il censimento 2021, con l’avvento del “censimento permanente” avviato nel 2018, ha portato un forte 
cambiamento anche nella definizione grafica delle SC. Le sezioni 2021 sono complessivamente circa 
756’000 con una densità media nazionale dell’ordine di 2.5 sezioni per km2. Sono state ricostruite a 
partire da una micro-zonizzazione del territorio (microzone urbane e territoriali), integrando fonti 
amministrative, dati cartografici aggiornati e analisi da fotointerpretazione 67, anziché limitarsi a 
replicare meccanicamente il vecchio “grigliato” decennale 68. 


Ne è risultato una maggiore numerosità delle sezioni (incrementate in numero dell’88%) e un 
conseguente, significativo, aumento della granularità territoriale. Questo fatto ha determinato analisi 
locali più precise ed un complessivo miglioramento nella rilevazione areale e campionaria del 
censimento permanente. I dati per sezione sono resi disponibili per tutti i comuni.  


 
Figura 101. Il reticolo delle Sezioni 2021 (in giallo) su una porzione del centro di Milano 


I criteri di delimitazione usati, pratici e “GIS-oriented”, hanno prodotto unità spaziali coerenti con la 
tessitura urbana che, privilegiando limiti stradali, isolati e confini riconoscibili sul territorio, sono 
connotate da una sostanziale uniformità dell’uso del suolo al loro interno. ISTAT, nei precedenti 
censimenti, ha caratterizzato le sezioni con una serie di attributi territoriali relativi alla demografia e 
alle abitazioni.  


5.1.2.3. L’informazione relativa agli usi del territorio 
La serie SC 2021 è per alcuni aspetti più povera delle precedenti, in particolare per quanto riguarda le 
caratteristiche degli edifici ove, al momento, si perdono le informazioni quali quelle relative al 
periodo di costruzione, al numero di piani e alla tipologia costruttiva. Introduce tuttavia un nuovo 
parametro denominato COD_TIPO_S e riferito all’uso del suolo su 53 categorie che riportiamo nella 


Tabella 62. Descrizione dei campi COD_TIPO_S 
COD DESCRIZIONE 


1 Edificio o area ad uso civile (Residenziale) 
2 Chiesa, Oratorio, Abbazia, Santuario, Convento, Moschea, Sinagoga 
3 Monumento, Complesso monumentale, Palazzo storico 
4 Piazza monumentale 
5 Area verde, Parco (in aree urbane) 
6 Porto e infrastrutture portuali 
7 Aeroporto, Elisuperficie, Aviosuperficie, Idrosuperficie 


 
67 Utilizzando foto AGEA con pixel di 20 centimetri. 
68 I censimenti nazionali delle persone e degli immobili, prima dell’avvento del “censimento permanente” 
avvenivano ogni dieci anni, al primo anno della decade (1991, 2001, 2011…). 
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COD DESCRIZIONE 
8 Caserma, Convivenza del Ministero della Difesa e/o dell'interno 
9 Ospedale, Azienda ospedaliera, Istituto assistenziale, A.S.L. 


10 Stazione o Linea ferroviaria, Infrastruttura ferroviaria 
12 Attività produttive  
15 Cimitero, Area cimiteriale 
16 Impianto o Circolo sportivo 
18 Istituto di ricerca, Sede universitaria principale, Città o Campus universitario 
19 Centro di permanenza temporaneo per stranieri, Campo, insediamento tollerato o spontaneo ecc. 
20 Agglomerato insediativo sorto in seguito a calamità naturali 
21 Cava, Miniera, Attività estrattiva 
22 Area a copertura forestale, Bosco 
23 Acque interne e zone umide interne e costiere (compresi bacini di dighe di sbarramento) 
24 Convivenze del Ministero della giustizia, (Case di reclusione, ecc.) 
25 Struttura recettiva ad uso turistico 
26 Area agricola 
27 Faro 
28 Rocce nude, Aree coperte da vegetazione rada in aree interne, Aree calanchive 
29 Municipio, Casa comunale 
30 Impianto per la produzione di energia elettrica  
31 Museo, Complesso museale 
32 Impianto tecnologico per la comunicazione 
33 Impianto per lo stoccaggio e lo smaltimento dei rifiuti 
34 Impianto di stoccaggio e smistamento merci 
35 Villa monumentale 
36 Strade e Infrastrutture stradali principali 


37 Complessi scolastici, Istituto religioso, Servizio pubblico o privato (Sedi di enti locali, Uffici postali, 
Biblioteche) 


50 Depuratore 
53 Area ludico-ricreativa, Teatro, Cinema, Zoo, Stabilimento Balneare, Termale, Acquapark, Colonia ; 
55 Centro commerciale, Mercato rionale, Area fieristica 
56 Sezioni litoranee senza stabilimenti balneari 
60 Potabilizzatori Impianto distribuzione delle acque e reti per la distribuzione idrica 
61 Risaia 
62 Area agricola coperta da praterie temporanee 
63 Frutteti 
64 Oliveti 
65 Vite 
66 Altre colture permanenti 
68 Pascolo e alpeggi 
69 Cespuglieto 
78 Area archeologica 
79 Incolto, Area verde senza utilizzo specifico e non agricolo, cantiere, suolo rimaneggiato, artefatto 
80 Saline 
81 Serre 
99 Altro 


100 Senza tetto, Senza fissa dimora. 


Queste tipologie sono poi restituite anche aggregate su 11 cosiddette “macroaree” definite tramite 
l’accorpamento di vari attributi tra loro omogenei dal punto di vista statistico. La loro descrizione è 
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contenuta nella Tabella 37. Una descrizione completa dei temi appena descritti si trova in ISTAT 
(2025) 69.  


Tabella 63. Descrizione delle macroaree relative alle sezioni di censimento 2021 
CODICE DENOMINAZIONE DESCRIZIONE 


M01 Area residenziale  Area identificata da edifici ad uso prevalentemente residenziale  


M02 Servizi di pubblica utilità e servizi 
amministrativi  


Aree utilizzate per fornire servizi della pubblica amministrazione, della 
sicurezza e della difesa, dell'istruzione, della sanità e dell'assistenza 
sociale, nonché di altri servizi forniti alla comunità. Questa macroarea 
comprende anche i luoghi di acquisto di beni come i principali mercati 
rionali, centri commerciali e area fieristiche  


M03 
Impianti per la produzione 
industriali e di energia; cave e 
miniere  


Aree destinate all’estrazione, produzione e trasformazione di prodotti. 
Fanno parte di questa macroarea cave, miniere, manufatti dedicati 
alla produzione di energia elettrica e zone industriali  


M04 Trasporti, reti di comunicazione e 
stoccaggio  


Area destinate alle principali infrastrutture stradali, ferroviarie, portuali 
e aeroportuali, interportuale e comunicativa. Questa rete 
infrastrutturale consente lo spostamento di merci e passeggeri e/o la 
ricezione e trasmissione di informazioni.  


M05 Turismo e attività ludico 
ricreative  


Area destinata allo svolgimento di attività ludico-ricreativa identificata 
dai teatri, cinema, zoo, stabilimenti balneari e termali, acquapark, 
colonie, impianti e circoli sportivi. Fanno parte di questa macroarea 
anche le attività ricettive di produzione di servizi per l'ospitalità come: 
villaggi turistici, alberghi, campeggi e residence.  


M06 Agricoltura  
Insieme delle aree destinate alla produzione agricola. Fanno parte di 
questa macroarea i territori destinati alle coltivazioni di colture 
permanenti e non, le praterie temporanee, i pascoli e le serre  


M07 
Trattamento delle Acque e 
trattamento (smaltimento) dei 
rifiuti  


Area destinata ad un procedimento di lavorazione che consente la 
trasformazione, il riutilizzo o il recupero di specifici materiali, ma 
anche il trattamento delle acque reflue e potabilizzazione dell’acqua  


M08 Aree semi-naturali e naturali  


Area naturale senza una specifica vocazione agricola, con formazioni 
vegetali specie legnose forestali oppure con formazioni vegetali basse 
e chiuse. Questa macroarea è composta principalmente da boschi, 
cespuglieti, arbusti e piante erbacee oppure da aree con scarsa 
vegetazione  


M09 Luoghi di interesse culturale  


Area caratterizzata da interesse turistico, in particolare per il suo 
valore culturale e storico, per la sua bellezza naturale o artificiale. 
Fanno parte di questa macroarea le zone caratterizzate dalla presenza 
di almeno un monumento, un complesso monumentale, un palazzo 
storico, una piazza monumentale, un'area verde, un museo o un 
complesso museale, una villa monumentale e un'area archeologica  


M10 Corpi idrici e zone umide  


Area caratterizzata da elementi naturali rappresentati dai principali 
corpi d'acqua superficiali che si trovano entro il limite delle sezioni 
costiere (corsi d’acqua; laghi; lagune e stagni; ghiacciai). Fanno parte 
di questa macroarea anche le aree destinate alla produzione di sale 
marino da acqua di mare per concentrazione, mediante evaporazione 
naturale dell'acqua (saline)  


M99 Altro  
Area non classificata nelle altre dieci macroaree. In questa macroarea 
sono presenti le sezioni di censimento fittizie nelle quali viene 
collocata la popolazione residente dei senza dimora di un comune  


5.1.2.4. La granularità dei dati 


 
69 ISTAT, Basi territoriali 2021 Metadati, Attributi e caratteristiche territoriali delle sezioni di censimento 
2021 in base al loro uso/copertura del suolo,  Roma, ottobre 2024 revisionato ad Aprile 2025 
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La granularità dei dati del censimento permanente ISTAT è dunque collegata al grigliato delle SC 2021. 
Sul territorio di Città metropolitana, si tratta di 20’344 poligoni su una superficie complessiva di 1576 
km2. Questo comporta una superficie media di poco meno di 80'000 m2per ciascuna sezione. 
Naturalmente la dimensione delle maglie è dinamica e si infittisce laddove le caratteristiche del 
territorio mostrano maggiore variabilità 


A tal proposito, la Figura 60 mostra la distribuzione di frequenza (tipicamente log-normale) delle 
dimensioni delle sezioni di censimento sul territorio della Città metropolitana. I dati a sinistra 
della mediana (14’908 m2, 14.9 ha), caratterizzano in generale le aree più urbanizzate mentre le 
dimensioni maggiori sono generalmente tipiche delle aree rurali, come rappresentato nelle due 
immagini di Figura 61.  


Dal confronto tra le due mappe si comprende bene l’estrema variabilità di per sé indicata nel 
grafico di Figura 60. Ad esempio, nel centro di Milano, non è infrequente trovare sezioni di 
censimento con una superficie di poche migliaia di metri quadrati: basti a tal proposito citare il 
blocco di palazzo Marino in Piazza della Scala, interessato da un’unica sezione di censimento di 
4'100 m2. 


 
Figura 102. Distribuzione di frequenza della dimensione delle sezioni di censimento nell’ambito della Città 
metropolitana di Milano. 


5.1.2.5. Definizione della scala di riferimento per gli scenari 
Abbiamo fatto questa lunga premessa poiché si è detto che, nel disegnare gli scenari al livello 
metropolitano, è necessario individuare la scala di analisi più opportuna in modo da 
interpretare correttamente la differenziazione tra i livelli di pianificazione indicata dagli indirizzi 
nazionali e regionali. 
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Figura 103. Tracciato delle SC 2021 (linea nera a tratto spesso) in un’area fortemente urbanizzata (a sinistra, Milano, 
zona Darsena) e in area rurale (a destra, territori in sinistra Ticino). La scala di rappresentazione delle due immagini è 
la stessa. 
La pianificazione comunale, intesa lato sensu, si svolge ad una scala generalmente di 1:2000, 
fatti salvi i casi ove sia necessario maggior dettaglio o aggregazione. A tale scala, la massima 
risoluzione del dato poligonale di interesse per la pianificazione di protezione civile, è 
generalmente quella del cosiddetto “cassone edilizio”, ovvero il perimetro planimetrico esterno 
di un fabbricato o complesso edilizio, proiettato al suolo, comprensivo di tutte le sue parti 
sporgenti permanenti. 


Tale elemento, nel Catalogo dei Dati Territoriali 70 è assai spesso l’istanza della classe “Edificio” 
(tema “Edificato”) ovvero, in alcune varianti regionali, della specifica sottoclasse 
“CassoneEdilizio”. Gli attributi sono generalmente quelli riguardanti l’identificativo univoco, 
l’uso prevalente (residenziale, industriale, ecc.), l’altezza (se disponibile), la fonte e il livello di 
tolleranza planimetrica. 


La scala della cosiddetta “area vasta” si sposta verso il rapporto 1:10'000 che peraltro 
caratterizza generalmente la produzione delle carte di città metropolitana e provinciali. A tale 
scala il poligono relativo alla sezione di censimento pare quello più adeguato a descrivere uno 
specifico uso del territorio che travalica quello del singolo edificio per acquisire un significato 
più appropriato per la rappresentazione che cerchiamo. A tal proposito, proponiamo alcune 
riflessioni: 


• ai fini del censimento permanente, la base territoriale 2021 è stata ridisegnata a partire dal 
Database Topografico regionale, dalle le unità amministrative comunali più recenti, dalla 
banca dati anagrafica e dai registri comunali. È stata poi assicurata l’integrazione con dati 
catastali e stradali (toponomastica, numeri civici). È dunque un dato intrinsecamente 
congruente con la cartografia regionale e non solo; 


• ricordiamo che Il censimento permanente costituisce una attività “diffusa nel tempo” che 
offre annualmente la misura statistica della popolazione e le abitazioni. Utilizzando le SC 
nella nostra pianificazione, si viene a saldare, in maniera dinamica, l’informazione 
territoriale con quella demografica conservando al contempo un unico riferimento stabile al 
suolo; 


• i poligoni delle SC sono chiusi, contigui e senza sovrapposizioni o vuoti, i limiti seguono 
elementi fisici riconoscibili e stabili nel tempo e, come appena cennato, sono conformi alla 
realtà topografica rappresentata nel DBT regionale  


 
70 RNDT, specifiche IntesaGIS 2012 e successive 
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• ogni sezione comprende un numero di nuclei familiari tale da garantire omogeneità 
operativa e statistica: in ambito urbano si tratta di norma tra 150 e 300 famiglie (circa 350–
700 abitanti);  


• le sezioni speciali (caserme, ospedali, conventi, edifici o aree territoriali a particolare 
destinazione) sono distinte e delimitate separatamente. 


Le conseguenti determinazioni sono riportate nel paragrafo che segue. 


5.1.2.6. I criteri seguiti nella determinazione dell’esposto 
Nelle fasi di analisi e di rappresentazione cartografica degli scenari, in particolare per quanto 
attiene ai fattori di esposizione, si procederà dunque secondo i seguenti criteri guida: 


1. laddove l’informazione deriva da dati direttamente offerti dal titolare (owner) o dal soggetto 
che pubblica (publisher), gli elementi specifici (poligoni, linee, punti) saranno preservati per 
come sono. In questa categoria rientrano dunque i dati puntuali sugli edifici strategici, gli 
elementi lineari e puntuali delle infrastrutture per la mobilità o quelli dei servizi a rete, ecc… 


2. laddove invece si fa riferimento a dati non provvisti direttamente dal Geoportale regionale o 
da titolari specifici, come ad esempio aree a vocazione produttiva, allevamenti, aree ludico 
sportive, o adibite a servizi, solo per citarne alcune, si farà ricorso all’uso indicato dal 
campo COD_TIPO_S della corrispondente sezione di censimento. 


3. In particolare, a seconda del livello di specificità richiesto, si farà riferimento, o al codice 
COD_TIPO_S nativo (53 opzioni) di cui a Tabella 36 ovvero a quello aggregato sulla 
macroarea (10 opzioni) secondo lo schema che riportiamo in Figura 62. 


4. Le macroaree saranno comunque utilizzate per definire le tipologie complessive degli usi 
del territorio a livello sinottico dell’intero territorio della Città metropolitana. A tal proposito, 
la Figura 62 mostra un grafico ad albero dove le isole colorate riportano le diverse le 
macroaree con all’interno i singoli temi che le compongono. Da notare, nella parte in fondo 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 179 


a destra nell’immagine, la categoria relativa al residenziale, composta dall’unica categoria 
“COD_TIPO_S” eguale ad 1. 


 


Figura 104. Grafico ad albero dei valori di COD_TIPO_S aggregati per macroarea 


5.1.2.7. Procedura per la costruzione del modello minaccia/esposto 
Fatte tali premesse andiamo a descrivere la procedura per la costruzione del modello che 
individua l’esposizione del territorio connessa con le diverse minacce che si dispiegano su 
areali specifici. 


Una volta assimilato il dato dell’areale della pericolosità, se ne effettua il ricoprimento con il 
grigliato delle SC 2021. In sostanza si considerano per intero tutte le sezioni comprese 
all’interno dell’area pericolosa e anche quelle che ne intercettano soltanto il perimetro. In 
questo modo si valorizza il fatto che l’uso del territorio è uniforme sulla sezione e se ne lascia 
intatto il contenuto informativo.  


In sostanza, se una sezione individua un uso specifico, ospedale, caserma, blocco di edifici 
residenziali, carcere, scalo ferroviario ecc…, si presume che tutto tale spazio urbano sia 
interessato dall’evento calamitoso, quantomeno a livello sistemico. Tale precauzione è a 
maggior ragione giustificata dal carattere stocastico dei fenomeni e alla relativa inerente 
incertezza nel processo di mappatura.  


Ne troviamo un esempio nell’immagine di Figura 63 che riporta un dettaglio delle aree di Città 
studi e Lambrate, immediatamente ad est centro di Milano. L’immagine indica, con il retino a 
tratteggio rosso e blu, rispettivamente le aree a pericolosità rispettivamente del Seveso e del 
Lambro 71. Il retino grigio sottostante denota l’inviluppo delle SC 2021 che intersecano tali aree 


 
71 Dati PGRA riferiti allo scenario a bassa probabilità 
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pericolose. Si può osservare come tale criterio offre una lettura razionale del territorio che 
ordina e perfeziona il dominio degli effetti al suolo dell’area pericolosa. 


 
Figura 105. Dettaglio dello scenario da alluvione. Il tratteggio rosso e quello blu, indicano le aree a pericolosità 
connesse con Seveso e Lambro. In grigio il dominio sul quale viene fatta l’analisi di scenario, costituito da tutte le 
sezioni di censimento 2021 che intersecano tali areali. 


Dunque, tale insieme di sezioni di censimento costituisce il dominio dell’analisi nel presente 
atto di pianificazione. Sarebbe francamente inappropriato escludere parte di una sezione solo 
perché questa non è interamente ricompresa entro il perimetro dell’area pericolosa, quando 
tale perimetro è in sostanza, la realizzazione “indice” di un processo stocastico (quello della 
frana, dell’alluvione ecc…) che, a parità di frequenza dell’evento forzante, può registrare infinite 
modalità di realizzazione. L’approccio proposto è dunque coerente con un generale principio di 
precauzione. 


Su tale dominio risultano subito disponibili le informazioni di carattere demografico, sulle 
abitazioni e sull’uso dei suoli che, tra le altre, segnaliamo di seguito: 


• numero di abitanti e densità di popolazione 
• numero e incidenza degli stranieri residenti 
• numero dei nuclei familiari 
• indice di vecchiaia della popolazione 
• numero di edifici 
• numero di abitazioni 
• numero di abitazioni con almeno una persona residente 
• numero di abitazioni vuote o destinate ad occupazione temporanea 
• analisi dell’uso prevalente del territorio 


Questi il corredo standard dei temi che possono essere tratti più o meno direttamente da SC 
2021, diffusi sul territorio alla scala della sezione. 


La Figura 64 e la Figura 65, porgono un esempio del livello di dettaglio offerto dal reticolo SC 
2021. Nella prima è rappresentato il dato relativo alla densità di popolazione. La graficizzazione 
è portata a livello di singola sezione di censimento e, ai fini della pianificazione di area vasta, 
disegna in modo senz’altro soddisfacente la distribuzione del dato sul territorio. La seconda 
figura mostra invece gli usi prevalenti dei suoli. Vediamo così le superfici dedicate all’uso 
residenziale, quelle produttive (in particolare, sulla destra dell’immagine, la zona di Lambrate) 
e, in grigio, le zone riservate alle infrastrutture per la mobilità. I dati sono questa volta aggregati 
sulle 10 macroaree, consentendo un buon compromesso tra la necessità di compattare le 
diverse classi e l’esigenza di conservare una buona distinzione tra gli usi fondamentali. 
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Figura 106. Esempio della scala di analisi sul dato demografico della densità di popolazione, portato al livello della 
singola SC 2021  


A tali strati, come poi sopra accennato, sono poi aggiunti quelli poligonali, lineari e puntuali 
relativi a dati nativamente disponibili presso l’owner o il publisher. 


 


Figura 107.  Esempio della scala di analisi sugli usi del suolo, portata a livello di macroarea. In ocra, l’uso 
residenziale, in viola i servizi di pubblica utilità, in rosso l’uso industriale, in grigio le aree dedicate alle infrastrutture 
per la mobilità. 
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CAPITOLO 6. Scenario di rischio sismico 
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Tema 6.1. Componente di pericolosità 
 


Unità 6.1.1. Introduzione 


6.1.1.1. Il concetto di “pericolosità sismica” 
La pericolosità sismica può essere definita come la probabilità che in un certo luogo si verifichi 
un terremoto di intensità assegnata in un determinato intervallo di tempo. Dipende da fattori 
geologici e sismotettonici ed è sostanzialmente indipendente dall’azione dell’uomo.  Si esprime 
generalmente in termini di accelerazione attesa del suolo (𝑎𝑎𝑔𝑔, PGA).  


La pericolosità nel territorio della città metropolitana di Milano è stimata, procedendo da Est 
verso Ovest, bassa e molto bassa). Tale indicazione è relativa alla pericolosità alla scala 
nazionale. Sarà esaminata nel corso del paragrafo assieme alla variazione locale dello 
scuotimento atteso dovuta alle condizioni geologiche puntuali. 


6.1.1.2. Generalità e cenni normativi specifici 
Il nostro Paese dispone di una classificazione del territorio secondo la sismicità storica e 
applica specifiche regole per le costruzioni nelle zone sismiche. L’intento è quello che gli edifici 
resistano ai terremoti senza danni gravi o crolli, garantendo la sicurezza delle persone e dei beni 
essenziali. 


Sino al 2003 il territorio nazionale era classificato in tre categorie sismiche a diversa severità. I 
Decreti Ministeriali emanati dal Ministero dei Lavori Pubblici tra il 1981 ed il 1984 avevano 
classificato complessivamente 2’965 comuni italiani su di un totale (ai tempi) di 8’102 72. I 
relativi territori corrispondevano al 45% della superficie del territorio nazionale, con un tasso di 
residenza del 40% della popolazione. In sostanza, restava un serie di comuni “non classificata” 
con i relativi residenti non coperti. 


Nel 2003 sono stati emanati i criteri 73 per una rinnovata classificazione sismica del territorio 
nazionale. Sono basati sugli studi e le elaborazioni allora più recenti relative alla pericolosità 
sismica del territorio, ossia sull’analisi della probabilità che il territorio venga interessato in un 
certo intervallo di tempo (generalmente 50 anni) da un evento che superi una determinata soglia 
di intensità o magnitudo. 


Il provvedimento indica i principi generali sulla base dei quali le Regioni, a cui lo Stato ha 
delegato l’adozione della classificazione sismica del territorio 74, hanno compilato l’elenco dei 
comuni con la relativa attribuzione ad una delle quattro zone, a pericolosità decrescente dalla 1 
alla 4, nelle quali è stato riclassificato l’intero territorio nazionale. 


6.1.1.3. L’accelerazione massima al suolo 


 
72 Il numero dei comuni, a livello nazionale, mostra ormai da diversi anni una tendenza in diminuzione 
dovuta alla fusione secondo quanto disposto articolo 15 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
(Testo unico degli enti locali – TUEL). I comuni (22 gennaio 2024) sono 7896. 
73 Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 
74 Decreto Legislativo n. 112 del 1998 e Decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 - "Testo 
Unico delle Norme per l’Edilizia” 
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Con l’Ordinanza 3274, tra le altre cose, viene meno il territorio “non classificato”, e si introduce 
la “Zona 4”, nella quale è facoltà delle Regioni prescrivere l’obbligo della progettazione 
antisismica. A ciascuna zona, inoltre, viene attribuito un valore dell’azione sismica indicativo 
per la progettazione, espresso in termini di accelerazione massima al suolo “peak ground 
acceleration” (PGA) espressa come frazione dell’accelerazione di gravità.  


Tabella 64. Valori di soglia della PGA con probabilità di superamento pari al 10% in 50 anni (𝑎𝑎𝑔𝑔/𝑔𝑔) per le 4 zone di cui 
all’Ordinanza 3274/2003 


Zona 𝑎𝑎𝑔𝑔/𝑔𝑔 [m/s2] Note 
1 0.25 < 𝑎𝑎𝑔𝑔/𝑔𝑔 ≤ 0.35𝑔𝑔 È la zona più pericolosa. La probabilità di un forte terremoto è alta 
2 0.15𝑔𝑔 < 𝑎𝑎𝑔𝑔/𝑔𝑔 ≤ 0.25 𝑔𝑔 In questa zona forti terremoti sono possibili 
3 0.05 < 𝑎𝑎𝑔𝑔/𝑔𝑔 ≤ 0.15 𝑔𝑔 In questa zona i forti terremoti sono meno probabili rispetto a 1 e 2 
4 𝑎𝑎𝑔𝑔/𝑔𝑔 ≤ 0.05 𝑔𝑔 La probabilità che capiti un terremoto è molto bassa 


In particolare, si considera la probabilità di superamento del 10% in 50 anni, che equivale a un 
periodo di ritorno di circa 475 anni 75. In sostanza un punto con PGA = 0.25 g significa che in 50 
anni, c’è il 10% di probabilità che il suolo venga scosso con un’accelerazione massima ≥ 0.25 g. 
I valori relativi alle quattro zone sono riportati nella seguente Tabella 38. 


In sostanza, l’attuazione dell'ordinanza ha permesso di tradurre in un provvedimento normativo 
una notevole conoscenza scientifica consolidata nel periodo precedente all’emanazione. Le 
novità sono state poi pienamente recepite e ulteriormente affinate, grazie anche agli studi svolti 
dai centri di competenza della Protezione civile nazionale 76. La carta di Figura 66 riporta 
l’andamento delle PGA sul territorio dell’Italia settentrionale. 


 
Figura 108. Carta della pericolosità sismica sull’Italia settentrionale 


Ora, ricordiamo che il cuore di questi provvedimenti sta soprattutto nella normazione delle 
costruzioni. Il decreto legislativo 112/1998 77” e, in particolare, l’art. 54 comma 1 lett. c), dispone 
difatti che sono mantenute in capo allo Stato le funzioni relative alla predisposizione della 
normativa tecnica nazionale per le opere in cemento armato e in acciaio e le costruzioni in zone 
sismiche, nonché i criteri generali per l’individuazione delle zone sismiche. Sono invece 


 
75 Tempo di ritorno e probabilità in n anni sono tra loro legati da una specifica espressione analitica. 
76 Un aggiornamento dello studio di pericolosità del 2004 per mano del “Gruppo di Lavoro” previsto 
dall’opcm 3274/03, è stato adottato con l’OPCM n. 3519 del 28 aprile 2006. 
Il nuovo studio di pericolosità, allegato all’Opcm n. 3519, ha fornito alle Regioni uno strumento aggiornato 
per la classificazione del proprio territorio, introducendo degli intervalli di accelerazione (ag), con 
probabilità di superamento pari al 10% in 50 anni, da attribuire alle 4 zone sismiche 
77 D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni 
ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59” 
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delegate alle Regioni le funzioni relative alla effettiva individuazione delle zone sismiche, alla 
formazione e all’aggiornamento degli elenchi delle medesime. 


Ai comuni della Città metropolitana è assegnato un valore di 𝑎𝑎𝑔𝑔 compreso tra  0.038 (Nosate) e  
0.0953 (Vaprio d’Adda), non per niente ubicati rispettivamente sui lembi estremi occidentale e 
orientale del territorio. Il grafico di Figura 67 mostra la distribuzione di frequenza di tale 
accelerazione massima al suolo di riferimento aggregata per comune. Si osserva come, per 
oltre il 50% dei casi, il valore risulti inferiore a 0.050 mentre ovunque è di gran lunga al disotto 
della soglia per la quale la Regione, come avremo modo di discutere tra breve, finanzia gli studi 
di microzonazione. 


 
Figura 109. Distribuzione di frequenza dei valori della accelerazione di riferimento 𝑎𝑎𝑔𝑔 per i comuni del territorio di 
Città metropolitana 


La Tabella 39 riporta il dettaglio di tali dati in forma tabulare. Il quadro che si prospetta è quello 
di un rischio sismico generalmente basso, in termini di effetti attesi rispetto alla loro capacità di 
incidere sull’assetto ordinario del territorio. 


Tabella 65. Distribuzione di frequenza dei valori della accelerazione di riferimento 𝑎𝑎𝑔𝑔 per i comuni del territorio di 
Città metropolitana 


 
  


ag freq % freq cum
< 0.031 0.0% 0.0%
< 0.039 10.4% 10.4%
< 0.049 40.3% 50.7%
< 0.061 23.9% 74.6%
< 0.076 14.2% 88.8%
< 0.095 10.4% 99.3%
< 0.119 0.7% 100.0%
< 0.149 0.0% 100.0%
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Unità 6.1.2. La classificazione e microzonazione sismica dei comuni 


6.1.2.1. Classificazione sismica 
L’Ordinanza 3274 cui abbiamo più sopra fatto cenno è recepita in Lombardia con la DGR 
14964/2003 78, che presenta, seppure in via transitoria, l’elenco della totalità dei Comuni di 
Regione Lombardia classificati per zona sismica di appartenenza. 


Nel 2006 faceva seguito l’OPCM 3519 79 con la quale, tra l’altro, è stata fornita la mappa di 
pericolosità sismica di riferimento a scala nazionale e sono state definite, come riportate, in 
particolare, nell’Allegato A, indicazioni alle Regioni sulla possibilità di “discretizzazione” della 
mappa di pericolosità sismica di riferimento, rispetto ai confini comunali. La deliberazione di 
Giunta regionale 30 novembre 2011, n. 2616 riporta “Criteri ed indirizzi per la definizione della 
componente geologica, idrogeologica e sismica  


La LR 12 ottobre 2015, n. 33 “Disposizioni in materia di opere o di costruzioni e relativa vigilanza 
in zone sismiche” all’art. 12 ha poi disposto che la classificazione delle zone sismiche sia 
effettuata con deliberazione di Giunta regionale. Torniamo su una descrizione appena più 
ampia delle 4 classi più sopra cennate: 


• Zona 1 – Sismicità molto elevata 
o È la zona con pericolosità sismica più alta. 
o Possono verificarsi forti terremoti. 
o Richiede i livelli più severi di progettazione antisismica. 
o Comprende aree a pericolosità “alta” nella mappa nazionale (PGA di riferimento più 


elevata). 
• Zona 2 – Sismicità elevata 


o Possibilità di terremoti forti, meno frequenti o meno intensi rispetto alla Zona 1. 
o È la seconda classe per pericolosità e richiede comunque criteri stringenti di 


progettazione. 
• Zona 3 – Sismicità bassa 


o Qui possono verificarsi terremoti moderati, ma con minore frequenza. 
o Le norme tecniche si applicano comunque, ma i parametri di calcolo sono meno 


severi rispetto alle zone 1 e 2. 
• Zona 4 – Sismicità molto bassa 


o La pericolosità sismica è minima. 
o I terremoti sono rari e generalmente lievi. 
o È la categoria meno restrittiva ai fini della progettazione antisismica. 


La classificazione delle zone sismiche è stata poi soggetta ad aggiornamenti, l’ultimo dei quali 
risale al 2025 80. 


La Figura 68 mostra classificazione attualmente vigente per i comuni che interessano il 
territorio della Città metropolitana. Il territorio dei 133 comuni di Città metropolitana è 


 
78 deliberazione di Giunta regionale 7 novembre 2003, n. 14964 “Disposizioni preliminari per l’attuazione 
dell’O.p.c.m. 20 marzo 2003, n. 3274” 
79 Ordinanza della Presidenza del Consiglio dei ministri 28 aprile 2006, n. 3519 “Criteri generali per 
l’identificazione delle zone sismiche e per la formazione e l’aggiornamento degli elenchi delle medesime 
zone” 
80 Deliberazione di giunta regionale n. XII/ 4244 del 15/04/2025 “Aggiornamento delle zone sismiche in 
regione Lombardia (LR 1/2000, art. 3, c. 108, lett. d) di cui alla d.g.r. 28 dicembre 2023 - n. XII/1717 - (di 
concerto con l'assessore la russa)” 
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interessato dalle sole due classi a minore pericolosità, la 3 e la 4. La ripartizione è riportata nella 
Tabella 40 e graficata nella Figura 69. 


 
Figura 110. Carta della classificazione sismica dei comuni della Città metropolitana. Il colore più chiaro 


Tabella 66. Numero e superfici dei comuni metropolitani per classificazione sismica  


 


I dati indicano come la classificazione sismica venga a dividere il territorio della Città 
Metropolitana in due zone di superficie pressoché uguale. Per quanto attiene al numero dei 
comuni, pesa il fatto che il territorio del comune di Milano, con una superficie (circa 180 km2) 
superiore di un ordine di grandezza a quella media degli altri, ricade nella zona 3. 


  
Figura 111. Numero e superfici dei comuni metropolitani per classificazione sismica. I colori sono coerenti con quelli 
di Figura 70. 


6.1.2.2. Dettaglio della classificazione sismica dei comuni 
La Tabella 41 mostra il dettaglio della classificazione sismica dei comuni della Città 
Metropolitana. Sono indicate indicata la zona e la massima accelerazione al suolo. La tabella è 


numero
comuni % comuni


superficie
[km2] % superficie


classe 3 60 45.1% 817 51.9%
classe 4 73 54.9% 758 48.1%


Totale 133 100.0% 1576 100.0%
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tratta dal portale open data della Regione Lombardia 81. I dati non sono aggiornati rispetto alle 
unioni di comuni più recenti. Resta ovviamente valido il dato di pericolosità del territorio. 


Tabella 67. Dettaglio della classificazione sismica e della accelerazione massima al suolo per i comuni metropolitani 
ISTAT COMUNE ZONA AgMax 


3015002 ABBIATEGRASSO 4 0.0448459 
3015005 ALBAIRATE 4 0.0431875 
3015007 ARCONATE 4 0.0386436 
3015009 ARESE 4 0.0442834 
3015010 ARLUNO 4 0.0409358 
3015011 ASSAGO 4 0.049745 
3015250 BARANZATE 4 0.0455912 
3015012 BAREGGIO 4 0.042938 
3015014 BASIANO 3 0.0836274 
3015015 BASIGLIO 3 0.0544774 
3015016 BELLINZAGO LOMBARDO 3 0.0780347 
3015019 BERNATE TICINO 4 0.0388418 
3015022 BESATE 4 0.0486566 
3015024 BINASCO 3 0.0526513 
3015026 BOFFALORA SOPRA TICINO 4 0.0391965 
3015027 BOLLATE 4 0.0463856 
3015032 BRESSO 3 0.0500658 
3015035 BUBBIANO 4 0.0480271 
3015036 BUCCINASCO 4 0.0493425 
3015038 BUSCATE 4 0.0382617 
3015040 BUSSERO 3 0.0658803 
3015041 BUSTO GAROLFO 4 0.0392519 
3015042 CALVIGNASCO 4 0.0490079 
3015044 CAMBIAGO 3 0.0767296 
3015046 CANEGRATE 4 0.0394063 
3015050 CARPIANO 3 0.0601496 
3015051 CARUGATE 3 0.0630751 
3015055 CASARILE 3 0.053793 
3015058 CASOREZZO 4 0.0395956 
3015059 CASSANO D`ADDA 3 0.094493 
3015060 CASSINA DE PECCHI 3 0.0683735 
3015061 CASSINETTA DI LUGAGNANO 4 0.0411971 
3015062 CASTANO PRIMO 4 0.0380495 
3015070 CERNUSCO SUL NAVIGLIO 3 0.0630744 
3015071 CERRO AL LAMBRO 3 0.0629 
3015072 CERRO MAGGIORE 4 0.0403775 
3015074 CESANO BOSCONE 4 0.0463187 
3015076 CESATE 4 0.043694 
3015077 CINISELLO BALSAMO 3 0.0529051 
3015078 CISLIANO 4 0.0439362 
3015081 COLOGNO MONZESE 3 0.0570658 
3015082 COLTURANO 3 0.0605536 
3015085 CORBETTA 4 0.0416999 
3015086 CORMANO 4 0.0483923 
3015087 CORNAREDO 4 0.0431581 
3015093 CORSICO 4 0.0471763 
3015096 CUGGIONO 4 0.0385071 


 
81 https://www.dati.lombardia.it/api/views/c4xr-
erjg/rows.pdf?app_token=U29jcmF0YS0td2VraWNrYXNz0  



https://www.dati.lombardia.it/api/views/c4xr-erjg/rows.pdf?app_token=U29jcmF0YS0td2VraWNrYXNz0

https://www.dati.lombardia.it/api/views/c4xr-erjg/rows.pdf?app_token=U29jcmF0YS0td2VraWNrYXNz0
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ISTAT COMUNE ZONA AgMax 
3015097 CUSAGO 4 0.0447166 
3015098 CUSANO MILANINO 4 0.0490876 
3015099 DAIRAGO 4 0.0385748 
3015101 DRESANO 3 0.0615448 
3015103 GAGGIANO 4 0.0467945 
3015105 GARBAGNATE MILANESE 4 0.0440075 
3015106 GESSATE 3 0.0773918 
3015108 GORGONZOLA 3 0.0729504 
3015110 GREZZAGO 3 0.089241 
3015112 GUDO VISCONTI 4 0.0456475 
3015113 INVERUNO 4 0.0391577 
3015114 INZAGO 3 0.0867051 
3015115 LACCHIARELLA 3 0.0585713 
3015116 LAINATE 4 0.0421723 
3015118 LEGNANO 4 0.0392357 
3015122 LISCATE 3 0.0698002 
3015125 LOCATE DI TRIULZI 3 0.0571052 
3015130 MAGENTA 4 0.0402272 
3015131 MAGNAGO 4 0.0382181 
3015134 MARCALLO CON CASONE 4 0.0394798 
3015136 MASATE 3 0.0828511 
3015139 MEDIGLIA 3 0.0623839 
3015140 MELEGNANO 3 0.0601537 
3015142 MELZO 3 0.0741377 
3015144 MESERO 4 0.0390343 
3015146 MILANO 3 0.0546548 
3015150 MORIMONDO 4 0.0471645 
3015151 MOTTA VISCONTI 3 0.0509779 
3015154 NERVIANO 4 0.0409379 
3015155 NOSATE 4 0.0376662 
3015157 NOVATE MILANESE 4 0.0470667 
3015158 NOVIGLIO 3 0.0505713 
3015159 OPERA 3 0.0540735 
3015164 OSSONA 4 0.0396198 
3015165 OZZERO 4 0.0438126 
3015166 PADERNO DUGNANO 4 0.0491938 
3015167 PANTIGLIATE 3 0.0617449 
3015168 PARABIAGO 4 0.039957 
3015169 PAULLO 3 0.0662566 
3015170 PERO 4 0.0447081 
3015171 PESCHIERA BORROMEO 3 0.0591645 
3015172 PESSANO CON BORNAGO 3 0.0704339 
3015173 PIEVE EMANUELE 3 0.0567882 
3015175 PIOLTELLO 3 0.0602437 
3015176 POGLIANO MILANESE 4 0.0412632 
3015177 POZZO D`ADDA 3 0.0899992 
3015178 POZZUOLO MARTESANA 3 0.0830351 
3015179 PREGNANA MILANESE 4 0.0419108 
3015181 RESCALDINA 4 0.0396822 
3015182 RHO 4 0.0443985 
3015183 ROBECCHETTO CON INDUNO 4 0.0380902 
3015184 ROBECCO SUL NAVIGLIO 4 0.0407922 
3015185 RODANO 3 0.0627095 
3015188 ROSATE 4 0.0494934 
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ISTAT COMUNE ZONA AgMax 
3015189 ROZZANO 3 0.0522158 
3015191 SAN COLOMBANO AL LAMBRO 3 0.0828802 
3015192 SAN DONATO MILANESE 3 0.0565109 
3015194 SAN GIORGIO SU LEGNANO 4 0.0390572 
3015195 SAN GIULIANO MILANESE 3 0.0590527 
3015201 SAN VITTORE OLONA 4 0.0396256 
3015202 SAN ZENONE AL LAMBRO 3 0.0649774 
3015200 SANTO STEFANO TICINO 4 0.040195 
3015204 SEDRIANO 4 0.0416708 
3015205 SEGRATE 3 0.0572052 
3015206 SENAGO 4 0.0459476 
3015209 SESTO SAN GIOVANNI 3 0.0541274 
3015210 SETTALA 3 0.0669735 
3015211 SETTIMO MILANESE 4 0.0447944 
3015213 SOLARO 4 0.0436721 
3015219 TREZZANO ROSA 3 0.0869042 
3015220 TREZZANO SUL NAVIGLIO 4 0.0468382 
3015221 TREZZO SULL’ADDA 3 0.0939836 
3015222 TRIBIANO 3 0.0627778 
3015224 TRUCCAZZANO 3 0.0848841 
3015226 TURBIGO 4 0.0377945 
3015249 VANZAGHELLO 4 0.0379315 
3015229 VANZAGO 4 0.0413321 
3015230 VAPRIO D`ADDA 3 0.095379 
3015235 VERMEZZO 4 0.044167 
3015236 VERNATE 3 0.0514441 
3015237 VIGNATE 3 0.0671923 
3015248 VILLA CORTESE 4 0.0388448 
3015242 VIMODRONE 3 0.0569132 
3015243 VITTUONE 4 0.0416294 
3015244 VIZZOLO PREDABISSI 3 0.0614482 
3015246 ZELO SURRIGONE 4 0.0447727 
3015247 ZIBIDO SAN GIACOMO 3 0.0519523 


6.1.2.3. Microzonazione sismica 
Gli studi di Microzonazione Sismica (MS) hanno lo scopo di razionalizzare la conoscenza sugli 
effetti locali che possono modificare lo scuotimento sismico in superficie. Forniscono 
informazioni fondamentali per il governo del territorio, la progettazione delle opere e, per 
quanto ci riguarda, la pianificazione di protezione civile e le attività di ricostruzione post-sisma. 


Nell’ambito della pianificazione territoriale, gli studi di MS vengono condotti sulle aree per le 
quali il quadro normativo consente o prevede l’uso a scopo edificatorio o infrastrutturale, la 
possibile trasformazione urbanistica o la destinazione a funzioni di protezione civile. 


Si tratta di strumenti essenziali per orientare la scelta delle aree per nuovi insediamenti, definire 
gli interventi ammissibili e le priorità di intervento, programmare le indagini e i livelli di 
approfondimento, stabilire indirizzi e modalità di intervento nelle aree già urbanizzate. 
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Figura 112. In beige, i comuni lombardi con 𝑎𝑎𝑔𝑔 > 0.125. Nessuno di loro rientra nel territorio di Città metropolitana. Il 
retino rosso tratteggiato indica i comuni che hanno pubblicato lo studio (da Geoportale RL). Sullo sfondo la mappa 
della 𝑎𝑎𝑔𝑔 di riferimento. 


Attraverso la Microzonazione è possibile individuare e caratterizzare le zone stabili, le zone 
stabili ma suscettibili di amplificazione locale e le zone soggette a instabilità, come frane, 
rotture superficiali lungo faglie e fenomeni di liquefazione del terreno. 


Nella pianificazione di protezione civile, soprattutto a livello comunale, gli studi di MS 
permettono di individuare in modo più consapevole gli elementi strategici dei piani di 
emergenza, le risorse di protezione civile e le aree di emergenza più idonee. 


La conoscenza degli effetti locali attesi consente di localizzare edifici strategici e aree di 
emergenza in zone stabili, individuare i tratti critici delle infrastrutture viarie o di servizio in caso 
di collasso, e definire le opere rilevanti che richiedono specifiche valutazioni di sicurezza. 


Nel caso ricostruzione post-sisma, la Microzonazione Sismica aiuta a selezionare le aree per le 
abitazioni temporanee, valutare la ricostruzione degli edifici inagibili, e individuare nuove aree 
edificabili in condizioni di maggiore sicurezza. 


Lo studio di MS è uno strumento conoscitivo modulare, con costi e livelli di dettaglio crescenti 
in base agli obiettivi: 


• Livello 1 – Raccolta e rielaborazione di dati esistenti per suddividere il territorio in microzone 
qualitativamente omogenee. 


• Livello 2 – Introduzione di un approccio quantitativo, con indagini mirate e produzione della 
Carta di Microzonazione Sismica. 


• Livello 3 – Approfondimenti specifici su aree o tematiche particolari, con analisi di dettaglio 
e modellazioni avanzate. 


Le modalità tecniche di esecuzione e applicazione della Microzonazione Sismica in Italia sono 
definite dagli “Indirizzi e Criteri per la Microzonazione Sismica”, approvati nel 2008 dal 
Dipartimento della Protezione Civile e dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 
(Gruppo di lavoro MS, 2008). 
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6.1.2.4. La pericolosità sismica locale 
In Lombardia sussistono contributi per azioni non strutturali di prevenzione del rischio sismico 
consistenti nella realizzazione di studi di Microzonazione Sismica (MS) e analisi della 
Condizione Limite per l’Emergenza (CLE) ai sensi della OCDPC 978/2023 82 (G.U. n. 86 del 12 
aprile 2023). La partecipazione è riservata ai 202 comuni, singoli o associati, classificati in zona 
sismica 2 e 3 83, con accelerazione massima al suolo ag > di 0,125 g. Il relativo territorio è 
riportato nella Figura 70. 


Con riguardo all’intero territorio regionale, ai fini delle verifiche di compatibilità sismica degli 
strumenti urbanistici comunali, è stata poi introdotta la Pericolosità Sismica Locale (PSL). Si 
tratta di un concetto tecnico–normativo introdotto in Lombardia (e adottato anche da altre 
Regioni) per integrare, a livello comunale, la valutazione della pericolosità sismica nazionale 
con gli effetti locali legati alle caratteristiche geologiche e morfologiche del territorio. 


La Pericolosità Sismica Locale (PSL) è la misura della risposta sismica attesa in un determinato 
sito, tenendo conto delle caratteristiche litostratigrafiche, geotecniche e morfologiche locali 
che possono modificare l’intensità e la distribuzione dello scuotimento sismico in superficie, 
rispetto a quello previsto dalle carte di pericolosità sismica di base. 


In termini più semplici è la propensione di un’area a subire effetti sismici locali (come 
amplificazioni, instabilità di versante, liquefazioni, cedimenti differenziali, ecc.) in caso di 
terremoto. 


La definizione della PSL e i relativi adempimenti sono introdotti dalla D.G.R. n. VIII/7374 del 28 
maggio 2008 84. Nell’Allegato 5 della stessa D.G.R., che precisa che: “Gli studi di Pericolosità 
Sismica Locale (PSL) hanno lo scopo di individuare, all’interno del territorio comunale, le aree 
suscettibili di effetti locali in caso di sisma, e di definire, in funzione di tali effetti, prescrizioni e 
indirizzi per l’uso del suolo e per la pianificazione urbanistica.” 


Gli studi di PSL devono in sostanza: 


1. Analizzare il quadro geologico e geomorfologico locale, con particolare riferimento ai terreni 
di copertura, ai versanti e alla falda. 


2. Individuare le aree con diversa suscettibilità agli effetti locali, classificandole in categorie di 
pericolosità (bassa, media, alta). 


3. Definire prescrizioni urbanistiche e tecniche per le nuove edificazioni o per le trasformazioni 
del suolo (ad esempio, obbligo di indagini geotecniche specifiche o esclusione edificatoria). 


4. Essere allegato al PGT (Piano di Governo del Territorio), costituendo parte integrante del 
Documento di Piano e del Piano delle Regole. 


Per quanto riguarda la Relazione con la microzonazione sismica, ricordiamo che le PSL sono 
uno strumento comunale, di base, obbligatorio per tutti i Comuni lombardi. Se un Comune 
dispone di uno studio di MS di livello ≥2, esso sostituisce integralmente la PSL (come 
riconosciuto dalla stessa D.G.R. 7374/2008 e dalle successive note regionali). 


Tabella 68. Esempio di legenda della carta di PSL 


 
82 Ordinanza C.D.P.C. n. 978 del 24 marzo 2023 “Attuazione dell’art. 11 del Decreto-Legge 28 aprile 2009, 
n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, rifinanziato dalla Legge 30 
dicembre 2018, n.145. Annualità 2022 e 2023” 
83 ai sensi della DGR n. 2129 del 2014 e ricompresi negli allegati 7 e 8 dell'O.C.D.P.C. 978/2023. 
84 D.G.R. n. VIII/7374 del 28 maggio 2008, “Determinazioni in merito alla classificazione sismica del 
territorio regionale e criteri per la redazione degli studi di pericolosità sismica locale e delle verifiche di 
compatibilità sismica degli strumenti urbanistici comunali” 
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Classe Z Descrizione sintetica Effetti attesi Livello di MS tipico 


Z1a Zone stabili su roccia affiorante o terreno 
molto rigido 


Moto sismico poco o per 
nulla amplificato; risposta 
simile a quella di base 
regionale. 


Livello 1 (qualitativo) 


Z1b Zone stabili con coperture rigide di 
modesto spessore su roccia 


Comportamento stabile; 
amplificazione locale 
modesta o trascurabile. 


Livello 1 


Z2a 
Zone stabili ma con terreni soffici o 
eterogenei (contrasto d’impedenza 
moderato) 


Possibile amplificazione del 
moto sismico (1.2 ÷ 1.5 × il 
valore base). 


Livello 1–2 


Z2b 
Zone stabili con forte contrasto 
d’impedenza o spessori notevoli di 
coperture soffici 


Amplificazione significativa 
(> 1.5 × il valore base), 
variabile con la frequenza 
del suolo. 


Livello 2 (qualitativo) 


Z3a Zone soggette a instabilità di versante o 
frane sismiche potenziali 


Possibili movimenti 
gravitativi o riattivazione di 
frane in occasione di sisma. 


Livello 2–3 


Z3b Zone a rischio di liquefazione, cedimenti 
o deformazioni permanenti 


Deformazioni irreversibili, 
perdita di portanza, 
collasso parziale del 
terreno. 


Livello 3 (approfondito) 


Z4 
(eventuale) 


Zone in prossimità di faglie attive o 
capaci 


Deformazioni permanenti 
superficiali; rischio elevato 
per edificazioni. 


Livello 3 (specifico e 
localizzato) 


Le carte di PSL sono rappresentate secondo legende quali quella illustrata in Tabella 42. Dal 
Geoportale della Regione Lombardia si può estrarre la Carta della PSL riportata nella Figura 71. 


La classe “Z4a – Zona di fondovalle con presenza di depositi alluvionali e/o fluvioglaciali 
granulari e/o coesivi” è commentata come “Tali depositi possono essere saturi o parzialmente 
saturi, di spessore variabile, e poggiare su substrato rigido o semirigido. Effetti attesi: 
amplificazioni litologiche e geometriche dello scuotimento sismico”. 


Queste aree non sono intrinsecamente instabili nel senso geotecnico del termine (cioè non 
presentano rischio di dissesto franoso, cedimento o liquefazione immediato), ma i loro terreni 
possono amplificare le onde sismiche, rispetto ai terreni più rigidi o rocciosi circostanti. La 
pericolosità relativa medio-alta richiede indagini geofisiche e analisi di risposta sismica locale e 
va comunque letta nel generale contesto di bassa sismicità del territorio considerato. 


La Tabella 43 indica la distribuzione delle classi di PSL nel territorio della Città metropolitana. Si 
osserva che la categoria prevalente sia la Z4a. Conviene ricorrere agli Allegati tecnici alla D.G.R. 
Lombardia n. VIII/7374 del 28 maggio 2008 e successive linee guida regionali per gli studi di 
pericolosità sismica locale. 
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Figura 113. Carta della pericolosità sismica locale (PSL) per la Città metropolitana (Tabella 43da geoportale). 


6.1.2.5. Eventi storici 
Per l’analisi degli eventi storici si è usata la versione più recente del Catalogo Parametrico dei 
Terremoti Italiani “CPTI15” che vede la copertura fino a tutto il 2020 85. Il catalogo copre l’intero 
territorio italiano con porzioni delle aree e dei mari confinanti, e contiene 4894 terremoti nella 
finestra temporale 1000-2020. Il catalogo, quindi, considera e armonizza il più possibile dati di 
base di diverso tipo e provenienza. 


La magnitudo utilizzata è la magnitudo momento (Mw) e in tutti i casi è riportata la relativa 
incertezza che è valutata in valore assoluto in 0.46 punti di magnitudo momento. Trattandosi di 
unna scala logaritmica, si tratta di un dato importante. È stato interrogato il catalogo su un’area 
che racchiude il confine amministrativo della Città metropolitana entro un buffer di 20 km. I dati 
sono riportati graficamente nella Figura 72 e, in forma tabulare nella Tabella 44. 


Risultano in tutto 19 eventi nel periodo che va dal 1300 al 2020. L’informazione, specialmente 
per gli eventi più risalenti, è forzatamente approssimata.   


È anche riportato il parametro “Io def” detto “Intensità macrosismica di riferimento” che 
esprime il livello di scuotimento del suolo atteso in una determinata località, valutato in termini 
di effetti osservabili sulle persone, sugli edifici e sull’ambiente. 


È una misura qualitativa (non uno spettro o un’accelerazione), ma è quantificabile su scala 
numerica, tipicamente la scala MCS (Mercalli–Cancani–Sieberg) o la scala EMS-98. Si tratta di 
una dato che risulta estremamente utile perché basato sugli effetti al suolo, per come risultano 
(soprattutto per gli eventi più antichi) dalla memoria storica. Nessun terremoto è rubricato 
come “distruttivo” (IX) o “molto forte” (VIII). L’evento più rilevante risale al 1396 e i danni diffusi 
agli edifici trasmessi dal cronista dell’epoca, non si riferiscono di certo al patrimonio edilizio 
attuale. 


Tabella 69. Distribuzione delle classi PSL sul territorio della Città metropolitana 


 
85 La descrizione di dettaglio e i riferimenti bibliografici si trovano in https://emidius.mi.ingv.it/CPTI15-
DBMI15/description_CPTI15.htm  



https://emidius.mi.ingv.it/CPTI15-DBMI15/description_CPTI15.htm

https://emidius.mi.ingv.it/CPTI15-DBMI15/description_CPTI15.htm
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Tutti i dati e i metodi utilizzati sono accuratamente esplicitati nel catalogo per garantire la 
massima trasparenza possibile nelle procedure di compilazione.  


 
Figura 114. Terremoti storici dal catalogo CPTI15 di INGV con epicentro entro 20 km dal limite amministrativo della 
Città metropolitana (area beige). I codici sono riferiti alle informazioni di Tabella 44 


Tabella 70. Caratteristiche dei terremoti nell’area riportata in Figura 72. 
codice data Zona epicentrale MwDef IoDef 


67 18/12/1304 02:00 Pianura lombarda 4.4 V-VI 
71 14/10/1312 11:15 Pianura lombarda 4.16 V 


125 26/11/1396 00:00 Monza 5.33 VII-VIII 
200 07/05/1473 07:45 Milanese 3.7 IV 
369 26/09/1576 05:10 Bergamo 4.4 VI-VII 
386 08/03/1593 00:00 Bergamo 4.86 VI-VII 
404 22/08/1606 00:00 Bergamo 4.86 VI-VII 
463 13/06/1642 00:00 Pianura lombarda 4.92 VI 
827 15/08/1771 08:15 Pianura lombarda 4.16 V 
886 10/09/1781 11:30 Pianura lombarda 4.93 VI-VII 


SIGLA DESCRIZIONE
Area
[Km2]


Area
[%]


Z4a Zona di fondovalle con presenza di depositi alluvionali e/o fluvioglaciali granulari e/o coesivi 1115.3 70.8%
Z2 Zona con terreni di fondazione particolarmente scadenti 150.5 9.6%


dato non disponibile 119.4 7.6%
Z2b Zone con depositi granulari fini saturi 119.3 7.6%
Z2a Zone con terreni di fondazione saturi particolarmente scadenti 41.6 2.6%
Z4d Zona con presenza di argille residuali e terre rosse di origine pluvio-colluviale 11.8 0.7%


Z2/Z4a
Zona con terreni di fondazione particolarmente scadenti/Zona di fondovalle con presenza di 
depositi alluvionali e/o fluvioglaciali granulari e/o coesivi 10.6 0.7%


Z4a/Z2a
Zona di fondovalle con presenza di depositi alluvionali e/o fluvioglaciali granulari e/o 
coesivi/Zone con terreni di fondazione saturi particolarmente scadenti 6.2 0.4%


Z1c Zona potenzialmente franosa o esposta a rischio di frana 0.7 0.0%
Z4c Zona morenica con presenza di depositi granulari e/o coesivi 0.0 0.0%


Z2a/Z2b
Zone con terreni di fondazione saturi particolarmente scadenti/Zone con depositi granulari fini 
saturi 0.0 0.0%


Z1b Zona caratterizzata da movimenti franosi quiescenti 0.0 0.0%
Z1a Zona caratterizzata da movimenti franosi attivi 0.0 0.0%


Totale 1575.5 100.0%
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codice data Zona epicentrale MwDef IoDef 
921 07/04/1786 00:15 Pianura lombarda 5.22 VI-VII 


1071 11/11/1826 04:28 Pavia 4.16 V 
1492 12/09/1884 07:23 Pianura lombarda 4.7 VI 
2067 01/10/1912 18:10 Piacenza 3.7 IV 
2208 13/01/1918 12:00 Pianura lombarda 4.62 IV 
2217 24/04/1918 14:21 Lecchese 4.95 VI 
2681 15/05/1951 22:54 Lodigiano 5.17 VI-VII 
2842 23/11/1961 01:12 Prealpi bergamasche 4.86 VI-VII 
3212 09/02/1979 14:44 Bergamasco 4.78 VI 


I dati mostrano eventi di intensità relativamente modesta. Soltanto tre hanno magnitudo MwDef 
superiore a 5. Nessuno di essi ha avuto l’epicentro localizzato nel territorio della Città 
metropolitana. I due più intensi sono relativi ad eventi molto risalenti e gli effetti ripoortati sono 
relativi a un assetto del territorio molto diverso dall’attuale. Il quadro rispecchia l’effettiva 
attribuzione delle classi, con una pericolosità bassa nella parte orientale e molto bassa in 
quella occidentale del territorio. 


Unità 6.1.3. Componente di esposizione 


6.1.3.1. Introduzione 
Le caratteristiche tipiche del rischio sismico riguardano essenzialmente il fatto di essere non 
prevedibile e diffuso sul territorio. Un evento sismico presenta dunque effetti distribuiti su 
ampie aree di territorio che possono tuttavia presentare caratteristiche di danno differenziate al 
loro interno, secondo la risposta locale dei terreni. 


Dopo il terremoto in Abruzzo del 2009, lo Stato ha istituito un fondo per la prevenzione del 
rischio sismico, da attuarsi tramite un programma pluriennale 2010-2016. I fondi sono destinati 
ai Comuni in cui la pericolosità sismica di base, espressa in termini di accelerazione al suolo, 
non sia inferiore a 0.125 g e prevedono una quota per studi di microzonazione sismica e analisi 
della Condizione Limite per l'Emergenza (CLE) e una quota per interventi di rafforzamento 
strutturale degli edifici. 


Abbiamo discusso più sopra che nessuno dei comuni ricompresi nel territorio della Città 
metropolitana supera valori di classificazione sismica bassa. 


V’è da dire che sia la norma nazionale che quella regionale pongono la massima priorità di 
intervento sulle aree i cui comuni sono classificati nelle zone sismiche 1 e 2. Si fa particolare 
riferimento alla Ordinanza del Capo dipartimento della protezione civile n. 978/2023 86 che 
disciplina l’utilizzo delle risorse del Fondo per la prevenzione del rischio sismico e finalizzata 
principalmente tanto in azioni di prevenzione non strutturale consistenti in studi di 
microzonazione sismica e analisi della Condizione Limite per l’Emergenza, che azioni di 
prevenzione strutturale consistenti in interventi strutturali di rafforzamento locale o di 
miglioramento sismico o, eventualmente, di demolizione e ricostruzione, degli edifici di 
interesse strategico e delle opere infrastrutturali la cui funzionalità durante gli eventi sismici 
assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile. 


 
86 Ocdpc n. 978 del 24 marzo 2023 - Attuazione dell’articolo 11 del decreto legge 28 aprile 2009 n. 39, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, rifinanziato dalla legge 30 dicembre 2018, 
n. 145 
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6.1.3.2. La condizione limite per l’emergenza 
La Condizione Limite per l’Emergenza (CLE) è riferita a un insediamento urbano soggetto a un 
potenziale evento sismico. Denota quella condizione al cui superamento, a seguito del 
manifestarsi dell’evento, pur con l’occorrenza di danni fisici e funzionali tali da condurre 
all’interruzione delle quasi totalità delle funzioni urbane presenti, l’insediamento urbano 
conserva comunque, nel suo complesso, l’operatività della maggior parte delle funzioni 
strategiche per l’emergenza, la loro accessibilità e connessione con il contesto territoriale. 


L’analisi della CLE è stata introdotta con l’OPCM 4007/12 che regola l’utilizzo dei fondi previsti 
dall’art. 11 della legge 77/09 (Fondo nazionale per la prevenzione del rischio sismico) per 
l’annualità 2011 e viene condotta in concomitanza agli studi di microzonazione sismica (MS). Si 
esegue pertanto a livello comunale, anche se è possibile effettuarla anche a livello 
intercomunale. 


L’analisi della CLE non può prescindere dal piano di protezione civile comunale ed è un'attività 
che serve per verificare le scelte contenute nel piano. Dopo il terremoto in Abruzzo del 2009, lo 
Stato ha istituito un fondo per la prevenzione del rischio sismico, da attuarsi tramite un 
programma pluriennale 2010-2016.  


I fondi sono destinati ai Comuni in cui la pericolosità sismica di base, espressa in termini di 
accelerazione al suolo, non sia inferiore a 0,125 g e prevedono una quota per studi di 
microzonazione sismica e analisi della Condizione Limite per l'Emergenza (CLE) e una quota per 
interventi di rafforzamento strutturale degli edifici. Come più sopra accennato la PGA nei 
comuni della Città metropolitana non supera il valor di 0.1 g per cui non risulta prioritaria la 
valutazione delle CLE. 
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Tema 6.2. Modello di intervento 
 


Unità 6.2.1. Ruoli e responsabilità 


6.2.1.1. Ruolo e compiti della Prefettura di Milano 
Il Prefetto concorre, insieme alle diverse componenti del Servizio nazionale di Protezione Civile, 
ad assicurare la tutela della integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e dell'ambiente dai 
danni o dal pericolo di tali, derivanti da calamità naturali, tra cui il rischio sismico. 


Garantisce il tempestivo avvio dei primi soccorsi, adottando i provvedimenti urgenti ed 
assicurando l'impiego delle forze operative per la gestione dell'emergenza.  


Qualora la situazione sia più complessa e richieda interventi coordinati dei sistemi di Protezione 
Civile, la Prefettura può attivare il C.C.S., con funzioni di raccordo tra i diversi Enti di riferimento. 


In relazione alle esigenze concrete, sempre con finalità gestionali, il Prefetto può anche attivare 
uno o più Centri operativi misti (C.O.M.), di livello comunale o intercomunale. 


Il Prefetto svolge un fondamentale "ruolo di cerniera", con funzioni di impulso e di garanzia della 
presenza dello Stato sul territorio. 


In fase di prevenzione: 


• emana ordinanze o altri atti di carattere preventivo per fronteggiare situazioni di calamità 
sulla base delle indicazioni e degli indirizzi emanati dal Dipartimento di Protezione Civile e 
dalla Regione Lombardia. 


In fase di emergenza: 


• convoca il Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) con le funzioni di supporto alle 
amministrazioni locali delle quali raccoglie le necessità e i bisogni per gli interventi sul 
territorio interessato dal sisma 


• Effettua il monitoraggio delle attività connesse alla gestione dell’emergenza 
• Dispone ordinanze per la gestione della viabilità alternativa e per motivi di pubblica utilità 
• Può istituire i COM (Centri Operativi Misti) per il coordinamento dei soccorsi a livello 


sovracomunale. 


6.2.1.2. Ruolo e compiti di Regione Lombardia 
Con riferimento alle attività legate al rischio sismico, Regione Lombardia attua le seguenti 
azioni: 


In fase di prevenzione: 


• Coordina le funzioni trasferite ai comuni in materia sismica (L.R. 33/2015) 
• Promuove attività di informazione alla popolazione sul rischio sismico e sulle pratiche di 


autoprotezione 
• Promuove attività di formazione delle amministrazioni comunali, dei volontari sulla gestione 


del rischio sismico e organizza campagne di informazione nelle scuole 


• Sviluppa progetti formativi per le amministrazioni comunali per la valutazione dei danni agli 


edifici e per la salvaguardia dei beni culturali 
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• Supporta le amministrazioni comunali nel rilascio di pareri di interventi strutturali antisismici 


su edifici rilevanti o strategici oltre ad emanare linee di indirizzo per adeguamento strutturale 


delle costruzioni, sorveglianza, censimento e monitoraggio di edifici pubblici strategici ed 


infrastrutture rispetto la zonizzazione sismica. 


In fase di emergenza 


• Collabora con il Dipartimento di Protezione Civile per il coordinamento dei soccorsi 
• Emana ordinanze per la gestione dei soccorsi e l’attivazione dei Piani di Protezione Civile 
• Attiva la colonna mobile regionale 
• Supporta i comuni nella valutazione e la stima dei danni di beni e persone predisponendo ed 


organizzando attività di supporto ai fini del censimento dei danni. 


6.2.1.3. Ruolo e compiti di Città Metropolitana di Milano 
Il Sindaco della Città metropolitana è Autorità metropolitana di Protezione Civile ai sensi della 
D.Lgs 1/18, collabora con il Prefetto nella gestione dell’emergenza; partecipa, con propri 
rappresentanti, al Centro Operativo Misto e al Centro Coordinamento Soccorsi, se costituiti. 


Con riferimento alle attività legate al rischio sismico, CMM attua le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• Concorda il piano formativo per gli Enti del terzo settore (ETS), ovvero del volontariato 
organizzato di protezione civile) e coordina con il CCV-MI la realizzazione delle attività 
formative inerenti al rischio sismico per l’eventualità necessiti una loro attivazione; 


• Promuove azioni di informazione e formazione per la cittadinanza in materia di 
autoprotezione in caso di rischio sismico sviluppando progetti didattici per le scuole; 


• Garantisce la disponibilità immediata e la piena efficienza della Colonna Mobile 
metropolitana; 


• Coordina e supporta i Comuni nella redazione del Piano di Emergenza Comunale, in 
particolare per quanto attiene al sismico. 


In fase di emergenza 


• Coordina, assieme ai soggetti che costituiscono il sistema della Protezione Civile, la 
viabilità alternativa, le aree di ammassamento, di attesa, di ricovero della popolazione e 
delle aree per l’elisoccorso in caso di evento sismico; 


• Si coordina con la Prefettura, la Regione Lombardia, le Amministrazioni locali e gli Enti 
gestori dei servizi essenziali, per l’attivazione degli ETS di Protezione Civile con i moduli di 
intervento per il rischio sismico e, in particolare, Cinofili, Tecniche Speleo Alpino(TSA), SAR, 
e la colonna mobile metropolitana. 


6.2.1.4. Ruolo e compiti del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco 
Il Corpo Provinciale dei Vigili del Fuoco ha il compito di assicurare gli interventi tecnici 
caratterizzati dal requisito dell’immediatezza della prestazione, per i quali siano richieste 
professionalità tecniche e idonee risorse strumentali al fine di salvaguardare l’incolumità delle 
persone e l’integrità dei beni. In merito al rischio sismico: 


In fase preventiva: 
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• collabora con Regione Lombardia, Prefettura-UTG, CMM e con i Comuni nell’attività di 
pianificazione di emergenza generale e specifica per tipologia di rischio; 


• promuove e realizza iniziative di formazione ed informazione in materia di Protezione Civile e 
di educazione alla sicurezza rivolte alla popolazione e alle scuole; 


• collabora nell’organizzazione e nell’effettuazione di esercitazioni/simulazioni di Protezione 
Civile. 


In fase di emergenza: 


• Presta i primi soccorsi e operano per la messa in sicurezza delle strutture danneggiate 
dando priorità alle strutture sanitarie e agli edifici pubblici; 


• Collabora, nell’ambito delle colonne mobili regionali e provinciali, all’allestimento di 
strutture campali per il ricovero e il sostegno della popolazione colpita; 


• Effettua attività di consulenza e controllo sulla stabilità degli edifici; 
• Assiste la popolazione in tutte le fasi dell’emergenza. 


6.2.1.5. Ruolo e compiti del Comune 
Regione Lombardia con la D.G.R. n. 5001 del 30 marzo 2016 ha definito le linee di indirizzo e 
coordinamento per l’esercizio delle funzioni trasferite ai Comuni in materia sismica ai sensi 
della normativa in materia di costruzioni in zona sismica (L.R. 33/2015). 


Il Sindaco è per legge l’Autorità comunale di Protezione Civile e primo responsabile delle attività 
volte alla salvaguardia dell’incolumità pubblica. 


In fase preventiva 


• Predispone e tiene aggiornato il Piano di Protezione Civile Comunale (PPC) che comprende 
il rischio sismico; 


• Individua le aree di ammassamento e di ricovero della popolazione, gli ospedali, le aree di 
atterraggio dell’elisoccorso; 


• Individua con la Prefettura e la Polizia Locale e gli enti gestori della viabilità, percorsi di 
accesso alternativi; 


• Informa preventivamente la popolazione in merito al “rischio sismico” ed i provvedimenti da 
adottare in caso di calamità. 


In fase d’emergenza 


• Attiva il Piano di Protezione Civile Comunale e, se necessario, organizza l’apertura del COC 
(Comitato Operativo Comunale); 


• Predispone il trasferimento della popolazione in aree di ammassamento e di ricovero, attiva 
i primi soccorsi di tipo sanitario, individua vie di accesso, supportato da Prefettura, CMM e 
Polizia Locale, eventualmente alternative alla viabilità normale; 


• Effettua un primo monitoraggio dei danni a cose e persone con l’ausilio di squadre di 
scouting e specialisti e predispone i primi interventi d’urgenza; 


• Si coordina con Regione Lombardia e con Prefettura per il ripristino di condizioni ordinarie. 


6.2.1.6. Ruolo e compiti dell’INGV (Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia) 
L’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia tramite le proprie reti raccoglie dati su una vasta 
gamma di fenomeni geofisici e utilizza i dati per i propri studi. Di particolare rilievo la 
promozione dell’innovazione nel monitoraggio, nella raccolta dei dati e nella loro analisi in 
tempo reale. I dati raccolti sono utilizzati per studiare la natura e la distribuzione dell’attività 
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sismica, le cause e il contesto geodinamico di riferimento e per migliorare la comprensione del 
rischio sismico. 


In fase preventiva 


• Il Dipartimento Terremoti dell’INGV è responsabile del monitoraggio sismico a livello 
nazionale, fornisce informazioni tempestive agli organi governativi e alla società; 


• Pubblica bollettini e rapporti dettagliati sull’attività sismica, gestisce le banche dati 
sismologiche con utilizzo di sistemi strumentali. 


• In fase di emergenza 
• Effettua il monitoraggio dello sciame sismico, ne dà comunicazione alle istituzioni e agli Enti 


per predisporre eventuali correttivi alla pianificazione di emergenza al fine di garantire la 
sicurezza delle operazioni di soccorso. 


6.2.1.7. Ruolo e compiti di AREU 
Compito primario dell’Azienda Regionale Emergenza Urgenza (AREU) è il coordinamento della 
componente sanitaria, il primo soccorso alle persone eventualmente coinvolte nell’incidente, 
nonché la loro stabilizzazione e trattamento ed in ultima fase il trasporto presso le strutture 
ospedaliere più idonee. L’attività del servizio sanitario di urgenza emergenza AREU è coordinata 
da un’apposita Centrale Operativa. La Centrale Operativa accoglie tutte le richieste di soccorso 
sanitario e coordina tutti gli interventi nell’ambito territoriale di riferimento, in genere a livello 
provinciale. 


AREU, alla notizia dell’evento incidentale, dispone l’invio di personale e mezzi di soccorso; 
insieme ai VV.F., alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, ad ARPA, e all’ATS costituisce il 
Posto di Comando Avanzato (PCA). 


Per le attività d’emergenza AREU si avvale sia di mezzi e risorse proprie sia di quelli messi a 
disposizione da altri Enti, Associazioni/Enti convenzionati. 


Con riferimento alle attività legate al rischio Sismico, AREU attua di massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• Concorre alle attività pianificatorie e di prevenzione in materia sanitaria di Protezione Civile; 
• Stabilisce precise procedure per l’interfaccia con gli altri enti (VV.F., Prefettura, Regione, 


CMM); 
• Predispone e realizza attività di informazione/formazione del personale di soccorso 


sanitario. 


In fase di emergenza 


• Ricevuta notizia dell’evento sismico tramite NUE 112, dispone l’invio di personale e mezzi di 
soccorso; 


• Collabora con i VV.F. per la costituzione del PCA (Posto di comando avanzato); 
• Tiene costantemente aggiornate le altre strutture tecniche ed amministrative competenti 


(VV.F., Prefettura, Forze dell’Ordine, ATS, CMM, ecc …) e, nella zona coinvolta, si coordina 
con le forze intervenute per la delimitazione delle aree di soccorso; 


• Coordina l’impiego e l’installazione del posto medico avanzato, ne gestisce il 
funzionamento e se necessario chiede l’attivazione del piano di maxi emergenza; 


• Provvede se necessario, secondo le proprie procedure, agli interventi sanitari di 
competenza e al trasporto dei feriti presso le strutture ospedaliere ritenute più idonee; 


• Allerta, su linea telefonica dedicata, tutte le strutture ospedaliere ritenute necessarie per 
l’ospedalizzazione dei feriti; 


• Se costituito, invia un proprio Rappresentante presso il COM e/o presso il CCS. 
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6.2.1.8. Ruolo e compiti delle ATS 
Il Dipartimento di Prevenzione Medico e/o Veterinario (DPM e/o DPV) della ATS competente per 
territorio, insieme ai VV.F., ad AREU, alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale e ad ARPA, 
costituisce il Posto di Comando Avanzato (PCA). Esegue una prima stima e valutazione urgente 
dell’entità e dell’estensione del rischio e dei danni, in stretta collaborazione con le altre 
strutture del PCA, coordina le indagini e l’adozione delle misure igienico-sanitarie. 


Il Dipartimento di Prevenzione Medico e/o Veterinario (DPM e/o DPV) della ATS supporta inoltre 
la Prefettura, la Regione, la CMM e i Sindaci, nonché gli Organi di Protezione Civile con proposte 
di provvedimenti cautelativi a tutela della popolazione (evacuazione, misure di protezione) e di 
provvedimenti ordinativi di carattere igienico-sanitario (igiene alimenti, acqua potabile, ricoveri 
animali, gestione dei rifiuti, ecc.). 


Con riferimento alle attività legate al rischio sismico, ATS attua, di massima, le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• Vigila e dispone ispezioni igienico-sanitarie; 
• Può concorrere alle attività di informazione ed educazione sanitaria preventiva nei confronti 


della popolazione; 
• Vigila sui requisiti organizzativi, strutturali, funzionali e di sicurezza ai fini 


dell’accreditamento delle strutture sanitarie pubbliche e private (anche ai fini 
dell’attivazione in caso di emergenza e nel processo ed attivazione di un idoneo Piano 
Ospedaliero per le maxiemergenze). 


In fase di emergenza 


• Riceve dalla Sala di Protezione Civile di Regione Lombardia, o da altre istituzioni, 
informazioni sull’evento; 


• Collabora con i VV.F. per la costituzione del PCA (Posto di comando avanzato); 
• Supporta il Sindaco, la Prefettura e gli Organi di Protezione Civile proponendo provvedimenti 


ordinativi di carattere igienico-sanitario (igiene alimenti, acqua potabile, gestione rifiuti, 
ricoveri animali, ecc…) e di tutela della popolazione (evacuazione, misure di protezione, 
azioni comportamentali, ecc…); 


• Collabora con AREU per coordinamento delle attività di primo soccorso e di assistenza 
sanitaria e i servizi veterinari; 


• Supporta l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure più opportune da 
adottare a tutela della pubblica incolumità; 


• Richiede alla Regione Lombardia l’attivazione, presso gli ospedali, di equipe mediche e 
chirurgiche specializzate; 


• Invia un proprio rappresentante qualificato presso il Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) 
istituito presso la Prefettura. 


6.2.1.9. Ruolo e compiti di ARPA Lombardia 
ARPA Lombardia, insieme ai VV.F., ad AREU, alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale e all’ATS, 
costituisce il Posto di Comando Avanzato (PCA). 


Con riferimento alle attività legate al rischio sismico, ARPA Lombardia attua di massima le 
seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• Svolge attività di supporto tecnico scientifico fornendo alle autorità amministrative pareri 
concernenti il controllo dei fattori di rischio ambientale compreso quello geologico, 
idrogeologico e sismico; 
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• Svolge attività di sorveglianza del territorio con l’analisi e il controllo dei fattori fisici 
connessi a fenomeni di rischio geologico, idrogeologico e sismico; 


• Svolge attività di promozione dell’educazione e della formazione ambientale diffondendo 
modelli di comunicazione del rischio sismico alla popolazione. 


In fase di emergenza 


• Collabora con i VV.F. per la costituzione del PCA (Posto di comando avanzato); 
• Fornisce indicazioni di carattere tecnico-operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni di 


Protezione Civile, supportando l’Autorità locale nella scelta delle misure più opportune da 
adottare a tutela dell’ambiente e della pubblica incolumità; 


• Fornisce dati sulle condizioni ambientali (meteoclimatiche, idrogeologiche) e sull’evolversi 
della situazione meteo della zona; 


• Invia un proprio rappresentante qualificato presso il Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) 
istituito presso la Prefettura. 


6.2.1.10. Ruolo e compiti degli Enti gestori di reti di servizi essenziali 
Gli Enti gestori di reti di comunicazione tecnologica e di servizi essenziali  


In fase di prevenzione 


• predispongono Piani operativi di settore adeguando le strutture di competenza alle 
normative antisismiche in vigore, comunicando i piani adottati alla Regione Lombardia, alla 
Prefettura e a CMM. 


In fase di emergenza 


• Attuano le procedure specifiche di settore, previste per l’emergenza, monitorando 
costantemente la situazione; 


• Mantengono costante collegamento con le Autorità competenti e di Protezione Civile; 
• Ripristinano i servizi essenziali interrotti a causa dell’evento sismico. 


6.2.1.11. Ruolo e compiti degli ETS di Protezione Civile 
In raccordo con CMM, gli ETS di PC coordinati dal CCV – Mi, hanno il compito di assicurare 
interventi tecnici a supporto degli Enti istituzionali, con volontari certificati per le attività di 
soccorso, a tutela dei volontari stessi, delle persone soccorse e dei beni. In merito al rischio 
sismico: 


In fase preventiva 


• Partecipano ad attività di formazione ed addestramento specialistico recependo protocolli 
operativi alla sicurezza dei volontari che operino in emergenze di rischio sismico; 


• Partecipano alle attività di promozione della cultura di protezione per il rischio sismico; 
• Identificano volontari specializzati per i moduli di intervento per il rischio sismico quali: 


Cinofili, TSA (Tecniche Speleo Alpino), SRT, Sicurezza in PC; 
• Partecipano a progetti di implementazione e ottimizzazione della colonna mobile 


metropolitana per rischio sismico; 
• Partecipano alle attività di pianificazione delle risorse necessarie negli interventi di 


emergenza; 
• Supportano le strutture comunali nell’individuare e mappare le aree di ammassamento e di 


ricovero della popolazione, le aree di atterraggio dell’elisoccorso, i percorsi di accesso per i 
soccorsi e altri elementi utili all’emergenza. 
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In fase di emergenza 


• Forniscono volontari certificati e preparati ai Moduli di intervento per il rischio sismico a 
supporto degli Enti preposti al soccorso; 


• A seguito delle attivazioni intervengono con i Moduli di intervento per il rischio sismico 
Cinofili, TSA, SRT, Sicurezza in PC e le componenti di Colonna Mobile; 


• Applicano i protocolli operativi per il rischio sismico a supporto degli enti preposti al 
soccorso; 


• Assistono la popolazione nelle diverse fasi dell’emergenza ed attua ogni altra azione 
prevista dal Piano di Emergenza comunale e/o metropolitano. 


Unità 6.2.2. Procedura operativa standard – schema riassuntivo 


6.2.2.1. Fase di preallarme 


Il terremoto non è un evento prevedibile, pertanto le fasi operative nelle quali si articola la 
risposta del sistema di Protezione Civile per un evento senza precursori si riducono alla sola fase 
di emergenza. 


6.2.2.2. Fase di emergenza 


FASE DI EMERGENZA 


SOGGETTO AZIONI DA INTRAPRENDERE 


PREFETTURA • Convocare il Centro Coordinamento Soccorsi con le funzioni di supporto alle 
amministrazioni locali delle quali raccogliere le necessità e i bisogni per gli 
interventi sul territorio interessato dal sisma 


• Effettuare il monitoraggio delle attività connesse alla gestione dell’emergenza 
• Disporre ordinanze per la gestione della viabilità alternativa e per motivi di 


pubblica utilità 
• Può istituire i COM (Centri Operativi Misti) per il coordinamento dei soccorsi a 


livello sovracomunale 
• Coordinare le Forze di Pubblica Sicurezza per la distribuzione di 


approvvigionamenti di alimenti, carburanti, generi di conforto e controllo delle 
abitazioni abbandonate, oltre che per il trasporto ammalati verso luoghi di cura 


COMUNE • Attivare il Piano di Protezione Civile Comunale (PPC) e, se necessario, 
organizzare l’apertura del COC (Comitato Operativo Comunale) 


• Predisporre il trasferimento della popolazione in aree di ammassamento e di 
ricovero, attivare i primi soccorsi di tipo sanitario, individuare vie di accesso, 
supportato da Prefettura, CMM e Polizia Locale, eventualmente alternative alla 
viabilità normale 


• Emanare ordinanze relative all’inagibilità degli edifici, lo sgombero di fabbricati 
e l’occupazione temporanea di insediamenti provvisori 


• Effettuare un primo monitoraggio dei danni a cose e persone con l’ausilio di 
squadre di scouting e specialisti 


• Valutare le conseguenze dell’evento e stabilire le attività conseguenti in base 
agli effetti riscontrati sul territorio comunale 


• Assicurare una reperibilità finalizzata alla ricezione delle comunicazioni di 
emergenza 


• Supportare Regione Lombardia e CMM per la gestione delle colonne mobili 
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• Coordinare i tecnici responsabili per la messa in sicurezza delle reti di luce, gas 
e acqua e attivare il contatto con Enti gestori dei servizi di telecomunicazioni e 
informativi 


• Contattare le strutture sanitarie per interventi necessari e verificare la 
disponibilità di posti letto liberi in strutture sicure 


• Richiedere l’impiego degli ETS di Protezione Civile per dare assistenza alla 
popolazione 


• Provvedere al censimento della popolazione evacuata e al ricongiungimento 
delle famiglie 


• Si coordina con Regione Lombardia  e con Prefettura per il ripristino di 
condizioni ordinarie 


REGIONE  • Collaborare con il Dipartimento di Protezione Civile per il coordinamento dei 
soccorsi 


• Emanare ordinanze per la gestione dei soccorsi e l’attivazione dei Piani di 
Protezione Civile 


• Attivare la colonna mobile regionale 
• Supportare i comuni nella valutazione e la stima dei danni di beni e persone 


predisponendo ed organizzando attività di supporto ai fini del censimento dei 
danni 


CMM • Coordinare, con tutti i soggetti che costituiscono il sistema della Protezione 
Civile, la viabilità alternativa, le aree di ammassamento, di attesa, di ricovero 
della popolazione e delle aree per l’elisoccorso in caso di evento sismico 


• Si coordina con la Prefettura, la Regione Lombardia, le Amministrazioni locali e 
gli Enti gestori dei servizi essenziali, per l’attivazione degli ETS di Protezione 
Civile quali: Cinofili, TSA (Tecnici Speleo-Alpini) , SRT, Sicurezza in PC  e la 
colonna mobile provinciale 


VIGILI DEL FUOCO • Prestare i primi soccorsi e operare per la messa in sicurezza delle strutture 
danneggiate dando priorità alle strutture sanitarie e agli edifici pubblici 


• Collaborare, nell’ambito delle colonne mobili regionali e provinciali, 
all’allestimento di strutture campali per il ricovero e il sostegno della 
popolazione colpita 


• Insieme al Comune, determinare quali sono le priorità di intervento 
• Insieme al Comune, chiudere al traffico le aree colpite e i nodi critici del 


sistema viario 
• Effettuare attività di controllo sulla stabilità degli edifici 
• Assistere la popolazione in tutte le fasi dell’emergenza 


AREU EQUIPAGGI 


• Costituire insieme ai VVF il PCA. (Posto di comando avanzato) 
• Se necessario chiedere l’attivazione del piano di maxi-emergenza 
• Individuata con i VV.F. l’area di raccolta dei feriti, iniziare il triage ed il 


trattamento degli stessi e se necessario il trasporto dei feriti presso le strutture 
ospedaliere idonee 


• Informare costantemente la C.O. sugli interventi effettuati e da effettuare 


CENTRALE OPERATIVA 


• Ricevute informazioni più dettagliate, valutare l’attivazione del piano di maxi-
emergenza e se necessario del personale sanitario formato per eventi 


• Tenere costantemente aggiornate le altre strutture tecniche ed amministrative 
competenti (VV.F., Prefettura, Forze dell’Ordine, ASL, CMM, ecc …) e, nella 
zona coinvolta, coordinarsi con le altre forze intervenute per la delimitazione 
delle aree di soccorso 


• Inviare sul posto, mezzi di soccorso sanitario, in collaborazione con i VV.F. 
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• Allertare, su linea telefonica dedicata, tutte le strutture ospedaliere ritenute 
necessarie per l’ospedalizzazione dei feriti 


• Inviare un proprio rappresentante qualificato presso il Centro Coordinamento 
Soccorsi istituito presso la Prefettura 


ATS • Riceve dalla Sala di Protezione Civile di Regione Lombardia, o da altre 
istituzioni, informazioni sull’evento 


• Collaborare con i VV.F. per la costituzione del PCA (Posto di comando 
avanzato) 


• Supportare il Sindaco, la Prefettura e gli Organi di Protezione Civile proponendo 
provvedimenti ordinativi di carattere igienico-sanitario (igiene alimenti, acqua 
potabile, gestione rifiuti, ricoveri animali, ecc…) e di tutela della popolazione 
(evacuazione, misure di protezione, azioni comportamentali, ecc…) 


• Collaborare con AREU per coordinamento delle attività di primo soccorso e di 
assistenza sanitaria e i servizi veterinari 


• Supportare l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure più 
opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità 


• Richiedere alla Regione Lombardia l’attivazione, presso gli ospedali, di equipe 
mediche e chirurgiche specializzate 


• Inviare un proprio rappresentante qualificato presso il Centro Coordinamento 
Soccorsi (CCS) istituito presso la Prefettura 


ARPA  • Concorrere all’istituzione del Posto di Comando Avanzato con i VV.F., ATS, 
AREU e le Forze di Polizia 


• Fornire indicazioni di carattere tecnico-operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni 
di Protezione Civile, supportando l’Autorità locale nella scelta delle misure più 
opportune da adottare a tutela dell’ambiente e della pubblica incolumità 


• Fornire dati sulle condizioni ambientali (meteoclimatiche, idrologiche) e 
sull’evolversi della situazione meteo della zona 


• Inviare un proprio rappresentante qualificato presso il Centro Coordinamento 
Soccorsi (CCS) istituito presso la Prefettura 


ETS DI PROTEZIONE CIVILE • Fornire volontari certificati e preparati ai Moduli di intervento per il rischio 
sismico a supporto degli Enti preposti al soccorso 


• A seguito delle attivazioni, intervenire con i Moduli di intervento per il rischio 
sismico Cinofili, TSA, SRT, Sicurezza in PC e le componenti di Colonna Mobile  


• Applicare i protocolli operativi per il rischio sismico a supporto degli enti 
preposti al soccorso 


• Assistere la popolazione nelle diverse fasi dell’emergenza ed attuare ogni altra 
azione prevista dal Piano di Emergenza comunale e/o metropolitano 


ENTI GESTORI DI RETE DI 
SERVIZI  


 


• Attuare le procedure specifiche di settore, previste per l’emergenza, 
monitorando costantemente la situazione 


• Mantenere un costante collegamento con le Autorità competenti e di 
Protezione Civile 


• Ripristinare i servizi essenziali interrotti a causa dell’evento sismico 


INGV • Effettuare il monitoraggio dello sciame sismico, darne comunicazione alle 
istituzioni e agli Enti per predisporre eventuali correttivi alla pianificazione di 
emergenza al fine di garantire la sicurezza delle operazioni di soccorso 
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CAPITOLO 7. Scenario di rischio idraulico 
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Tema 7.1. Introduzione 


Unità 7.1.1. Il rischio meteo-idrogeologico e idraulico 


7.1.1.1. Descrizione 
Si tratta dei rischi a forzante meteorologica, ovverosia di condizioni atmosferiche che, nei loro 
diversi aspetti, sono in grado di costituire un pericolo, cui si associa il rischio di danni anche 
gravi a cose o persone. Piogge molto intense o abbondanti, combinandosi con le particolari 
condizioni che caratterizzano un territorio, possono contribuire a provocare dissesti di tipo 
gravitativo, fenomeni di colata o un’alluvione. In questo caso si parla di rischio idrogeologico o 
idraulico. 


il termine “dissesto idrogeologico”, nell’accezione corrente , viene usato per definire i fenomeni 
e i danni reali o potenziali causati dalle acque in generale, siano esse superficiali, in forma 
liquida o solida, o sotterranee. Le manifestazioni più tipiche di fenomeni idrogeologici sono 
frane, alluvioni, erosioni costiere, subsidenze e valanghe. 


Nel sistema di allertamento il rischio è differenziato e definito tra: 


• Il rischio idrogeologico, che corrisponde agli effetti indotti sul territorio dal superamento dei 
livelli pluviometrici critici lungo i versanti, tali da determinare fenomeni franosi di diversa 
entità, dei livelli idrometrici dei corsi d’acqua della rete idrografica minore e di smaltimento 
delle acque piovane. 


• Il rischio idraulico, che corrisponde agli effetti indotti sul territorio dal superamento dei 
livelli idrometrici critici (possibili eventi alluvionali) lungo i corsi d’acqua principali. 


Tra i fattori naturali che predispongono il territorio ai dissesti idrogeologici, è dominante la 
conformazione geologica e geomorfologica. Il territorio di città metropolitana presenta in 
maniera significativa fenomeni riconducibili ad ambedue le fattispecie, ovverosia quella che 
riguarda il reticolo principale che il reticolo minore. Prevale tuttavia, e in maniera pressoché 
assoluta, la componente di tipo idraulico, rispetto quella più spiccatamente franosa. L’assetto 
morfologico, abbondantemente descritto nel paragrafo dedicato, è pressoché ovunque sub-
pianeggiante con una debole pendenza uniforme che volge a SudEst. 


I fenomeni più spiccatamente geologici si possono riscontrare, in linea del tutto generale, sui i 
terrazzi fluviali. Si tratta tuttavia di fenomeni non particolarmente significativi. Ciò, 
quantomeno, se confrontato con le frequenti crisi del reticolo minore che, soprattutto nelle 
aree urbanizzate (ma non solo), crea notevolissimi problemi di interesse per la protezione civile. 


Tali problematiche vengono a sommarsi con quelle dei corsi più spiccatamente torrentizi o 
fluviali come quelli dell’Olona, dei torrenti delle Groane, del Seveso, del Lambro, del Molgora e 
del Trobbia. Questa analisi di rischio sarà dunque dedicata in termini di scenario, verso tali 
fenomeni alluvionali che mostrano impatti tanto significativi quanto ricorrenti sul territorio 
metropolitano 


7.1.1.2. Gli aspetti idraulici 
Il rischio idraulico si identifica generalmente col rischio di alluvione. Il concetto di “alluvione” si 
declina a sua volta nella presenza di gradi quantità di acqua in zone usualmente asciutte. 
Questo implica, in sostanza, due tipi di fenomenologie: le alluvioni cosiddette “da catena 
idrologica”, ovverosia connesse a fenomeni di precipitazione e quelle definite come “di tempo 
sereno” o comunque non connesse con gli effetti di precipitazioni sui bacini idrografici. 
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Va da sé che le prime sono fenomeni paradigmaticamente soggetti a preannuncio attraverso la 
catena previsionale, della valutazione e dell’allertamento. Le seconde invece derivano 
generalmente, come vedremo, tanto da questioni di ordine antropico che naturale (ovvero in 
combinazioni tra le due classi) restando, in entrambe le casistiche, tra quelle non soggette a 
preannuncio. 


Alla categoria delle alluvioni “non idrologiche” appartengono quelle dovute ad incidenti di 
ordine antropico (quali rotture di tubazioni d’acquedotto, di impianti idraulici, bacini o dighe di 
ritenuta, sbarramento di corsi d’acqua dovuto a incidenti ecc…) o naturale (interruzione di corsi 
d’acqua dovuto a frane ecc…).  


 
Figura 115. Allagamenti causati dalla rottura di un tubo dell’acquedotto in Via Cesare Lombroso a Milano il 10 luglio 
2016 (foto ANSA). 


Questo tipo di eventi non consentono generalmente un efficace preannuncio, si manifestano in 
maniera improvvisa ovvero in connessione o come conseguenza di eventi di tipo idrologico e 
possono risultare estremamente insidiosi, proprio perché sostanzialmente inattesi e pressoché 
impossibili da localizzare in termini probabilistici. 


Vi sono ulteriori forme di alluvioni “di cielo sereno”, questa volta di origine naturale derivanti, ad 
esempio, da fenomeni franosi di origine generica o connessi ad eventi sismici, che sbarrano 
corsi d’acqua. Questo crea il duplice pericolo di alluvione da rigurgito a monte del corpo di frana 
e da onda di crollo, a valle, nel caso di collasso dello sbarramento effimero. Questo tipo di 
fenomeni, per evidenti ragioni morfologiche, non sono di rilievo nel territorio metropolitano. 


La minaccia di alluvione da catena idrologica si distingue tra le altre di interesse per la 
protezione civile perché presenta (forse prima tra tutte), almeno in linea generale, elementi 
precursori che la rendono riconducibile alla categoria dei fenomeni per i quali è previsto un 
processo di allertamento.  


Non è un caso che il concetto di “scenario”, così come oggi viene inteso in protezione civile, 
abbia preso forma proprio con la Direttiva PCM 27 febbraio 2004 87, dedicata al rischio 
idrogeologico e idraulico. Si tratta di una normativa ancora vigente che, per quanto 
rimaneggiata da provvedimenti sopravvenuti, conserva un notevole valore di visione e 
prospettiva. 


 
87 Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 27 febbraio 2004 “Indirizzi operativi per la gestione del 
sistema di allertamento nazionale per il rischio idrogeologico e idraulico” 
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Figura 116. Autocarro si ribalta in un canale a Cerro al Lambro il 18 aprile 2025 (foto Città metropolitana) 


La Direttiva del 2004, pur essendo stata pensata soprattutto per la gestione a livello regionale, 
definisce lo “scenario di evento” come “l’evoluzione nello spazio e nel tempo” dell’evento 
“prefigurato, atteso e/o in atto”. Con riferimento al rischio, il testo specifica che si tratta 
dell’evoluzione degli effetti generati dallo scenario, cioè della distribuzione dei soggetti esposti 
e della loro vulnerabilità, anche alla luce delle azioni di contrasto messe in campo. 


 
Tabella 71. Rischio idraulico “non idrologico” determinato da una frana che sbarra un corso d’acqua, evento dello 
Spezzino e della Lunigiana, 25 ottobre 2011  


È evidente che i concetti richiamati comportano un certo grado di indeterminatezza. La 
complessità dei fenomeni meteorologici, le condizioni territoriali mutevoli, lo stato delle opere 
idrauliche, l’umidità dei suoli o la quota dello zero termico fanno sì che un evento alluvionale 
possa manifestarsi in modi estremamente variabili. Tuttavia, proprio questa complessità rende 
indispensabile un approccio dinamico e approfondito alla pianificazione. 


7.1.1.3. Le peculiarità degli scenari di inondazione 
Gli scenari di rischio da alluvione, come peraltro gli altri rischi di interesse per la protezione 
civile, tendono a manifestarsi con attraverso un vasto spettro di livelli di intensità, che si 
traducono in effetti più o meno gravi sul territorio. Ciò dipende dalla natura dei processi diversi 
processi di ordine antropogenica e del vasto spettro di intensità dei fenomeni atmosferici, che 
possono svilupparsi su scale spaziali e temporali molto diverse tra loro. 
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In particolare, per quanto attiene agli effetti, non va trascurata la vulnerabilità del territorio. Si 
richiama qui questo concetto, sul quale parleremo estesamente nel successivo paragrafo e che 
assume un valore particolare proprio nel caso delle alluvioni. La minaccia da alluvione, pur 
creando danni rilevanti, solo raramente (anche se i casi osservati sono comunque numerosi) 
assume intensità distruttive per gli edifici come al contrario accade, ad esempio, per gli eventi 
sismici. Inoltre, soprattutto per gli edifici estesi in elevazione, è facile che il grado di danno in 
funzione della severità dell’evento, presenti un valore massimo generalmente inferiore del 
valore complessivo dato dalla ricostruzione a nuovo. Tale massimo, che coincida o meno con il 
valore assicurativo del bene, viene comunque a rappresentare l’esposizione connessa col 
rischio da alluvione. 


La funzione di vulnerabilità, come appunto vedremo, indica il grado di danno del bene esposto 
(variabile tra 0% e 100%), dipendente dalla intensità dell’evento. Lo studio del danno in un 
immobile, in funzione del livello di inondazione, è vastissimo in letteratura e si dispiega 
generalmente attraverso “curve di danno” che chiaramente sono limitate dalla perdita relativa 
allo scenario catastrofico. La vulnerabilità costituisce un terreno fertile per le politiche non 
strutturali di riduzione del rischio, agendo in varie maniere sulle caratteristiche dell’immobile in 
modo da ridurne, appunto, la vulnerabilità alle alluvioni. A tal proposito si rimanda alla lettura 
del testo di Daniele Bignami et Al. 88  


 
Figura 117. Territorio della Città metropolitana e SLL di Milano. Sono evidenziate in arancio le aree ad uno 
residenziale, in rosso quelle a vocazione produttiva. Le zone dedicate alle infrastrutture per la mobilità sono i 


L’esposizione, a sua volta, presenta una componente sostanzialmente “statica” connessa 
essenzialmente all’assetto dell’ambiente costruito, delle infrastrutture e dei servizi a rete. Vi è 
altresì una componente variabile nel tempo, dovuta all’andamento della presenza della 
popolazione stabilmente pendolare, ovvero a quella eventualmente dovuta ad eventi di 
carattere sportivo, artistico, sociale, politico e quant’altro.  


Anche il livello del traffico sulle strade può costituire un fattore di amplificazione da 
considerare, così come il periodo dell’anno, la presenza di festività e, in particolare, quelle 
connesse alla concatenazione di più giorni, e lo stesso orario del giorno. 


La Figura 75 mostra il territorio della Città metropolitana e quello del SLL di Milano cui abbiamo 
fatto cenno a proposito della popolazione fluttuante nell’Unità relativa alla demongrafia. Sono 
evidenziate in arancio le aree ad uno residenziale, in rosso quelle a vocazione produttiva. Le 
zone dedicate alle infrastrutture per la mobilità sono in grigio scuro. L’immagine mostra molto 


 
88 BIGNAMI, Daniele Fabrizio, et al. Flood proofing in urban areas. Cham: Springer, 2019. 
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bene l’assetto unitario degli usi del territorio e il fitto sistema di infrastrutture per la mobilità che 
abbiamo già evidenziato nella parte generale di questo Piano.  


Da osservare come tali caratteri siano meno pronunciati per la parte meridionale del territorio 
che mostra una più spiccata attitudine agricola e a parco. Resta comunque forte la relazione col 
resto del territorio. 


Ricordiamo a tal proposito che i SLL sono predisposti sulla base di questionari somministrati ai 
cittadini che portano anche alla redazione delle matrici di pendolarismo e che quindi sono 
basati su solide osservazioni quantitative che illustrano effettivamente i flussi in ingresso e in 
uscita dai diversi comparti territoriali. 


Unità 7.1.2. Le alluvioni da catena idrologica 


7.1.2.1. L’approccio alla pericolosità della Direttiva europea 
Vale la pena di ricordare che, nella valutazione della pericolosità (ovverosia della probabilità di 
accadimento del caso temibile in un dato numero di anni), la valutazione dell’intensità 
dell’evento si basa sull’analisi della forzante che lo genera (ad esempio, la pioggia cumulata su 
una certa durata) ed è associata alla sua frequenza di accadimento: eventi rari corrispondono a 
forzanti più intense e a impatti maggiori e viceversa.  


Tale concetto è assai discusso, tanto in letteratura in letteratura che nella prassi tecnica, ma 
sostanzialmente accettato e assodato in sede di pianificazione. Per quanto attiene all’Autorità 
di bacino del fiume Po, ai fini della produzione degli scenari del Piano di gestione del rischio 
alluvioni (PGRA), gli eventi vengono classificati in tre categorie: 


• frequenti, ovvero osservabili più volte nell’arco di una vita umana; 
• eccezionali, con probabilità di accadimento tra il 40% e il 65% in cento anni; 
• catastrofici, con probabilità relativamente molto basse, comunque al disotto del 40% in 


cento anni. 
Questa impostazione deriva direttamente dalla Direttiva 2007/60/CE, recepita in Italia con il 
D.Lgs. 49/2010, che attribuisce alle Autorità di bacino distrettuali la competenza per individuare 
le aree a rischio alluvione e per redigere le mappe di pericolosità e le mappe di rischio. 


L’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po presenta la rappresentazione cartografica delle 
aree potenzialmente interessate da alluvioni secondo i seguenti scenari: 


• alluvioni frequenti (H) = TR 30 – 50 anni; 
• alluvioni poco frequenti (M) = TR 100 – 200 anni; 
• alluvioni rare (L) = TR fino a 500 anni. 


7.1.2.2. Una ulteriore considerazione sui tempi di ritorno 
Ricordiamo a tale proposito che il rapporto tra tempo di ritorno 𝑇𝑇 [anni] e la probabilità 𝑝𝑝 [-] di 
osservare un fenomeno almeno una volta in 𝑛𝑛 anni è dettato dalla relazione  


𝑝𝑝 = 1 − �1 −
1
𝑇𝑇
�
𝑛𝑛


. 


Vale in tal senso la pena di osservare come, ad esempio, la probabilità di osservare l’evento con 
500 anni di tempo di ritorno in 100 anni, applicando la formula appena ricordata, è pari al18.1%, 
l’evento di 200 duecentennale pari al 39.4% e quello centennale anni, al 63.4%. Una 
declinazione di questo concetto è riportata nella seguente Tabella 46. 
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Tabella 72. Probabilità di osservare almeno una volta l’evento con tempo di ritorno assegnato nel numero di anni 
indicato nella prima colonna. 


 Tempo di ritorno [anni] 
  2 5 10 20 50 100 200 500 


1 50.0% 20.0% 10.0% 5.0% 2.0% 1.0% 0.5% 0.2% 
2 75.0% 36.0% 19.0% 9.8% 4.0% 2.0% 1.0% 0.4% 
5 96.9% 67.2% 41.0% 22.6% 9.6% 4.9% 2.5% 1.0% 


10 99.9% 89.3% 65.1% 40.1% 18.3% 9.6% 4.9% 2.0% 
20 100.0% 98.8% 87.8% 64.2% 33.2% 18.2% 9.5% 3.9% 
50 100.0% 100.0% 99.5% 92.3% 63.6% 39.5% 22.2% 9.5% 


100 100.0% 100.0% 100.0% 99.4% 86.7% 63.4% 39.4% 18.1% 


Le mappe di rischio, invece, rappresentano le possibili conseguenze negative delle alluvioni per 
ciascuna tipologia di esposto, includendo popolazione, infrastrutture strategiche, beni 
ambientali e culturali, attività economiche, impianti a rischio ambientale e altre informazioni 
utili. 


Unità 7.1.3. Il PGRA e il rapporto con la pianificazione comunale 
Le Autorità di bacino distrettuali hanno, come propria missione tra le altre, quella di predisporre 
il Piano di gestione del rischio di alluvioni (PGRA), che affronta in modo integrato prevenzione, 
protezione, preparazione, previsioni e allertamento. Va osservato come le competenze si 
vadano a collocare nell’ambito degli strumenti cosiddetti di “tempo differito”, ossia in una 
prospettiva pluriennale, dedicata alla pianificazione e alla realizzazione di interventi strutturali e 
non strutturali. 


Il PGRA, a causa del tormentato percorso giuridico-legislativo degli ultimi trent’anni, si è venuto 
ad affiancarsi a strumenti già esistenti come i Piani stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI). Per 
evitare difformità tra i due strumenti, nel 2013 il Ministero dell’Ambiente ha approvato specifici 
Indirizzi operativi, mirati a uniformare metodologie e rappresentazioni cartografiche. 


Il rapporto con i Piani comunali di protezione civile può essere definito “sussidiario”: il PGRA 
guarda alla pianificazione strategica di lungo periodo, mentre il Piano comunale si concentra 
sul “tempo reale”, ossia sull’azione urgente e immediata necessaria a gestire gli eventi e a 
ridurne gli impatti. Questo aspetto sarà approfondito nei prossimi paragrafi. 


7.1.3.1. Pericolosità e rischio 
Anche se i concetti di pericolosità e rischio sono tra i più ricorrenti nel dialogo tra gli addetti ai 
lavori, conviene ricordare anche qui ripercorrerne brevemente e sinteticamente il significato 
terminologico.  


Nel linguaggio tecnico la “pericolosità” indica la probabilità che un evento di una certa intensità 
si verifichi in un periodo di tempo assegnato. In questo senso, anche con riferimento a quanto 
più sopra cennato, pericolosità per un assegnato tempo di ritorno e probabilità che lo stesso 
fenomeno occorra in n anni sono assolutamente sinonimi. La pericolosità è dunque un numero 
adimensionale compreso tra zero ed uno, generalmente espresso in percentuale. 


Il “rischio” è il danno potenziale connesso a quel fenomeno, dato dal valore dei beni che 
potrebbero andare perduti. Il rischio si calcola con la notissima relazione di Varnes 


𝑅𝑅 = 𝑝𝑝𝑝𝑝𝑝𝑝 
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dove 𝑝𝑝 è la probabilità di accadimento della quale si è detto, 𝑣𝑣 la “vulnerabilità” cui si è già fatto 
cenno nel paragrafo precedente e 𝐸𝐸 il valore esposto. Vale dunque la pena di spendere qualche 
ulteriore parola su questo tema che spesso ingenera confusione. Il valore esposto 𝐸𝐸 viene visto 
come il massimo danno che un bene, ad esempio un edificio, può subire per causa di una 
alluvione. Generalmente è pari ad una frazione del valore complessivo dell’immobile, ad 
esempio i danni agli impianti e ai piani inferiori raggiunti dalle acque: da qui la locuzione “valore 
esposto” (e non valore dell’edificio), chiaramente connessa a “quel” determinato fenomeno. 


Un livello do danno pari ad 𝐸𝐸 avverrà, in generale, soltanto in occasione di eventi generalmente 
rari. Per eventi minori il tasso di perdita sarà minore (danni ai pavimenti, agli impianti, alle auto 
nei garage). Tale percentuale del danno, rispetto al caso peggiore, è appunto la vulnerabilità 𝑣𝑣 
che risulta dunque una funzione della stessa probabilità e della tipologia di esposto, ovvero 
della sua capacità di resistere alla minaccia alluvionale. 


Va altresì ricordato un ulteriore aspetto cruciale. Gli eventi frequenti, in quanto tali, hanno alta 
probabilità di accadimento e vengono dunque definiti “ad alta pericolosità”. Le conseguenze 
sono tuttavia basse rispetto agli eventi rari. Questi, per le medesime ragioni, hanno bassa 
pericolosità ma conseguenze potenzialmente devastanti. La valutazione, in realtà, deve 
considerare orizzonti temporali sufficiente lunghi, comparando i danni cumulativi degli eventi 
frequenti a quelli, più gravi ma meno ricorrenti, degli eventi eccezionali o catastrofici..  


7.1.3.2. Il PGRA vigente e le APSFR 
Il primo PGRA è stato approvato nel 2016, corredato da mappe di pericolosità e rischio conformi 
alla Direttiva europea. Il suo primo aggiornamento è stato adottato nel 2021, a seguito della 
definizione delle Aree a rischio potenziale significativo (APSFR), dell’aggiornamento delle 
mappe e della fase di partecipazione pubblica. 


Tra le APSFR individuate figura anche Milano, inserita per la presenza di insediamenti abitativi e 
produttivi rilevanti, infrastrutture strategiche e principali vie di comunicazione. L’Autorità ha 
dedicato al nodo milanese una specifica scheda monografica cui vale la pena di fare riferimento 
per approfondimenti sulla gestione del rischio, dato che l’area, ben lungi da essere limitata al 
territorio comunale, considera l’intero territorio compreso tra Lambro ed Olona, oltre un terzo 
del territorio della Città metropolitana. 


7.1.3.3. Rapporto tra PGRA e PAI 
Conviene soffermarci su quanto più sopra ricordato a proposito del rapporto tra PGRA e PAI. la 
filiera legislativa introdotta dalla direttiva 2007/60 CE si è inserita su un’ampia attività già in 
corso sugli stessi temi e oggetto di significativi passaggi approvativi con forti ripercussioni sul 
governo del territorio. La “stagione dei PGRA” si è andata nei fatti a sovrapporre a quella dei 
ricordati “Piani stralcio per l’assetto idrogeologico” (PAI).  


L’evento di Sarno del 1998, costato 160 vittime, interpellò il Governo ed il Parlamento sui 
risultati del primo decennio della pianificazione di bacino introdotta dalla legge quando sulla 
difesa del suolo, Legge 183/1989 emanata dopo un lungo iter e ritenuta estremamente positiva 
e promettente per le politiche contro il dissesto. Visti la lentezza con la quale i diversi processi 
pianificatori procedevano, si procedette con successivi provvedimenti di urgenza il primo dei 
quali fu il DL 180/1998 che introduceva, appunto, i PAI poi ricompresi, nel complessivo riordino 
della materia, nel Codice dell’Ambiente 89. Il PAI approvato per il Po vedeva il territorio suddiviso 
in 


 
89 D.lgs. 152/2006, articolo 67, comma 1 
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• Fascia di deflusso della piena (Fascia A), costituita dalla porzione di alveo che è sede 
prevalente, per la piena di riferimento, del deflusso della corrente, ovvero che è costituita 
dall'insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena; 


• Fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla precedente, costituita dalla porzione di alveo 
interessata da inondazione al verificarsi dell'evento di piena di riferimento. Con l'accumulo 
temporaneo in tale fascia di parte del volume di piena si attua la laminazione dell'onda di 
piena con riduzione delle portate di colmo. Il limite della fascia si estende fino al punto in 
cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena di 
riferimento ovvero sino alle opere idrauliche esistenti o programmate di controllo delle 
inondazioni (argini o altre opere di contenimento), dimensionate per la stessa portata.  


• Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C), costituita dalla porzione di territorio 
esterna alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da inondazione al verificarsi 
di eventi di piena più gravosi di quelli di riferimento. 


In sostanza i due piani, PGRA e PAI, coesistono tuttora, affidando al primo la strategia 
territoriale complessiva, coerente con quella comunitaria e, al secondo la normazione del 
territorio ai fini urbanistici. La base di conoscenza a supporto dei due atti è ovviamente la 
stessa.  


Unità 7.1.4. La mappatura di riferimento per lo scenario alluvionale 


7.1.4.1. Introduzione 
Conviene adesso definire quale sia il riferimento corretto per una adeguata definizione delle 
aree pericolose ai fini dello scenario. Il PGRA è lo strumento di pianificazione più recente, in 
particolare rispetto al PAI, ha copertura distrettuale ed opera secondo un approccio integrato 
con contestuali misure di prevenzione, protezione, preparazione (in primis pianificazione 
dell’emergenza) e ripristino. 


Lo stesso PGRA, come ricordato nelle Indicazioni operative regionali, ha consentito un processo 
di verifica ed aggiornamento dei piani di protezione civile comunali, oltre che della 
pianificazione urbanistica, utilizzando la cartografia del PGRA per l’aggiornamento dei perimetri 
basati sulle fasce del PAI. 


Questo anche perché, a livello comunale, si dispone delle ulteriori informazioni raccolte alla 
scala locale e derivanti dagli studi a servizio del quadro conoscitivo del PGT. Si tratta dunque 
della disponibilità di un livello di approfondimento che, in linea generale, va ad integrare le 
informazioni del PGRA che, come ricordato, sono predisposte alla scala distrettuale. Tali dati, 
ove utile, sono comunque assorbiti in sede di redazione del Piano di protezione civile comunale 
per una maggiore puntualità nella costruzione degli scenari. Si tratta di informazioni comunque 
trasmesse e verificate con L’Autorità distrettuale e utilizzate per aggiornare il quadro 
conoscitivo del PAI e del PGRA. 


7.1.4.2. Le ragioni della scelta del PRGA 
Ora, gli indirizzi operativi regionali specificano come il Piano di protezione civile metropolitano 
debba “essere essenzialmente una individuazione di scenari di rischio omogenei sul territorio di 
pertinenza”. Il quadro del PGRA, sotto questo punto di vista, risulta senz’altro il più adeguato 
per ottenere tale risultato. A tal proposito, nell’ottica di un raccordo tra le pianificazioni, 
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auspicato i tutte le sedi normative in materia di pianificazione di protezione civile, vale la pena di 
ricordare le norme di attuazione del Piano territoriale metropolitano (PTM). All’articolo 7, 
relativo al “Raccordo con gli altri strumenti di pianificazione” si conferma come lo strumento di 
riferimento per il rischio idraulico per il PTM sono il PAI, del quale recepisce le disposizioni, ed il 
PGRA per quanto riguarda il quadro conoscitivo. La stessa norma dispone il necessario 
coordinamento con l’Autorità. 


Per le ragioni appena espresse si conferma che gli scenari di rischio da alluvione, saranno 
basati sulle mappature del PGRA, delle quali il Piano metropolitano assimilerà i relativi 
aggiornamenti nel corso del tempo. 


7.1.4.3. Elementi di attenzione nella lettura delle carte di pericolosità 
Il quadro conoscitivo derivante dal PGRA deriva dell’uso di strumenti modellistici, sia per 
quanto attiene alla mesoscala che alla microscala, in quest’ultimo caso con assimilazione di 
studi locali a supporto dei PGT. Si è visto anche come buona parte del territorio metropolitano 
sia poi oggetto di attenzione particolare in qualità di APSFR. Questo fatto conferisce ulteriore 
robustezza ai risultati del Piano. Ciò non toglie che le carte di pericolosità vadano lette 
tendendo conto degli inevitabili elementi di incertezza che le accompagnano in maniera 
inerente.  


Il risultato dei modelli non va considerato come una sorta di esatta “fotografia” della situazione 
al suolo all’occorrere di un evento meteorologico di assegnata intensità. I fattori di incertezza 
riguardano, ad esempio,  


• la variabilità dello stato di umidità del suolo che modifica in maniera eclatante la risposta 
idrologica; 


• la dinamica spaziale e temporale della precipitazione; 
• gli eventuali malfunzionamenti delle difese idrauliche considerate dai modelli 


perfettamente funzionanti e invulnerabili; 
• la gestione delle opere (quali ad esempio paratoie o casse di espansione); 
• le variazioni delle condizioni del territorio in corso di evento quali, prima tra tutte, dal 


trascinamento di materiale flottante (alberi, autoveicoli, oggetti vari); 
• l’occorrere di esondazioni a monte del punto considerato; 
• gli allagamenti da rigurgito derivanti dal malfunzionamento dei sistemi di drenaggio urbano. 


La carta di pericolosità offre dunque un quadro sostanzialmente “mediano” che prescinde 
sostanzialmente dalla intrinseca variabilità dei fattori. Si tratta dunque di un quadro da 
assumere come prezioso riferimento, monitorando attentamente l’insorgere di eventuali derive 
dovute a fenomeni estemporanei e, talvolta, molto difficilmente prevedibili.  
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Tema 7.2. Macroscenari di rischio idraulico 


7.2.1.1. Nota metodologica 
L’Autorità di bacino distrettuale del Po, nella redazione del PGRA e con riguardo al territorio 
metropolitano, distingue la pericolosità tra quella derivante dal reticolo principale (RP) e quella 
da reticolo secondario di pianura. Il contributo di quest’ultimo è residuale rispetto al primo e le 
specie dei fatti, anche considerando la diversa fenomenologia associata, verranno trattate in 
maniera diversa. 


Per quanto attiene al reticolo principale, il PGRA connette ciascun poligono relativo alle diverse 
classi di pericolosità, ad uno specifico corso d’acqua. Tali corsi d’acqua costituiscono dunque 
(e per quanto attiene al reticolo principale) le potenziali fonti di pericolo per il territorio di Città 
metropolitana. 


Si tratta dei corsi riportati, in ordine alfabetico, nella Tabella 47. 


Tabella 73. Corsi d’acqua individuati nel PGRA come potenziale fonte di pericolo per il territorio metropolitano 


1 Adda 
2 Arno 
3 Bozzente 
4 Garbogera 
5 Guisa 
6 Lambro 
7 Lambro Meridionale 
8 Lura 
9 Molgora 


10 Nirone 
11 Olona 
12 Pudiga 
13 Seveso 
14 Ticino 
15 Trobbia 


Il primo passaggio prevede l’inquadramento sinottico con la presentazione dei tre scenari di 
pericolosità per l’intero territorio metropolitano. Gli stessi temi informativi sono poi aggregati su 
cinque “macroscenari” che aggregano le fenomenologie di riferimento su ambiti 
ragionevolmente omogenei, tanto per quanto attiene alla minaccia che all’esposto. 


Tali macroscenari sono riportati in Tabella 48. 


Tabella 74. Macroscenari di rischio idraulico e relativi corsi d'acqua sorgenti di pericolosità 
Macroscenario Sorgenti di pericolosità interessate 


1 Arno e Ticino 
2 Olona, Bozzente, Lura, Pudiga, Nirone, Guisa, Garbogera, Seveso 
3 Lambro 
4 Molgora, Trobbia e Adda 
5 Lambro meridionale 


La procedura per la definizione degli scenari si articola nel modo seguente: 
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1. si ritaglia (clip) lo strato informativo della pericolosità da PGRA sul limite amministrativo 
della Città metropolitana; 


2. si computano le aree riusltanti, relative ai diversi scenari (“H”, “M” ed “L”) per ciascun corso 
d’acqua, se ne valuta l’area e l’incidenza sul territorio complessivo; 


3. secondo un principio di precauzione, si considera come scenario di riferimento per le 
valutazioni sull’esposto, lo scenario “L”; 


4. si opera un ricoprimento del suddetto scenario con il reticolo delle sezioni di censimento 
2021 assumendo che tutte le sezioni intersecate dal poligono della pericolosità siano da 
valutare per i soggetti e beni esposti; 


5. si aggregano i poligoni così ottenuti sui cinque macroscenari; 
6. su tali sezioni si opera la valutazione della popolazione potenzialmente esposta 
7. si determina poi l’inviluppo delle stesse sezioni e si considera come area complessiva, 


potenzialmente interessata dallo scenario; 
8. Su tale inviluppo si valuta l’incidenza degli elementi esposti lineari e puntuali, con 


particolare riguardo agli edifici strategici, alle reti infrastrutture e ai servizi essenziali 


7.2.1.2. Vista sinottica della pericolosità idraulica 
La Figura 76 mostra il quadro sinottico delle 15 sorgenti di pericolosità e le corrispondenti aree 
per i tre scenari del PGRA “H”, “M” ed “L”. 


 
Figura 118. Vista sinottica della pericolosità idraulica con indicati i nomi dei quindici corsi d’acqua sorgenti di 
pericolosità. Sull’exclave di Sam Colombano al Lambro non è riportata alcuna pericolosità. 


I relativi dati numerici sono presentati nella seguente Tabella 49. Per i quindici corsi d’acqua, 
potenziali sorgenti di pericolosità sonopresentate le superfici delle relative aree a pericolosità 
per i tre scenari di riferimento con riferimento al territorio compreso all’interno dei limiti 
amministrativi della Città Metropolitana. L’ultima riga indica l’incidenza delle superfici 
pericolose rispetto al territorio nel suo complesso. Dai dati si vede come coltre l’11% del 
territorio metropolitano è a richio alluvione, seppure sullo scenario a più bassa pericolosità. 
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Tabella 75. I quindici corsi d’acqua, potenziali sorgenti di pericolosità con le superfici delle relative aree a pericolosità 
per i tre scenari di riferimento 


Corso d'acqua scenario "H" 
[km2] 


scenario "M" 
[km2] 


scenario "L" 
[km2] 


Adda 3.09 11.49 13.59 
Arno 2.70 2.70 4.89 
Bozzente 0.20 0.45 0.92 
Garbogera 0.16 0.48 0.69 
Guisa 0.41 0.49 4.11 
Lambro 7.11 22.72 40.61 
Lambro Meridionale 0.61 1.00 1.18 
Lura 1.59 2.55 5.37 
Molgora 1.07 11.06 21.26 
Nirone 0.06 0.07 0.09 
Olona 2.13 2.45 13.52 
Pudiga 0.17 0.20 0.24 
Seveso 7.30 12.45 20.07 
Ticino 34.62 34.62 40.39 
Trobbia 3.14 5.04 6.75 


Totale 64.37 107.78 173.68 
Incidenza su CM 4.1% 6.8% 11.0% 
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Tema 7.3. Interazione Analisi di macroscenario 1: Arno e Ticino 


 
Figura 119. In blu, l’area interessata dal macroscenario 1 “Arno e Ticino” 


Unità 7.3.1. Corsi d’acqua di interesse e fenomeni temibili 


7.3.1.1. Corsi d’acqua 
Fiume Ticino, Torrente Arno 


7.3.1.2. Tipologia dei fenomeni 
Fenomeni di esondazione diretta per insufficienza della sezione idrica.  


Unità 7.3.2. Dati amministrativi, demografici e di uso del suolo 


7.3.2.1. Comuni interessati 
Abbiategrasso, Bernate Ticino, Besate, Boffalora sopra Ticino, Castano Primo, Cuggiono, 
Magenta, Morimondo, Motta Visconti, Nosate, Ozzero, Robecchetto con Induno, Robecco sul 
Naviglio, Turbigo, Vanzaghello. 


7.3.2.2. Dati demografici 
Superficie scenario [km2] 119.4 
Residenti [-]  938 
Famiglie [-]  399 
Residenti stranieri [-]  91 
Incidenza residenti stranieri [%]  9.7% 
Edifici ad uso residenziale  457 
Abitazioni occupate da almeno una persona  815 
Popolazione residente età superiore a 74 anni [-]  109 
Popolazione residente età inferiore a 15 anni [-]  91 
Densità di popolazione [ab/km2] 7.9 
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7.3.2.3. Uso del suolo 
COD DESCRIZIONE AREA [km2] % %cum 


26 Area agricola 88.82 74.61% 74.61% 
22 Area a copertura forestale, Bosco 21.36 17.94% 92.56% 
23 Acque interne e zone umide interne e costiere 6.76 5.68% 98.23% 
12 Attività produttive  0.97 0.82% 99.05% 
1 Edificio o area ad uso civile (Residenziale) 0.40 0.34% 99.39% 


10 Stazione o Linea ferroviaria, Infrastruttura ferroviaria 0.37 0.31% 99.70% 
99 Altro 0.14 0.12% 99.82% 
36 Strade e Infrastrutture stradali principali 0.09 0.08% 99.90% 
53 Area ludico-ricreativa; 0.06 0.05% 99.95% 
50 Depuratore 0.05 0.05% 99.99% 
30 Impianto per la produzione di energia elettrica  0.00 0.00% 100.00% 
33 Impianto per lo stoccaggio e lo smaltimento dei rifiuti 0.00 0.00% 100.00% 


 Totale 119.04 100.00%   


Unità 7.3.3. Edifici strategici esposti 


7.3.3.1. Sedi istituzionale 
Non sono presenti sedi istituzionali esposte 


7.3.3.2. Sedi dei Vigili del Fuoco 
Non sono presenti sedi dei Dipartimento dei Vigili del fuoco, del Soccorso pubblico e della 
Difesa civile esposte 


7.3.3.3. Sedi delle forze dell’Ordine 
Non sono presenti sedi delle forze dell’Ordine esposte 


7.3.3.4. Sedi di strutture sanitarie 
Non sono presenti sedi di strutture sanitarie esposte 


7.3.3.5. Sedi di strutture scolastiche 
DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
Infanzia - Papa Giovanni Paolo II Scuola dell'Infanzia MAGENTA Statali 
Primaria - E. De Amicis Istituto Istruzione Primario MAGENTA Statali 


L. Scientifico - Torno Istituto Istruzione Secondario Secondo 
grado CASTANO PRIMO Statali 


L. Scienze Umane - Torno Istituto Istruzione Secondario Secondo 
grado CASTANO PRIMO Statali 


I.T. Tecnologico - Torno Istituto Istruzione Secondario Secondo 
grado CASTANO PRIMO Statali 


L. Scienze Umane - Quasimodo 
succursale 


Istituto Istruzione Secondario Secondo 
grado MAGENTA Statali 
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7.3.3.6. Interazione con le principali infrastrutture stradali 
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Tema 7.4. Analisi di macroscenario 2: tra Olona e Seveso  


 
Figura 120. In blu, l’area interessata dal macroscenario 2 “Tra Olona e Seveso” 


Unità 7.4.1. Corsi d’acqua di interesse e fenomeni temibili 


7.4.1.1. Corsi d’acqua 
Fiume Olona, Torrenti Nirone, Guisa, Lura, Pudiga, Bozzente, Seveso 


7.4.1.2. Tipologia dei fenomeni 
Fenomeni ricorrenti di esondazione diretta per insufficienza della sezione idrica o in 
corrispondenza di manufatti insufficienti, inondazione da crisi dei sistemi di drenaggio urbano, e 
da capacità di smaltimento largamente insufficiente nei tratti tombinati.  


Unità 7.4.2. Dati amministrativi, demografici e di uso del suolo 


7.4.2.1. Comuni interessati 
Arese, Baranzate, Bollate, Canegrate, Cesate, Cornaredo, Garbagnate Milanese, Lainate, 
Legnano, Milano, Nerviano, Novate Milanese, Parabiago, Pero, Pogliano Milanese, Pregnana 
Milanese, Rescaldina, Rho, San Vittore Olona, Senago, Solaro, Vanzago. 


7.4.2.2. Dati demografici 
Superficie scenario [km2] 69.16 
Residenti [-] 115'625 
Famiglie [-] 51'563 
Residenti stranieri [-] 12045 
Incidenza residenti stranieri [%] 10.7% 
Edifici ad uso residenziale 14’831 
Abitazioni occupate da almeno una persona 58’813 
Popolazione residente età superiore a 74 anni [-] 13’421 
Popolazione residente età inferiore a 15 anni [-] 14’943 
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Densità di popolazione [ab/km2] 1’671.8 


7.4.2.3. Uso del suolo (da ISTAT) 


COD DESCRIZIONE AREA 
[km2] % %cum 


26 Area agricola 27.25 39.41% 39.41% 
1 Edificio o area ad uso civile (Residenziale) 17.93 25.93% 65.34% 


12 Attività produttive  9.56 13.83% 79.17% 
22 Area a copertura forestale, Bosco 6.88 9.95% 89.11% 
16 Impianto o Circolo sportivo 2.85 4.12% 93.23% 
36 Strade e Infrastrutture stradali principali 1.58 2.29% 95.52% 
5 Area verde, Parco (in aree urbane) 0.61 0.88% 96.40% 


55 Centro commerciale, Mercato rionale, Area fieristica 0.58 0.84% 97.24% 
10 Stazione o Linea ferroviaria, Infrastruttura ferroviaria 0.54 0.78% 98.02% 
79 Incolto, Area verde senza utilizzo specifico e non agricolo, 


cantiere, suolo rimaneggiato, artefatto 
0.44 0.64% 98.66% 


37 Complessi scolastici, Istituto religioso, Servizio pubblico o 
privato (Sedi di enti locali, Uffici postali, Biblioteche) 


0.26 0.38% 99.04% 


9 Ospedale, Azienda ospedaliera, Istituto assistenziale, A.S.L. 0.19 0.28% 99.32% 
50 Depuratore 0.17 0.25% 99.57% 
2 Chiesa, Oratorio, Abbazia, Santuario, Convento, Moschea, 


Sinagoga 
0.08 0.12% 99.69% 


15 Cimitero, Area cimiteriale 0.07 0.10% 99.79% 
35 Villa monumentale 0.07 0.09% 99.89% 
8 Caserma, Convivenza del Ministero della Difesa e/o 


dell'interno 
0.03 0.04% 99.93% 


25 Struttura recettiva ad uso turistico 0.01 0.02% 99.95% 
29 Municipio, Casa comunale 0.01 0.02% 99.96% 
3 Monumento, Complesso monumentale, Palazzo storico 0.01 0.01% 99.98% 


33 Impianto per lo stoccaggio e lo smaltimento dei rifiuti 0.01 0.01% 99.98% 
4 Piazza monumentale 0.01 0.01% 99.99% 


31 Museo, Complesso museale 0.00 0.01% 100.00% 
53 Area ludico-ricreativa, Teatro, Cinema, Zoo, Stabilimento 


Balneare, Termale, Acquapark, Colonia ; 
0.00 0.00% 100.00% 


100 Senza tetto, Senza fissa dimora. 0.00 0.00% 100.00%  
 Totale 69.16     


Unità 7.4.3. Edifici strategici esposti 


7.4.3.1. Sedi istituzionali 


Tabella 76. Sedi della Città metropolitana di Milano nell’ambito del macroscenario 2 
Sede istituzionale Palazzo Isimbardi via Vivaio, 1 20122 Milano 


Tabella 77. Sedi della Regione Lombardia nell’ambito del macroscenario 2 
Giunta regionale e Direzioni generali Piazza Città di Lombardia, 1  20124 MIlano 
Consiglio regionale e Ufficio territoriale via Fabio Filzi, 22 20124 MIlano 
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Tabella 78. Sedi della Prefettura-UTG di Milano nell’ambito del macroscenario 2 
Sede istituzionale Palazzo Diotti Corso Monforte, 29 20122 Milano 


Tabella 79. Sedi comunali esposte nell’ambito del macroscenario 2 
COMUNE ISTAT zona omogenea Indirizzo 
Bollate 15027 Nord Ovest Piazza Aldo Moro 1 
Bresso 15032 Nord Milano Via Roma 25 
Legnano 15118 Alto Milanese Piazza San Magno 9 
Nerviano 15154 Alto Milanese Piazza A. Manzoni 14 
Novate Milanese 15157 Nord Ovest Viale Vittorio Veneto 18 
Paderno Dugnano 15166 Nord Milano via Grandi 15 
Parabiago 15168 Alto Milanese Piazza della Vittoria 7 
Pogliano Milanese 15176 Nord Ovest Piazza Avis Aido 
San Vittore Olona 15201 Alto Milanese via Europa 23 
Senago 15206 Nord Ovest Via XXIV Maggio 1 
Solaro 15213 Nord Ovest Via Giuseppe Mazzini 60 


Tabella 80. Sedi di Municipi del Comune di Milano nell’ambito del macroscenario 2 
Sede del Municipio 3 Via Sansovino, 9 20133 MIlano 
Sede del Municipio 2 Viale Zara, 100 20125 MIlano 


7.4.3.2. Sedi dei Vigili del Fuoco 


Tabella 81. Sedi dei vigili del fuoco nell’ambito del macroscenario 2 
Distaccamento Cittadino Benedetto Marcello Via Benedetto Marcello, 31 20100 MIlano 
Distaccamento di Rho Via Sandro Pertini, 1 20017 Rho 


7.4.3.3. Sedi delle forze dell’Ordine 


Tabella 82. Sedi dell’Arma dei Carabinieri nell’ambito del macroscenario 2 


Stazione Via xxv Aprile, 47 Bresso 
Compagnia Via Guerciotti, 27 Legnano 
Stazione Via Copernico, 32 Milano 
Stazione Via Bertola da novate, 29 Novate milanese 
Stazione Via Europa, 48 Parabiago 
Nucleo tutela salute Via Melchiorre Gioia, 72 Milano 
Compagnia Via Sandro Pertini, 4-6 Rho 
Comando interregionale Via Marcora, 1 Milano 


Tabella 83. Sedi della Polizia di stato nell’ambito del macroscenario 2 


Ferroviaria P.zza della libertà  6 Rho 
Commissariato Via Cadamosto, 4 Milano 
Commissariato Via Perotti, 2 Milano 
Commissariato Via C. Poma, 8 Milano 
Commissariato Via Schiapparelli, 8 Milano 
Ferroviaria Piazza Freud, 1 Milano 
Reparto Mobile Via Cagni, 21 Milano 
Commissariato Via Mons. Gilardelli 1 Legnano 
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Questura Via Fatebenefratelli, 11 Milano 
Provinciale via dei Mille 12 Legnano 


Tabella 84. Sedi della Guardia di Finanza nell’ambito del macroscenario 2 


Comando regionale Via Melchiorre Gioia, 5 Milano 
Nucleo polizia economico finanziario Via Fabio Filzi, 42 Milano 
Nucleo speciale polizia valutaria Via Giovanni Battista Pirelli, 19 Milano 
Gruppo Legnano Viale Pietro Toselli, 42 Legnano 
Compagnia Legnano Viale Pietro Toselli, 42 Legnano 


 


Tabella 85. Sedi della Polizia locale nell’ambito del macroscenario 2 


Arese Via Madre Teresa di Calcutta, 3 20020 Arese 
Bresso Via Simone de Gatti, 3 20091 Bresso 
Garbagnate milanese Via giosue' carducci, 3 20024 Garbagnate milanese 
Legnano Corso Magenta, 171 20025 Legnano 
Nerviano Via gen.C.A. Dalla Chiesa, 1 20014 Nerviano 
Paderno Dugnano Via Bruno Buozzi, 21 20037 Paderno dugnano 
Pogliano Milanese Via Monsignore Paleari, 90 20010 Pogliano milanese 
Solaro Via Giuseppe Mazzini, 60 20020 Solaro 


7.4.3.4. Sedi delle Forze armate 


Tabella 86. Sedi delle Forze Armate nell’ambito del macroscenario 2 
Comando Squadra Aerea e 1ª Regione Aerea 
dell'Aeronautica Militare 


Piazza Ermete Novelli, 1 20129 Milano 


7.4.3.5. Sedi delle principali strutture sanitarie 


Tabella 87. Strutture di pronto soccorso nell’ambito del macroscenario 2 


Istituto ortopedico Galeazzi spa - Milano Via Riccardo Galeazzi,4 20161 Milano 
Ospedale G.Salvini Viale Farlo Forlanini,95 20024 Garbagnate M 
Presidio ospedaliero ospedale Niguarda Ca' Granda Piazza dell'Ospedale Maggiore,3 20162 Milano 


Tabella 88. Strutture ospedaliere nell’ambito del macroscenario 2 
Ospedale g. Casati - Passirana Via Luigi Settembrini, 1 Rho 
Ospedale Ca' Granda - Niguarda Piazza dell'Ospedale maggiore, 3 Milano 
Ospedale G. Salvini- Viale Enrico Forlanini, 121 Garbagnate M 


 


Tabella 89. Strutture IRCCS nell’ambito del macroscenario 2 
Istituto Ortopedico Galeazzi SpA Via Riccardo Galeazzi, 4 20161 Milano 


Unità 7.4.4. Impianti industriali 


7.4.4.1. Siti a rischio di incidente rilevante 
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Tabella 90. Siti a rischio di incidente rilevante nell’ambito del Macroscenario 2. 
CODICE SOGLIA RAG SOCIALE ATTIVITA COMUNE 
ND013 Superiore ALTUGLAS SRL (24) Fabbricazione di plastica e gomma RHO 
DD034 Superiore CAVENAGHI S.P.A. (22) Impianti chimici LAINATE 
DD147 Inferiore DIPHARMA FRANCIS SRL (19) Produzione di prodotti farmaceutici BARANZATE 


DD007 Superiore ENI S.P.A. 
(10) Stoccaggio di combustibili (anche 
per il riscaldamento, la vendita al 
dettaglio ecc.) 


RHO 


ND432 Inferiore GALSTAFF MULTIRESINE 
S.P.A. 


(23) Produzione di sostanze chimiche 
organiche di base 


GARBAGNATE 
MILANESE 


DD032 Superiore ILARIO ORMEZZANO SAI 
SRL 


(16) Stoccaggio e distribuzione 
all'ingrosso e al dettaglio (ad esclusione 
del GPL) 


BOLLATE 


DD011 Superiore ITALMATCH CHEMICALS 
SPA 


(38) Fabbricazione di sostanze chimiche 
(non specificate altrimenti nell'elenco) ARESE 


ND292 Superiore ITELYUM PURIFICATION 
S.P.A. (22) Impianti chimici RHO 


DD047 Superiore STAHL ITALY S.R.L. (22) Impianti chimici PADERNO 
DUGNANO 


DD134 Superiore SYENSQO SOLUTIONS 
ITALIA S.P.A. 


(23) Produzione di sostanze chimiche 
organiche di base BOLLATE 


7.4.4.2. Sedi di strutture scolastiche esposte 
DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
Leone Dehon Istituto professionale MONZA Paritaria 
Barbara Melzi Istituto professionale LEGNANO Paritaria 
Primaria - Cant Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - Govone-
Confalonieri Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 


Primaria - Duca Degli 
Abruzzi Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 


Primaria - Paderno D. III Istituto Istruzione Primario PADERNO DUGNANO Statali 
Primaria - Lia De Vecchi 
Fisogni Istituto Istruzione Primario PADERNO DUGNANO Statali 


Primaria - Don Milani Istituto Istruzione Primario LEGNANO Statali 
Primaria - De Amicis Istituto Istruzione Primario LEGNANO Statali 
Primaria - Cuoco-Sassi Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - C O Istituto 
Ospedaliero Niguarda Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 


Primaria - Arbe Zara Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - C. Poerio Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - via Roma Istituto Istruzione Primario NERVIANO Statali 
Primaria - via Dei 
Boschi Istituto Istruzione Primario NERVIANO Statali 


Primaria - Carducci Istituto Istruzione Primario SAN VITTORE OLONA Statali 
Primaria - C.Borromeo Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - V. Locchi Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - Karol Woytla Istituto Istruzione Primario GARBAGNATE MILANESE Statali 
Primaria - Manzoni Istituto Istruzione Primario BRESSO Statali 
Primaria - Locatelli Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - Regina Elena Istituto Istruzione Primario SOLARO Statali 
Primaria - T.Ciresola Ex 
Gambara Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
Primaria - T.Ciresola Ex 
Venini Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 


Primaria - Muratori e 
Menotti Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 


Primaria - A.Rosmini Istituto Istruzione Primario BOLLATE Statali 
Primaria - Montessori Istituto Istruzione Primario BOLLATE Statali 
Primaria - S. Allende Istituto Istruzione Primario GARBAGNATE MILANESE Statali 
Primaria - Manzoni Istituto Istruzione Primario CORMANO Statali 
Primaria - Caduti 
Dispersi Istituto Istruzione Primario SENAGO Statali 


Primaria - via IV 
Novembre Istituto Istruzione Primario PADERNO DUGNANO Statali 


Primaria - Villaggio 
Ambrosiano Istituto Istruzione Primario PADERNO DUGNANO Statali 


Primaria - Casati Istituto Istruzione Primario RHO Statali 
Primaria - via Mascagni Istituto Istruzione Primario PARABIAGO Statali 
Primaria - Leonardo da 
Vinci Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 


Primaria - Nolli e 
Arquati Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 


Primaria - Silvano 
Federici Istituto Istruzione Primario RHO Statali 


Primaria - Franceschini Istituto Istruzione Primario RHO Statali 
Primaria - Kennedy Istituto Istruzione Primario BRESSO Statali 
Primaria - Giovanni 
XXIII Istituto Istruzione Primario BRESSO Statali 


Primaria - Fermi Istituto Istruzione Primario CUSANO MILANINO Statali 
Primaria - Galvani Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - Stoppani Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - Bacone Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - Pisacane 
Poerio Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 


Primaria - via Brodolini Istituto Istruzione Primario NOVATE MILANESE Statali 
Primaria - G.Galilei Istituto Istruzione Primario PERO Statali 
Primaria - Don Lorenzo 
Milani Istituto Istruzione Primario POGLIANO MILANESE Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Ex R. Govone 
succursale 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - G. Cassinis Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Bonvesin De La 
Riva 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado LEGNANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Verdi Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - N. Viale Sarca Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - L. da Vinci Istituto Istruzione Secondario Primo grado NERVIANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Leopardi Istituto Istruzione Secondario Primo grado SAN VITTORE OLONA Statali 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
Secondaria Primo 
Grado - Manzoni Istituto Istruzione Secondario Primo grado CANEGRATE Statali 


Secondaria Primo 
Grado - presso Casa 
Circondariale Bollate 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado BOLLATE Statali 


Secondaria Primo 
Grado - via Asturie - via 
Mann 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Quasimodo Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - N. Tommaseo 
succursale 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - L.Pirandello Istituto Istruzione Secondario Primo grado SOLARO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - T. Ciresola Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - R. Franceschi Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - L. Da Vinci Istituto Istruzione Secondario Primo grado BOLLATE Statali 


Secondaria Primo 
Grado -  Montale Istituto Istruzione Secondario Primo grado BOLLATE Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Tiepolo Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Via Terrazzano Istituto Istruzione Secondario Primo grado RHO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Via Tevere 
succursale 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado RHO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Manzoni Istituto Istruzione Secondario Primo grado BRESSO Statali 


Secondaria di Primo 
Grado - Benzi Istituto Istruzione Secondario Primo grado BRESSO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - via Vivaio Per 
Ciechi 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado -   G.Galilei Istituto Istruzione Secondario Primo grado BARANZATE Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Marconi Istituto Istruzione Secondario Primo grado CUSANO MILANINO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Ex A. Tadino  - 
S.Gregorio 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado -  Ex Ungaretti 
Succ. Tadino 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - S.Ta C. Da 
Siena 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Locatelli Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Vergani Istituto Istruzione Secondario Primo grado NOVATE MILANESE Statali 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
Secondaria Primo 
Grado - D.Alighieri Istituto Istruzione Secondario Primo grado PERO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - A. Ronchetti Istituto Istruzione Secondario Primo grado POGLIANO MILANESE Statali 


I.P. Servizi - Frisi 
carceraria Istituto Istruzione Secondario Secondo grado BOLLATE Statali 


I. T. Economico - Levi 
serale  C O Casa di 
Reclusione 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado BOLLATE Statali 


I.P. Industria e 
Artigianato -  A. Spinelli 
- C. Molaschi 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado CUSANO MILANINO Statali 


L. Scientifico - Russell Istituto Istruzione Secondario Secondo grado GARBAGNATE MILANESE Statali 
L. Scientifico - L. 
Cremona Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


I.T. Economico e 
Tecnologico - L. 
Cremona succursale 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


L. Scientifico - Russell Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 
L. Scienze Umane - 
Russell Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


I.T. Economico - Gadda Istituto Istruzione Secondario Secondo grado PADERNO DUGNANO Statali 
L. Linguistico - Gadda Istituto Istruzione Secondario Secondo grado PADERNO DUGNANO Statali 
L. Scientifico - Gadda Istituto Istruzione Secondario Secondo grado PADERNO DUGNANO Statali 
L. Linguistico - Galvani Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 
L. Scientifico - L. 
Galvani Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


I.T. Tecnologico - L. 
Galvani Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


I.P. Servizi - Olivetti - 
Puecher serale Istituto Istruzione Secondario Secondo grado RHO Statali 


I.P. Industria e 
Artigianato - Olivetti - 
Puecher 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado RHO Statali 


I.P. Industria e 
Artigianato - Olivetti - 
Puecher serale 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado RHO Statali 


I.T. Tecnologico -  
Bernocchi Istituto Istruzione Secondario Secondo grado LEGNANO Statali 


L. Scientifico - 
A.Bernocchi Istituto Istruzione Secondario Secondo grado LEGNANO Statali 


I.T. Tecnologico - A. 
Bernocchi Istituto Istruzione Secondario Secondo grado LEGNANO Statali 


L. Classico - Carducci Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 
L. Scienze Umane -
Virgilio succursale Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


L. Classico - Virgilio Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 
L. Linguistico - Virgilio Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 
L. Scientifico - Virgilio Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 
L. Scientifico - L. da 
Vinci Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


L. Scientifico - Volta Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 
L. Linguistico - 
Majorana Istituto Istruzione Secondario Secondo grado RHO Statali 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
L. Scientifico - 
Majorana Istituto Istruzione Secondario Secondo grado RHO Statali 


L. Classico - Galilei Istituto Istruzione Secondario Secondo grado LEGNANO Statali 
L. Linguistico - Galilei Istituto Istruzione Secondario Secondo grado LEGNANO Statali 
L. Scientifico - Galilei Istituto Istruzione Secondario Secondo grado LEGNANO Statali 
L. Scientifico - Cavalleri  
LL Istituto Istruzione Secondario Secondo grado CANEGRATE Statali 


L. Scientifico - Cavalleri  
LSU Istituto Istruzione Secondario Secondo grado PARABIAGO Statali 


I. T. Economico - 
Schiaparelli-Gramsci Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


L. Linguistico - 
Schiaparelli - Gramsci Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


I.T. Economico e 
Tecnologico -A. 
Maggiolini 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado PARABIAGO Statali 


ISTITUTO MAGISTRALE 
B. MELZI Istituto Istruzione Secondario Secondo grado LEGNANO Paritaria 


ISTITUTO TECNICO 
COMMERCIALE MARIA 
CONSOLATRICE 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


MANZONI Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 
ISTITUTO TECNICO 
SETTORE 
TECNOLOGICO 
IND.MECCANICA E 
MECCATRONICADON 
BOSCO 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


ISTITUTO TECNICO 
SETTORE 
TECNOLOGICO 
IND.GRAFICA E 
COMUNICAZIONE DON 
BOSCO 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO CLASSICO 
ISTITUTO GONZAGA Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO CLASSICO S. 
AMBROGIO Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO CLASSICO 
ORSOLINE DI S.CARLO 
LANZONE 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


MARIA CONSOLATRICE Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 
LICEO LINGUISTICO 
SCUOLA EUROPA Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO SCIENTIFICO 
ISTITUTO GONZAGA Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO SCIENTIFICO S. 
AMBROGIO Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO SCIENTIFICO 
OPZ. SCIENZE 
APPLICATE DON 
BOSCO 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO SCIENTIFICO 
CARDUCCI Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
LICEO SCIENTIFICO 
MARIA CONSOLATRICE Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO SCIENTIFICO 
SCUOLA EUROPA Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA MARIA 
IMMACOLATA - 
TERRAZZANO/RHO 


Scuola dell'Infanzia RHO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
SANT'AMBROGIO - 
RHO 


Scuola dell'Infanzia RHO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA MARIA 
IMMACOLATA - 
LUCERNATE/RHO 


Scuola dell'Infanzia RHO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
SCUOLA MATERNA DI 
NERVIANO 


Scuola dell'Infanzia NERVIANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
ANGELO CHANIAC - 
POGLIANO MILANESE 


Scuola dell'Infanzia POGLIANO MILANESE Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA SAN 
PAOLO - POGLIANO 
MILANESE 


Scuola dell'Infanzia POGLIANO MILANESE Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
GIOVANNI XXIII - 
NOVATE MILANESE 


Scuola dell'Infanzia NOVATE MILANESE Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
PARROCCHIALE 
M.IMMACOLATA - 
NOVATE M. 


Scuola dell'Infanzia NOVATE MILANESE Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA SANTA 
MARIA NASCENTE -
PADERNO DUGNANO 


Scuola dell'Infanzia PADERNO DUGNANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE P.LE 
BACONE 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
DANDOLO,5 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
CESARI,42 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
CIRIE',10 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
MONTEVERDI,6 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
VILLANI 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA DELLA 
GIUSTIZIA,6 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
FORTIS,10 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
STOPPANI 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
B.MARCELLO,9 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA MARIA 
CONSOLATRICE 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA PAOLO 
SANTAGOSTINO 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA SAN 
GIOACHIMO 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA FAES 
AURORA 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
ACHILLE RICCI 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA MARIA 
IMMACOLATA 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE B.NI 
PORTA VENEZIA 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
VENINI,80 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 234 


DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
SCUOLA 
DELL'INFANZIA ASILO 
INFANTILE 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
SCUOLA EUROPA 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
SS.REDENTORE 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
S.MARIA DEL 
SUFFRAGIO 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
ISTITUTO GONZAGA 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
FERRUCCIO 
RECALCATI 


Scuola dell'Infanzia BRESSO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
PARROCCHIALE SANTA 
MONICA - BOLLATE 


Scuola dell'Infanzia BOLLATE Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
PALLANZA,26 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
PASTRENGO,10 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
PERGOLESI,17 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
GOLDONI,13 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
SANT'ANGELA MERICI 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA IST. DI 
CULTURA E LINGUE 
MARCELLINE 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
MICHELANGELO 
VIRGILLITO 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
PRESENTAZIONE 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
BARBARA MELZI -
LEGNANO 


Scuola dell'Infanzia LEGNANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA SANTO 
BAMBINO GESU' - 
LEGNANO 


Scuola dell'Infanzia LEGNANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA LA 
GIOCOMOTIVA 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE B.NI 
PORTA VIGENTINA,15 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
QUADRIO,10 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
RAGUSA,5 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
CATERINA MONTI 
ROVEDA -LEGNANO 


Scuola dell'Infanzia LEGNANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA LUIGI 
BANFI - RHO 


Scuola dell'Infanzia RHO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
MONTEROTONDO,10 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


Infanzia - via Cavour Scuola dell'Infanzia LEGNANO Statali 
Infanzia - Salgari Scuola dell'Infanzia NOVATE MILANESE Statali 
Infanzia - e Primaria - 
sez. Ospedaliera Scuola dell'Infanzia MILANO Statali 


Infanzia - via Gatti Scuola dell'Infanzia MILANO Statali 
Infanzia - via Dei Boschi Scuola dell'Infanzia NERVIANO Statali 
Infanzia - via V Giornate Scuola dell'Infanzia SOLARO Statali 
Infanzia - Cino Del 
Duca Scuola dell'Infanzia BRESSO Statali 


Infanzia - Lo Scoiattolo Scuola dell'Infanzia GARBAGNATE MILANESE Statali 
Infanzia - Quadrifoglio Scuola dell'Infanzia GARBAGNATE MILANESE Statali 
Infanzia - Frazione 
Brusuglio Scuola dell'Infanzia CORMANO Statali 


Infanzia - Montessori Scuola dell'Infanzia SENAGO Statali 
Infanzia - via Neruda Scuola dell'Infanzia SENAGO Statali 
Infanzia - via Battisti Scuola dell'Infanzia PADERNO DUGNANO Statali 
Infanzia - via Roma Scuola dell'Infanzia BRESSO Statali 
Infanzia - G.Pascoli Scuola dell'Infanzia RHO Statali 
Infanzia - via Dei Ronchi Scuola dell'Infanzia RHO Statali 
Infanzia - Belgioioso Scuola dell'Infanzia BELGIOIOSO Statali 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
Infanzia - Codazzi Scuola dell'Infanzia CUSANO MILANINO Statali 
Infanzia - via Brodolini Scuola dell'Infanzia NOVATE MILANESE Statali 
Infanzia - Padre 
Giovanni M. Bernasconi Scuola dell'Infanzia POGLIANO MILANESE Statali 


SCUOLA 
ELEM.PAR.MARIA 
CONSOLATRICE 


Scuola Primaria MILANO Paritaria 


THE BILINGUAL 
EUROPEAN SCHOOL Scuola Primaria MILANO Paritaria 


SCUOLA ELEM PAR 
IST.SALESIANO 
S.AMBROGIO 


Scuola Primaria MILANO Paritaria 


SCUOLA 
ELEM.PAR.A.RICCI Scuola Primaria MILANO Paritaria 


SCUOLA 
ELEM.PAR.ISTITUTO 
BARBARA MELZI 


Scuola Primaria LEGNANO Paritaria 


SCUOLA 
ELEM.PARIF.ISTITUTO 
GONZAGA 


Scuola Primaria MILANO Paritaria 


SCUOLA ELEM. PAR. 
SCUOLA EUROPA Scuola Primaria MILANO Paritaria 


SCUOLA 
ELEM.PARIF.MARIA 
IMMACOLATA 


Scuola Primaria MILANO Paritaria 


SCUOLA PRIMARIA 
PARITARIA DON 
BOSCO 


Scuola Primaria PADERNO DUGNANO Paritaria 


SCUOLA PRIMARIA 
PARITARIA S.PAOLO Scuola Primaria POGLIANO MILANESE Paritaria 


SCUOLA SECONDARIA 
DI I GR. BARBARA 
MELZI 


Scuola Secondaria di primo grado LEGNANO Paritaria 


SCUOLA SECONDARIA 
DI I GR. SCUOLA 
EUROPA 


Scuola Secondaria di primo grado MILANO Paritaria 


BILINGUAL EUROPEAN 
SCHOOL Scuola Secondaria di primo grado MILANO Paritaria 


SCUOLA SECONDARIA 
DI I GR. DON BOSCO Scuola Secondaria di primo grado PADERNO DUGNANO Paritaria 


SCUOLA SECONDARIA 
DI I GR. ISTITUTO 
GONZAGA 


Scuola Secondaria di primo grado MILANO Paritaria 


SCUOLA SECONDARIA 
DI I GR. MARIA 
CONSOLATRICE 


Scuola Secondaria di primo grado MILANO Paritaria 


SCUOLA SECONDARIA 
DI I GR. S. AMBROGIO Scuola Secondaria di primo grado MILANO Paritaria 


 


 
Figura 121. In blu, l’area interessata dal macroscenario 5 “Tra Olona e Seveso” 
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Tema 7.5. Analisi macroscenario 3: Lambro 


 
Figura 122. In blu, l’area interessata dal macroscenario 3 “Lambro” 


Unità 7.5.1. Corsi d’acqua di interesse e fenomeni temibili 


7.5.1.1. Corsi d’acqua 
Fiume Lambro 


7.5.1.2. Tipologia dei fenomeni 
Fenomeni ricorrenti di esondazione diretta e inondazione da rigurgito dei sistemi di drenaggio 
urbano   


Unità 7.5.2. Dati amministrativi, demografici e di uso del suolo 


7.5.2.1. Comuni interessati 
Cerro al Lambro, Cologno Monzese, Colturano, Mediglia, Melegnano, Milano, Peschiera 
Borromeo, San Colombano al Lambro, San Donato Milanese, San Giuliano Milanese, San 
Zenone al Lambro, Segrate, Sesto San Giovanni, Vimodrone, Vizzolo Predabissi 


7.5.2.2. Dati demografici 
Superficie scenario [km2] 76.33 
Residenti [-] 99’150 
Famiglie [-] 45’658 
Residenti stranieri [-] 15’473 
Incidenza residenti stranieri [%] 15.6% 
Edifici ad uso residenziale 6’735 
Abitazioni occupate da almeno una persona 50’302 
Popolazione residente età superiore a 74 anni [-] 12’241 
Popolazione residente età inferiore a 15 anni [-] 13’018 
Densità di popolazione [ab/km2] 1298,97 
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7.5.2.3. Uso del suolo (da ISTAT) 
COD DESCRIZIONE AREA [km2] % %cum 


26 Area agricola 35.56 46.59% 46.59% 
1 Edificio o area ad uso civile (Residenziale) 12.43 16.29% 62.87% 


12 Attività produttive  9.45 12.37% 75.25% 
7 Aeroporto, Elisuperficie, Aviosuperficie, Idrosuperficie 3.44 4.50% 79.75% 


36 Strade e Infrastrutture stradali principali 2.76 3.61% 83.36% 
10 Stazione o Linea ferroviaria, Infrastruttura ferroviaria 2.33 3.05% 86.42% 


23 
Acque interne e zone umide interne e costiere (compresi 
bacini di dighe di sbarramento) 2.20 2.88% 89.30% 


5 Area verde, Parco (in aree urbane) 1.89 2.48% 91.78% 
16 Impianto o Circolo sportivo 1.69 2.22% 93.99% 


79 
Incolto, Area verde senza utilizzo specifico e non agricolo, 
cantiere, suolo rimaneggiato, artefatto 1.42 1.86% 95.85% 


37 
Complessi scolastici, Istituto religioso, Servizio pubblico o 
privato (Sedi di enti locali, Uffici postali, Biblioteche) 0.56 0.73% 96.59% 


15 Cimitero, Area cimiteriale 0.44 0.57% 97.16% 
33 Impianto per lo stoccaggio e lo smaltimento dei rifiuti 0.43 0.57% 97.73% 
9 Ospedale, Azienda ospedaliera, Istituto assistenziale, A.S.L. 0.31 0.41% 98.13% 


50 Depuratore 0.26 0.34% 98.47% 


2 
Chiesa, Oratorio, Abbazia, Santuario, Convento, Moschea, 
Sinagoga 0.23 0.30% 98.77% 


21 Cava, Miniera, Attività estrattiva 0.19 0.25% 99.02% 


8 
Caserma, Convivenza del Ministero della Difesa e/o 
dell'interno 0.19 0.24% 99.26% 


22 Area a copertura forestale, Bosco 0.15 0.19% 99.45% 
55 Centro commerciale, Mercato rionale, Area fieristica 0.09 0.12% 99.58% 
81 Serre 0.08 0.11% 99.69% 


18 
Istituto di ricerca, Sede universitaria principale, Città o 
Campus universitario 0.06 0.08% 99.77% 


34 Impianto di stoccaggio e smistamento merci 0.05 0.07% 99.83% 
63 Frutteti 0.05 0.06% 99.90% 
30 Impianto per la produzione di energia elettrica  0.03 0.04% 99.94% 
99 Altro 0.03 0.04% 99.98% 
25 Struttura recettiva ad uso turistico 0.01 0.01% 99.99% 
29 Municipio, Casa comunale 0.00 0.01% 100.00% 


53 
Area ludico-ricreativa, Teatro, Cinema, Zoo, Stabilimento 
Balneare, Termale, Acquapark, Colonia; 0.00 0.00% 100.00% 


100 Senza tetto, Senza fissa dimora. 0.00 0.00% 100.00% 
  Totale 76.34 100.00%   


Unità 7.5.3. Edifici strategici 


7.5.3.1. Sedi istituzionali 


Tabella 91. Sedi comunali esposte nell’ambito del macroscenario 2 
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COMUNE ISTAT zona omogenea Indirizzo 
Cerro al Lambro 15071 Sud Est Piazza Roma, 11 
Cologno Monzese 15081 Adda Martesana Via della Resistenza, 1 
Colturano 15082 Sud Est Via Municipio, 1 
Melegnano 15140 Sud Est Piazza Risorgimento, 1 


7.5.3.2. Sedi dei Vigili del Fuoco 


Tabella 92. Sedi dei vigili del fuoco nell’ambito del macroscenario 3 
Distaccamento Aeroportuale Aeroporto Forlanini 20100 MILANO 


7.5.3.3. Sedi delle forze dell’Ordine esposte 


Tabella 93. Sedi esposte dell’Arma dei Carabinieri nell’ambito del macroscenario 3 


TENENZA Largo Salvo D’Acquisto, 6 20093 COLOGNO 
MONZESE 


COMANDO NUCLEO OPERATIVO 
ECOLOGICO Via Pusiano, 22 20132 MILANO 


COMANDO STAZIONE MILANO 
AREOPORTO CIVILE LINATE Aeroporto di Milano-Linate 20134 SEGRATE 


Tabella 94. Sedi della Polizia locale nell’ambito del macroscenario 3 


Cologno Monzese Via Sormani 1 20093 Cologno Monzese 


7.5.3.4. Sedi delle Forze armate 


Tabella 95. Sedi delle Forze Armate nell’ambito del macroscenario 2 
Casema Mercanti Via Antonio Tanzi, 5 20134 Milano 
Aeronautica Militare, Comando Aeroporto Q.G. 1^ R.A Viale dell’Aviazione, 1 20138 Milano 


7.5.3.5. Sedi delle principali strutture sanitarie esposte 


Tabella 96. Strutture di pronto soccorso nell’ambito del macroscenario 3 


Centro cardiologico SpA Fondazione Monzino Via Carlo Parea,4 20138 Milano 
IRCCS Ospedale San Raffaele Via Olgettina,60 20132 Milano 


Tabella 97. Strutture IRCCS nell’ambito del macroscenario 3 
Centro cardiologico SpA Fondazione Monzino Via Carlo Parea,4 20138 Milano 
RCCS Ospedale San Raffaele Via Olgettina,60 20132 Milano 
IRCCS Maugeri Milano Via Camaldoli, 64 20138 Milano 


7.5.3.6. Sedi di strutture scolastiche 
DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
Primaria - E. Morante Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - via Feltre Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - via Pandina 
c/o Istituto Ospedaliero 
Predabissi 


Istituto Istruzione Primario VIZZOLO PREDABISSI Statali 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
Primaria - Luini Istituto Istruzione Primario SESTO SAN GIOVANNI Statali 
Primaria - T. Toti Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - via 
Boccaccio Istituto Istruzione Primario COLOGNO MONZESE Statali 


Primaria - Manzoni Istituto Istruzione Primario COLOGNO MONZESE Statali 
Primaria -  via Decorati Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - via Meleri Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 
Primaria - Lombardia Istituto Istruzione Primario COLOGNO MONZESE Statali 
Primaria - U. Foscolo Istituto Istruzione Primario COLOGNO MONZESE Statali 
Primaria - G.Mazzini Istituto Istruzione Primario SAN DONATO MILANESE Statali 
Primaria - Salvo 
D'Acquisto Istituto Istruzione Primario SAN DONATO MILANESE Statali 


Primaria - via Uccelli di 
Nemi Istituto Istruzione Primario MILANO Statali 


Primaria - Montale Istituto Istruzione Primario COLOGNO MONZESE Statali 
Primaria - Calvino Istituto Istruzione Primario COLOGNO MONZESE Statali 
Primaria - Arcimboldo Istituto Istruzione Primario COLOGNO MONZESE Statali 
Primaria - Redecesio Istituto Istruzione Primario SEGRATE Statali 
Primaria - Rodari  di 
Milano 2 Istituto Istruzione Primario SEGRATE Statali 


Primaria - Alighieri Istituto Istruzione Primario SESTO SAN GIOVANNI Statali 
Secondaria Primo 
Grado - Alighieri Istituto Istruzione Secondario Primo grado COLOGNO MONZESE Statali 


Secondaria Primo 
Grado - F. D'Assisi 
succursale 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado MILANO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - via Toti Istituto Istruzione Secondario Primo grado COLOGNO MONZESE Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Marconi Istituto Istruzione Secondario Primo grado COLOGNO MONZESE Statali 


Secondaria Primo 
Grado - A.B.Sabin Istituto Istruzione Secondario Primo grado SEGRATE Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Luini Istituto Istruzione Secondario Primo grado SESTO SAN GIOVANNI Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Falck 
succursale 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado SESTO SAN GIOVANNI Statali 


I. P. Industria e 
Artigianato - Maxwell Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


L. Scientifico - -V. 
Benini Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MELEGNANO Statali 


L. Scienze Umane - V. 
Benini Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MELEGNANO Statali 


I.T. Economico - V. 
Benini Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MELEGNANO Statali 


I. T. - Economico e 
tecnologico - Piero 
Della Francesca 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado SAN DONATO MILANESE Statali 


I.P. Servizi - Piero Della 
Francesca Istituto Istruzione Secondario Secondo grado SAN DONATO MILANESE Statali 


I. P. Servizi - Piero Della 
Francesca succursale Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MELEGNANO Statali 


I.P. Servizi - B. Oriani G. 
Mazzini Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
L. Classico - Levi Istituto Istruzione Secondario Secondo grado SAN DONATO MILANESE Statali 
L. Scientifico - Levi Istituto Istruzione Secondario Secondo grado SAN DONATO MILANESE Statali 
I. P. Servizi - Vespucci 
succursale Lambrate Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


I. P. Servizi - Vespucci; 
succursale - Via 
Crescenzago 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


L. Scientifico -  Molinari Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 
I.T. Tecnologico -  
Molinari Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


I.T. Tecnologico -  
Molinari  Serale Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


L. Scientifico - E. Mattei Istituto Istruzione Secondario Secondo grado SAN DONATO MILANESE Statali 
I.T. Tecnologico -  
Mattei Istituto Istruzione Secondario Secondo grado SAN DONATO MILANESE Statali 


L. Linguistico - Pasolini Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 
I.T. Economico - 
Pasolini Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Statali 


LICEO ARTISTICO 
FONDAZIONE SACRO 
CUORE 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO CLASSICO SAN 
RAFFAELE Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO CLASSICO 
FONDAZIONE SACRO 
CUORE 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO LINGUISTICO 
MANZONI CIVICA Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO SCIENTIFICO 
FONDAZIONE SACRO 
CUORE 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MILANO Paritaria 


LICEO SCIENTIFICO 
OPZIONE SCIENZE 
APPLICATE  GIOVANNI 
PAOLO II 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MELEGNANO Paritaria 


GIOVANNI PAOLO II Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MELEGNANO Paritaria 
SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
DECORATI,14 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
SANT'AMBROGIO -
PESCHIERA 
BORROMEO 


Scuola dell'Infanzia PESCHIERA BORROMEO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
CIMA,17 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA MATERNA 
NON STATALE OPERA 
PIA LIMONTA 


Scuola dell'Infanzia CASALETTO LODIGIANO Paritaria 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
MUZIO,9 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA UCELLI 
DI NEMI,48 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
FELTRE,68/3 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA 
MELERI,12 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
FONDAZIONE SACRO 
CUORE 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA CASA 
DEI BAMBINI - 
COLOGNO MONZESE 


Scuola dell'Infanzia COLOGNO MONZESE Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA SANTA 
MARIA DEL CARMINE 


Scuola dell'Infanzia MELEGNANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
F.FIAZZA - 
MELEGNANO 


Scuola dell'Infanzia MELEGNANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA SANTA 
MARIA - COLOGNO 
MONZESE 


Scuola dell'Infanzia COLOGNO MONZESE Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE  VIA 
NARNI,16 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA IL 
NANO GIGANTE 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA BABY 
PARADISE 


Scuola dell'Infanzia SAN DONATO MILANESE Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA AMALIA 
- COLOGNO MONZESE 


Scuola dell'Infanzia COLOGNO MONZESE Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
COMUNALE VIA PINI,2 


Scuola dell'Infanzia MILANO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA SAN 
GIUSEPPE - SAN 
ZENONE A/L 


Scuola dell'Infanzia SAN ZENONE AL LAMBRO Paritaria 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
Infanzia - C O Istituto 
Ospedaliero Predabissi Scuola dell'Infanzia VIZZOLO PREDABISSI Statali 


Infanzia - Luini Scuola dell'Infanzia SESTO SAN GIOVANNI Statali 
Infanzia - via Gramsci Scuola dell'Infanzia PESCHIERA BORROMEO Statali 
Infanzia - Trombini Scuola dell'Infanzia MELEGNANO Statali 
Infanzia - via Boccaccio Scuola dell'Infanzia COLOGNO MONZESE Statali 
Infanzia - F.Grimm Scuola dell'Infanzia COLOGNO MONZESE Statali 
Infanzia - via Levi Scuola dell'Infanzia COLOGNO MONZESE Statali 
Infanzia - via Taormina Scuola dell'Infanzia COLOGNO MONZESE Statali 
Infanzia - G. Rodari Scuola dell'Infanzia SAN DONATO MILANESE Statali 
Infanzia - via Unica 
Bolgiano Scuola dell'Infanzia SAN DONATO MILANESE Statali 


Infanzia - Rodari Scuola dell'Infanzia COLOGNO MONZESE Statali 
Infanzia - Andersen Scuola dell'Infanzia COLOGNO MONZESE Statali 
Infanzia - via Reggio 
Emilia Scuola dell'Infanzia SEGRATE Statali 


Infanzia - Frat.Lli 
Grimm Scuola dell'Infanzia SEGRATE Statali 


Infanzia - Collodi Scuola dell'Infanzia SEGRATE Statali 
SCUOLA PRIMARIA 
PAR. FONDAZIONE 
SACRO CUORE 


Scuola Primaria MILANO Paritaria 


SCUOLA 
ELEM.PARIF.SAN 
DOMENICO 


Scuola Primaria MELEGNANO Paritaria 


LIBERA SCUOLA 'R. 
STEINER' Scuola Primaria MILANO Paritaria 


SCUOLA ELEM. PAR. 
MARIA MATER MEA 
ORSOLINE 


Scuola Primaria MILANO Paritaria 


SCUOLA SECONDARIA 
DI I GR. FONDAZIONE 
SACRO CUORE 


Scuola Secondaria di primo grado MILANO Paritaria 


SCUOLA SECOND. DI I 
GR. S. CATERINA DA 
SIENA 


Scuola Secondaria di primo grado MELEGNANO Paritaria 


Unità 7.5.4. Impianti industriali esposti 


7.5.4.1. Siti a rischio di incidente rilevante nell’ambito del Macroscenario 3 
CODICE SOGLIA RAG SOCIALE ATTIVITA COMUNE 


ND425 Inferiore ALTHELLER ITALIA S.R.L. (17) Produzione e stoccaggio di 
pesticidi, biocidi e fungicidi 


SAN COLOMBANO 
AL LAMBRO 


DD084 Inferiore GALVANICA AMBROSIANA 
S.R.L. 


(07) Trattamento di metalli mediante 
processi elettrolitici o chimici 


COLOGNO 
MONZESE 
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Tema 7.6. Analisi macroscenario 4: Molgora, Trobbia e Adda 


 
Figura 123. In blu, l’area interessata dal macroscenario 4 “Molgora, Trobbia ed Adda” 


Unità 7.6.1. Dati amministrativi, demografici e di uso del suolo 


7.6.1.1. Comuni interessati dal macroscenario 4 
Basiano, Bellinzago Lombardo, Bussero, Cambiago, Cassina de' Pecchi, Gessate, Gorgonzola, 
Inzago, Liscate, Masate, Melzo, Pessano con Bornago, Pozzuolo Martesana, Truccazzano, 
Vignate 


7.6.1.2. Dati demografici 
Superficie scenario [km2] 77.21 
Residenti [-] 61’434 
Famiglie [-] 27’069 
Residenti stranieri [-] 6’470 
Incidenza residenti stranieri [%] 10.5% 
Edifici ad uso residenziale 7’062 
Abitazioni occupate da almeno una persona 30’593 
Popolazione residente età superiore a 74 anni [-] 7’063 
Popolazione residente età inferiore a 15 anni [-] 7’852 
Densità di popolazione [ab/km2] 795.7 


7.6.1.3. Uso del suolo (da ISTAT) 


COD DESCRIZIONE AREA 
[km2] % %cum 


26 Area agricola 59.55 77.12% 77.12% 
1 Edificio o area ad uso civile (Residenziale) 8.07 10.46% 87.57% 


12 Attività produttive  6.11 7.91% 95.48% 
36 Strade e Infrastrutture stradali principali 1.05 1.36% 96.85% 
21 Cava, Miniera, Attività estrattiva 0.65 0.84% 97.69% 
10 Stazione o Linea ferroviaria, Infrastruttura ferroviaria 0.34 0.44% 98.13% 
16 Impianto o Circolo sportivo 0.32 0.42% 98.55% 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 245 


COD DESCRIZIONE AREA 
[km2] % %cum 


5 Area verde, Parco (in aree urbane) 0.26 0.33% 98.88% 


37 
Complessi scolastici, Istituto religioso, Servizio pubblico o privato 
(Sedi di enti locali, Uffici postali, Biblioteche) 0.18 0.23% 99.11% 


22 Area a copertura forestale, Bosco 0.16 0.21% 99.32% 
9 Ospedale, Azienda ospedaliera, Istituto assistenziale, A.S.L. 0.14 0.18% 99.50% 


55 Centro commerciale, Mercato rionale, Area fieristica 0.10 0.13% 99.63% 
15 Cimitero, Area cimiteriale 0.09 0.12% 99.75% 


79 
Incolto, Area verde senza utilizzo specifico e non agricolo, cantiere, 
suolo rimaneggiato, artefatto 0.06 0.08% 99.84% 


50 Depuratore 0.05 0.07% 99.90% 
2 Chiesa, Oratorio, Abbazia, Santuario, Convento, Moschea, Sinagoga 0.02 0.03% 99.93% 
3 Monumento, Complesso monumentale, Palazzo storico 0.01 0.02% 99.95% 


29 Municipio, Casa comunale 0.01 0.01% 99.96% 


53 
Area ludico-ricreativa, Teatro, Cinema, Zoo, Stabilimento Balneare, 
Termale, Acquapark, Colonia; 0.01 0.01% 99.97% 


33 Impianto per lo stoccaggio e lo smaltimento dei rifiuti 0.01 0.01% 99.98% 
63 Frutteti 0.01 0.01% 99.99% 


4 Piazza monumentale 0.00 0.01% 100.00% 
8 Caserma, Convivenza del Ministero della Difesa e/o dell'interno 0.00 0.00% 100.00% 


100 Senza tetto, Senza fissa dimora. 0.00 0.00% 100.00% 
  Totale  77.21 100.00%   


Unità 7.6.2. Edifici strategici 


7.6.2.1. Sedi istituzionali 


Tabella 98. Sedi comunali esposte nell’ambito del macroscenario 4 
COMUNE ISTAT zona omogenea Indirizzo 
Bellinzago Lombardo 15016 Adda Martesana Via Roma 46 
Bussero 15040 Adda Martesana Piazza Diritti dei Bambini 1 
Cambiago 15044 Adda Martesana Via Vittorio Veneto 25 
Gorgonzola 15108 Adda Martesana Via Italia 62 
Masate 15136 Adda Martesana Via Milano 69 
Melzo 15142 Adda Martesana Piazza Vittorio Emanuele II 1 
Pessano Con Bornago 15172 Adda Martesana via Roma 31 
Pozzuolo Martesana 15178 Adda Martesana via Martiri della Liberazione 11 
Vaprio D’Adda 15230 Adda Martesana piazza Cavour 26 


7.6.2.2. Sedi dei Vigili del Fuoco 
Non sono presenti sedi esposte dei Vigili del Fuoco 


7.6.2.3. Sedi delle forze dell’Ordine 
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Tabella 99. Sedi esposte dell’Arma dei Carabinieri nell’ambito del macroscenario 3 
COMANDO STAZIONE Via Bruno Buozzi, 4 20066 MELZO 


Tabella 100. Sedi della Guardia di Finanza nell’ambito del macroscenario 4 


COMPAGNIA GORGONZOLA Piazza Sola Cabiati, 2 20064 Gorgonzola 


7.6.2.4. Sedi di strutture sanitarie 


Tabella 101. Sedi esposte di pronto soccorso nell’ambito del macroscenario 4 
PRESIDIO OSPEDALIERO DI MELZO-GORGONZOLA (STAB DI 
MELZO) 


Via Volontari del Sangue,5 20066 Melzo 


Tabella 102. Sedi esposte di pronto soccorso nell’ambito del macroscenario 4 
OSPEDALE S. MARIA DELLE STELLE MELZO Via Volontari del Sangue,5 20066 Melzo 
P.O."ANASTASIO ZAPPATONI" VIA QUINTINO DI VONA, 41 20062Cassano D’Adda 


7.6.2.5. Sedi di strutture scolastiche 
DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
Primaria Parificata 
Paritaria S. Giuseppe Istituto di istruzione primario MELZO Paritaria 


Primaria - Masate Istituto Istruzione Primario MASATE Statali 
Primaria - F.Lli Ferrandi Istituto Istruzione Primario TRUCCAZZANO Statali 
Primaria - Monte 
Grappa Istituto Istruzione Primario BUSSERO Statali 


Primaria - G. Ungaretti Istituto Istruzione Primario MELZO Statali 
Primaria - De Amicis Istituto Istruzione Primario MELZO Statali 


Primaria - Pessano Istituto Istruzione Primario PESSANO CON 
BORNAGO Statali 


Primaria - Piazza 
Castello Istituto Istruzione Primario PESSANO CON 


BORNAGO Statali 


Primaria - A. Locatelli Istituto Istruzione Primario CAMBIAGO Statali 
Primaria - Don Gnocchi Istituto Istruzione Primario TREZZO SULL'ADDA Statali 
Primaria - A. Manzoni Istituto Istruzione Primario POZZUOLO MARTESANA Statali 
Primaria - via Mazzini Istituto Istruzione Primario GORGONZOLA Statali 


Primaria - G.Malenza Istituto Istruzione Primario BELLINZAGO 
LOMBARDO Statali 


Primaria - via Q. di Vona Istituto Istruzione Primario CASSANO D'ADDA Statali 
Primaria - via Pascoli Istituto Istruzione Primario CASSANO D'ADDA Statali 
Primaria - Viale 
Rimembranze Istituto Istruzione Primario CASSANO D'ADDA Statali 


Primaria - via Don 
Castellazzi Istituto Istruzione Primario CASSANO D'ADDA Statali 


Secondaria Primo 
Grado - M.L. King Istituto Istruzione Secondario Primo grado MASATE Statali 


Scuola secondaria di i 
gr. paritaria  Maria 
ausiliatrice 


Istituto Istruzione Secondario Primo grado MELZO Paritaria 


Secondaria Primo 
Grado - Gavazzi Istituto Istruzione Secondario Primo grado MELZO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Pessano Istituto Istruzione Secondario Primo grado PESSANO CON 


BORNAGO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Cambiago Istituto Istruzione Secondario Primo grado CAMBIAGO Statali 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
Secondaria Primo 
Grado - L.Da Vinci Istituto Istruzione Secondario Primo grado GORGONZOLA Statali 


Secondaria Primo 
Grado - via di Vittorio Istituto Istruzione Secondario Primo grado BUSSERO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Mascagni Istituto Istruzione Secondario Primo grado MELZO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - J.E R. Kennedy Istituto Istruzione Secondario Primo grado INZAGO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - Einstein Istituto Istruzione Secondario Primo grado BELLINZAGO 


LOMBARDO Statali 


Secondaria Primo 
Grado - A.Manzoni Istituto Istruzione Secondario Primo grado CASSANO D'ADDA Statali 


L. Scienze Umane  - M. 
Bellisario Istituto Istruzione Secondario Secondo grado INZAGO Statali 


I.P.Servizi - M. Bellisario Istituto Istruzione Secondario Secondo grado INZAGO Statali 
I.P.Servizi - M. Bellisario 
serale Istituto Istruzione Secondario Secondo grado INZAGO Statali 


L. Classico - Bruno Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MELZO Statali 
L. Linguistico - Bruno Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MELZO Statali 
L. Scientifico - Bruno Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MELZO Statali 
I. P. Industria e 
Artigianato - I.P.I.A. di 
Cernusco succursale 


Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MELZO Statali 


I.T. Tecnologico - di 
Cernusco succursale Istituto Istruzione Secondario Secondo grado MELZO Statali 


I.T.Economico e 
Tecnologico - Argentia Istituto Istruzione Secondario Secondo grado GORGONZOLA Statali 


L. Scientifico -  Marconi Istituto Istruzione Secondario Secondo grado GORGONZOLA Statali 
I.T. Tecnologico -  
Marconi Istituto Istruzione Secondario Secondo grado GORGONZOLA Statali 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA PAOLO 
VI - TREZZO SULL'ADDA 


Scuola dell'Infanzia TREZZO SULL'ADDA Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
A.MODINI - PESSANO 
CON BORNAGO 


Scuola dell'Infanzia PESSANO CON 
BORNAGO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA SAN 
MICHELE ARCANGELO 
- BELLINZAGO L. 


Scuola dell'Infanzia BELLINZAGO 
LOMBARDO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA SAN 
GIUSEPPE - 


Scuola dell'Infanzia MELZO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA 
PARROCCHIALE - 
MASATE 


Scuola dell'Infanzia MASATE Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA MARIA 
IMMACOLATA - 
BUSSERO 


Scuola dell'Infanzia BUSSERO Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA DON Scuola dell'Infanzia CAMBIAGO Paritaria 
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DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
GIULIO SPADA - 
CAMBIAGO 
SCUOLA 
DELL'INFANZIA DI 
CASSANO D'ADDA 


Scuola dell'Infanzia CASSANO D'ADDA Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA DON 
AURELIO VISMARA-
CASSINA DE' P. 


Scuola dell'Infanzia CASSINA DE' PECCHI Paritaria 


SCUOLA 
DELL'INFANZIA IST. 
EDUC. INFANTILE-
GORGONZOLA 


Scuola dell'Infanzia GORGONZOLA Paritaria 


Infanzia - Cervi Scuola dell'Infanzia MELZO Statali 
Infanzia - S. Maria Al 
Castello Spec Scuola dell'Infanzia PESSANO CON 


BORNAGO Statali 


Infanzia - Pessano Scuola dell'Infanzia PESSANO CON 
BORNAGO Statali 


Infanzia - Cambiago Scuola dell'Infanzia CAMBIAGO Statali 
Infanzia - Boves Scuola dell'Infanzia MELZO Statali 
Infanzia - Don Cornelio 
Cossu - Albignano Scuola dell'Infanzia TRUCCAZZANO Statali 


Infanzia - Bussero Scuola dell'Infanzia BUSSERO Statali 


Infanzia - Arcobaleno Scuola dell'Infanzia BELLINZAGO 
LOMBARDO Statali 


Infanzia - Cascine 
S.Pietro Scuola dell'Infanzia CASSANO D'ADDA Statali 


Unità 7.6.3. Impianti industriali esposti 


7.6.3.1. Siti a rischio di incidente rilevante 


Tabella 103. Siti a rischio di incidente rilevante nell’ambito del Macroscenario 4. 
CODICE SOGLIA RAG SOCIALE ATTIVITA COMUNE 


ND134 Superiore MAXCOM PETROLI S.P.A. 
(10) Stoccaggio di combustibili (anche 
per il riscaldamento, la vendita al 
dettaglio ecc.) 


CASSINA DE' 
PECCHI 


ND041 Superiore SADEPAN CHIMICA SRL (24) Fabbricazione di plastica e gomma TRUCCAZZANO 
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Tema 7.7. Analisi macroscenario 5: Lambro meridionale 


 
Figura 124. In blu, l’area interessata dal macroscenario 5 “Lambro meridionale” 


Unità 7.7.1. Dati amministrativi, demografici e di uso del suolo 


7.7.1.1. Comuni interessati 
Carpiano, Locate di Triulzi, Milano, Opera, Pieve Emanuele, Rozzano 


7.7.1.2. Dati demografici 
Superficie scenario [km2] 19.52 
Residenti [-] 4’670 
Famiglie [-] 2’208 
Residenti stranieri [-] 964 
Incidenza residenti stranieri [%] 20.6% 
Edifici ad uso residenziale 411 
Abitazioni occupate da almeno una persona 2’385 
Popolazione residente età superiore a 74 anni [-] 692 
Popolazione residente età inferiore a 15 anni [-] 625 
Densità di popolazione [ab/km2] 239.2 


7.7.1.3. Uso del suolo (da ISTAT) 


COD DESCRIZIONE AREA 
[km2] % %cum 


26 Area agricola 16.39 83.94% 83.94% 


12 Attività produttive  1.58 8.08% 92.02% 


23 Acque interne e zone umide interne e costiere (compresi bacini di 
dighe di sbarramento) 


0.74 3.81% 95.83% 


1 Edificio o area ad uso civile (Residenziale) 0.61 3.14% 98.97% 


16 Impianto o Circolo sportivo 0.11 0.59% 99.56% 


36 Strade e Infrastrutture stradali principali 0.06 0.30% 99.86% 


10 Stazione o Linea ferroviaria, Infrastruttura ferroviaria 0.03 0.13% 99.99% 


2 Chiesa, Oratorio, Abbazia, Santuario, Convento, Moschea, Sinagoga 0.00 0.01% 100.00% 
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  Totale 19.52 100.00%   


Unità 7.7.2. Edifici strategici 


7.7.2.1. Sedi istituzionali esposte 
Non si rilevano sedi istituzionali esposte nell’ambito del macroscenario 5 


7.7.2.2. Sedi dei Vigili del Fuoco 
Non si rilevano sedi dei Vigili del fuoco esposte esposte nell’ambito del macroscenario 5 


7.7.2.3. Sedi delle forze dell’Ordine 
Non si rilevano sedi delle forze dell’ordine esposte esposte nell’ambito del macroscenario 5 


7.7.2.4. Sedi di strutture sanitarie 
Non si rilevano sedi di strutture sanitarie esposte esposte nell’ambito del macroscenario 5 


7.7.2.5. Sedi di strutture scolastiche esposte 
DENOMINAZIONE TIPOLOGIA COMUNE TIPO 
Scuola dell'infanzia 
Cesare longhi Scuola dell'Infanzia PIEVE EMANUELE Paritaria 
Primaria - Gemelli Istituto Istruzione Primario PIEVE EMANUELE Statali 
Primaria - M. Amiata Istituto Istruzione Primario ROZZANO Statali 
Primaria - Vill. Incis Istituto Istruzione Primario PIEVE EMANUELE Statali 
Primaria - Milano Istituto Istruzione Primario ROZZANO Statali 


Unità 7.7.3. Impianti industriali esposti 


7.7.3.1. Siti a rischio di incidente rilevante 
Nell’area di macroscenario non sono presenti stabilimenti industriali a rischio di incidente 
rilevante. 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 251 


Tema 7.8. Modello di intervento 
 


Unità 7.8.1. Il sistema di allertamento 


7.8.1.1. L’attività del Centro funzionale di monitoraggio dei rischi 
Regione Lombardia, attraverso il Centro funzionale di monitoraggio dei rischi (CFMR) attivo 
presso la Sala operativa regionale di Protezione Civile, fornisce un servizio di previsione, 
monitoraggio, analisi e sorveglianza dei fenomeni naturali prevedibili, supportando i diversi 
interlocutori del sistema di protezione civile (primi tra tutti i Sindaci), nello svolgimento delle 
proprie attività istituzionali di Protezione civile.  


Il CFMR, basandosi sulle previsioni meteo e sulle osservazioni strumentali, svolge l’ìattività di 
valutazione che stima l’impatto che la situazione forzante in atto può determinare sul territorio. 
In presenza di determinate condizioni, emette le allerte sui diversi rischi naturali (idrogeologico; 
idraulico; temporali forti; vento forte; neve; valanghe; incendi boschivi), con livelli crescenti, 
indicati da codici colore, a seconda della gravità dei fenomeni previsti. 


Le allerte di Protezione Civile sono pubblicate online su allertaLOM, l'applicativo per la 
diffusione delle allerte di Protezione Civile, disponibile sia in versione web che per dispositivi 
mobili. Sono via sms ed e-mail a tutte le componenti del sistema di Protezione civile, in 
particolare ai Sindaci dei comuni nelle zone omogenee potenzialmente coinvolte. 


Le allerte rappresentano il primo passo affinché i sindaci possano adottare in anticipo le fasi 
operative e gli opportuni provvedimenti previsti nel Piano di Protezione Civile comunale per 
garantire la sicurezza dei propri cittadini e salvaguardare le infrastrutture e i centri abitati.  


La Direttiva di riferimento per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento 
di Protezione Civile è contenuta nella d.g.r. n. 4114 del 21 dicembre 2020, pubblicata sul BURL 
n. 2, Serie Ordinaria, del 15 gennaio 2021. 


L’allertamento regionale, in linea con quanto previsto a livello nazionale, si basa sui codici 
colore, con quattro diversi livelli di criticità crescente a seconda della previsione 
dell’estensione del fenomeno e del suo impatto sull’ambiente, sulle attività antropiche, sui 
centri abitati e sulla salvaguardia della popolazione. 


Il livello relativo alla fase di normalità è il codice verde, assenza di criticità. 


Il codice giallo riguarda criticità ordinarie facilmente affrontabili a livello locale. 


Il codice arancione è emesso in previsioni di fenomeni moderati, ma con una portata ampia e 
probabili impatti rilevanti su persone e cose. 


Il codice rosso infine indica una situazione estrema, sia per gravità che per estensione. 


A partire dal codice colore giallo, Regione Lombardia intensifica le comunicazioni verso i 
soggetti del sistema di Protezione civile, inviando le allerte via mail e sms agli amministratori 
locali dei comuni che ricadono nei territori allertati. In sintesi, il servizio di allertamento fornito 
dalla Regione Lombardia si basa sul principio secondo cui a livelli crescenti di criticità 
corrisponde l’utilizzo di un numero crescente di canali di comunicazione.  


Il passo successivo all’allerta è la risposta all’emergenza: le fasi operative, che sono tre e di 
livello crescente. Le fasi operative di attenzione, pre-allarme e allarme rappresentano l’insieme 
delle azioni da svolgere in sede locale all’approssimarsi dell’evento e non sono univocamente 
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legate ai livelli di criticità e intensità dei fenomeni previsti, contraddistinti dai codici colore 
giallo/arancione/rosso, indicati nelle allerte ma alle azioni da adottare in funzione della distanza 
temporale dall'evento. Il Centro Funzionale Monitoraggio Rischi naturali, quando diffonde le 
Allerte indica, a seconda della valutazione degli effetti al suolo su un determinato territorio, le 
fasi operative minime iniziali che il sistema di protezione civile deve far partire. 


Spetta poi al livello locale attivare fasi operative (cioé le azioni) più consistenti in funzione del 
concreto manifestarsi della gravità degli effetti al suolo, coerentemente con quanto indicato nel 
Piano di Protezione Civile Comunale.Per i codici colore Giallo e Arancione si deve attivare 
almeno la fase di attenzione, per il codice rosso almeno il pre allarme. 


Le allerte sono pubblicate online su allertaLOM, l'app delle allerte di Protezione Civile. 


Unità 7.8.2. Ruoli e responsabilità 


7.8.2.1. Ruolo e compiti della Prefettura di Milano 
Al verificarsi di un evento, più o meno grave, di livello metropolitano, il Prefetto garantisce il 
tempestivo avvio dei primi soccorsi, adottando i provvedimenti urgenti ed assicurando l'impiego 
delle forze operative per la gestione dell'emergenza, con particolare riguardo ai Vigili del Fuoco 
e alle Forze dell'Ordine. Quando la situazione è più complessa e richiede interventi coordinati 
delle diverse componenti del sistema di Protezione Civile, a livello metropolitano viene attivato, 
presso la Prefettura - U.T.G., il Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.), quale struttura 
provvisoria per il tempo dell'emergenza, con funzioni di raccordo ed armonizzazione delle 
misure che fanno capo ad amministrazioni ed enti diversi. 


In relazione alle esigenze concrete, sempre con finalità gestionali, il Prefetto può anche attivare 
uno o più Centri operativi misti (C.O.M.), di livello comunale o intercomunale.  


Con riferimento alle attività legate al rischio idrogeologico, Prefettura di Milano-UTG attua di 
massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• collabora con Regione Lombardia, CMM e con i Comuni nell’attività di pianificazione di 
emergenza generale e specifica per tipologia di rischio;  


• supporta gli enti locali nelle rispettive pianificazioni di emergenza e nell’organizzazione delle 
strutture di Protezione Civile;  


• attua iniziative di formazione ed informazione in materia di protezione e difesa civile e di 
educazione alla sicurezza; 


• collabora nell’organizzazione e nell’effettuazione di esercitazioni/simulazioni di Protezione 
Civile. 


In fase di emergenza 


• attiva, dirige e coordina gli interventi di tutte le strutture operative tecniche e sanitarie 
addette al soccorso a livello metropolitano; 


• presiede il Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.), se istituito, presso la Prefettura; 
• può attivare in sede locale il Centro Operativo Misto (C.O.M.); 
• dispone la chiusura di strade statali o provinciali, ovvero delle autostrade; 
• dispone la sospensione dei trasporti pubblici (compreso quello ferroviario); 
• tiene costantemente informati dell’andamento dell’evento incidentale il Dipartimento 


Nazionale della Protezione Civile, il Ministero dell’Interno, Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del territorio e del mare, Regione, CMM e il Comune; 
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• in accordo con il Sindaco del Comune coinvolto, dirama comunicati stampa/radio per 
informare la popolazione in ordine alla natura dell’evento, agli interventi effettuati e a quelli 
da effettuare. 


Qualora l’evento calamitoso assuma dimensioni o caratteristiche rilevanti e tali da non poter 
essere affrontato con l’intervento coordinato di più Enti o Amministrazioni competenti in via 
ordinaria, il Prefetto richiede l’intervento dello Stato (Dipartimento Nazionale della Protezione 
Civile - Ministero dell’Interno) ed informa il Presidente della Giunta regionale della Lombardia. 


7.8.2.2. Ruolo e compiti di CMM  
Il Sindaco metropolitano è Autorità provinciale di Protezione Civile, collabora con il Prefetto 
nella gestione dell’emergenza; partecipa, con propri rappresentanti, al Centro Operativo Misto e 
al Centro Coordinamento Soccorsi, se costituiti. 


Con riferimento alle attività legate al rischio idrogeologico, CMM attua le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• redige il Piano di Protezione Civile di CMM con gli scenari di rischio propri del territorio; 
• fornisce a Regione, Prefettura e ai Comuni il supporto tecnico per le attività di prevenzione 


dei rischi; 
• concorda il piano formativo per le ETS di PC e coordina con il CCV-MI la realizzazione delle 


attività formative inerenti il rischio sismico per l’eventualità necessiti una loro attivazione; 
• promuove azioni di informazione e formazione per la cittadinanza in materia di 


autoprotezione in caso di rischio sismico sviluppando progetti didattici per le scuole; 
• garantisce la disponibilità immediata e la piena efficienza della Colonna Mobile 


metropolitana; 
• coordina e supporta i Comuni nella redazione del Piano di Emergenza Comunale inserendo 


fra i rischi quello sismico; 
• avvia il monitoraggio delle interferenze non adeguate o incompatibili e dei sottopassi 


potenzialmente allagabili di propria competenza 


In fase di emergenza 


• attua il flusso informativo interno all’Ente atto a informare e garantire la pronta disponibilità 
della struttura metropolitana secondo le procedure stabilite e le rispettive competenze; 


• acquisisce informazioni sulle caratteristiche dell’evento tramite la Prefettura e/o la Sala 
Operativa di Protezione Civile di Regione Lombardia e/o i Vigili del Fuoco; 


• contatta i Sindaci per verificare/valutare congiuntamente la situazione in atto e le azioni 
intraprese o da intraprendere; 


• contatta la Prefettura per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini della 
convocazione/attivazione delle strutture/organismi di Protezione Civile di rispettiva 
competenza; 


• attiva, se necessario, gli ETS iscritti alla Sezione Provinciale dell’Albo Regionale del 
volontariato di Protezione Civile per attuare il supporto alla gestione dell’emergenza; 


• informa costantemente la Prefettura-UTG e la Sala Operativa regionale di Protezione Civile 
circa la situazione in corso, le azioni intraprese e da intraprendere; 


• collabora con la Prefettura-UTG nell’eventuale attivazione di uno o più C.O.M. per il 
coordinamento decentrato dei servizi di emergenza a scala sovracomunale; 


• rende disponibile proprio personale in caso di attivazione dell’Unità di crisi Regionale o del 
C.C.S. presso la Prefettura; 


• attua i necessari controlli sulla rete stradale di competenza; adotta i provvedimenti per 
limitare/vietare il transito nel territorio interessato dall’evento garantendo l’informazione 
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agli utenti (cartellonistica di segnalazione e indicazione di percorsi alternativi) e favorire 
l’accesso dei mezzi di soccorso; 


• dispone, in caso di necessità, la pronta verifica dell’agibilità delle aree di attesa, 
accoglienza, ammassamento e di ricovero della popolazione;  


• garantisce, se del caso e previa verifica di agibilità, la disponibilità degli edifici di proprietà di 
CMM (scuole, stabili diversi) per la provvisoria sistemazione delle popolazioni evacuate; 


• attuare il flusso informativo interno all’Ente atto a informare e garantire la pronta 
disponibilità della struttura metropolitana secondo le procedure stabilite e le rispettive 
competenze 


• acquisire informazioni sulle caratteristiche dell’evento tramite la Prefettura e/o la Sala 
Operativa di Protezione Civile di Regione Lombardia e/o i Vigili del Fuoco  


• contattare i Sindaci per verificare/valutare congiuntamente la situazione in atto e le azioni 
intraprese o da intraprendere 


• contattare la Prefettura per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini della 
convocazione/attivazione delle strutture/organismi di Protezione Civile di rispettiva 
competenza 


• attivare, se necessario, gli ETS di Protezione Civile per attuare il supporto alla gestione 
dell’emergenza 


• informare costantemente la Prefettura-UTG e la Sala Operativa regionale di Protezione 
Civile circa la situazione in corso, le azioni intraprese e da intraprendere 


• collaborare con la Prefettura-UTG nell’eventuale attivazione di uno o più C.O.M. per il 
coordinamento decentrato dei servizi di emergenza a scala sovracomunale  


• rendere disponibile proprio personale in caso di attivazione dell’Unità di crisi Regionale o 
del C.C.S. presso la Prefettura 


• attuare i necessari controlli sulla rete stradale di competenza e adottare i provvedimenti di 
competenza per limitare/vietare il transito nel territorio interessato dall’evento garantendo 
l’informazione agli utenti (cartellonistica di segnalazione e indicazione di percorsi 
alternativi) e favorire l’accesso dei mezzi di soccorso 


• disporre, in caso di necessità, la pronta verifica dell’agibilità delle aree di attesa, 
accoglienza, ammassamento e di ricovero della popolazione  


• garantire, se del caso e previa verifica di agibilità, la disponibilità degli edifici di proprietà di 
CMM (scuole, stabili diversi) per la provvisoria sistemazione delle popolazioni evacuate 


• per le interferenze di competenza di CMM non adeguate o incompatibili al superamento del 
livello limite di completa funzionalità dell’opera attiva la procedura di gestione del 
transitorio provvedendo a verificare che le acque e/o il materiale trasportato dalla corrente 
non creino problemi alla stabilità dell’attraversamento, l’occlusione della luce libera e/o 
pericolo per gli utenti in transito e la pubblica incolumità 


• provvede, se possibile, alla rimozione del materiale trasportato per evitare occlusioni; 
• provvede, se necessario, all’interruzione del traffico  
• attiva procedure a tutela della popolazione presenti nelle aree interessate dall’esondazione 
• per i sottopassi interessati da possibili allagamenti possono bloccare l’accesso. 


7.8.2.3. Ruolo e compiti della Regione Lombardia  
Con riferimento alle attività legate al rischio idrogeologico, Regione Lombardia attua le seguenti 
azioni: 


In fase di prevenzione 
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• coordina le strutture tecniche dell’amministrazione regionale, di enti e amministrazioni, 
anche diverse da quella regionale, se con essa convenzionate, per l’attuazione degli 
interventi urgenti; 


• definisce gli indirizzi e principi direttivi in materia di Protezione Civile a cui devono attenersi 
gli enti locali; 


• garantisce lo studio, censimento e identificazione dei rischi sul territorio regionale; 
• realizza sistemi di monitoraggio per la rilevazione e il controllo dei fenomeni naturali o 


connessi con l’attività dell’uomo; 
• redige il Piano regionale di Protezione Civile al fine della tutela del territorio e delle 


popolazioni dai pericoli e dai danni derivanti da eventi calamitosi; 
• diffonde la cultura di Protezione Civile attraverso l’attività informativa e formativa in materia. 


In fase di emergenza 


• ricevuta la segnalazione dalla Prefettura o da altra fonte accreditata accerta, tramite il 
personale H24 della Sala Operativa Regionale, l'entità dell’evento e la possibile previsione 
di estensione dei fenomeni in corso attraverso contatti diretti con la Prefettura, i Vigili del 
Fuoco, ARPA, AREU 112 e con le strutture operative competenti; 


• attiva, se necessario, l'Unità di Crisi Regionale per il coordinamento di tutte le strutture 
regionali, nell'ambito della Sala Operativa Regionale di Protezione Civile; 


• fornisce supporto alle strutture che intervengono nell'emergenza e ai Sindaci, anche con 
l'attivazione della Colonna Mobile Regionale di Protezione Civile; 


• garantisce il coordinamento dell’attività di Protezione Civile, con AREU, con ARPA e con il 
sistema delle ATS competenti per la tutela della salute della popolazione e degli interventi di 
tipo igienico sanitario da porre in atto; 


• mette a disposizione i propri tecnici, sia sul campo sia presso la sala operativa regionale, 
per il rilievo dei danni, la valutazione del rischio residuo e indotto, le attività di emergenza 
richieste; 


• mantiene il costante collegamento con il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile, le 
Prefetture, le strutture statali, gli Enti locali presenti sul territorio regionale; 


• sul reticolo idrico di competenza, esercita le funzioni proprie di polizia idraulica. 


Se l’evento in atto, per dimensioni e gravità lo giustifica, il Presidente della Giunta regionale può 
decretare lo stato di crisi e conseguentemente richiedere allo Stato la dichiarazione formale 
dello stato di emergenza, con la conseguente messa in atto di misure straordinarie per il 
superamento dell’emergenza. 


7.8.2.4. Ruoli e compiti degli Uffici Tecnici Regionali (UTR) 
Gli Uffici Territoriali Regionali (UTR) sono dei Presidi Territoriali.  Regione Lombardia con D.G.R. 
n.3723/2015 ha approvato gli indirizzi operativi per i Presidi Territoriali idraulici e idrogeologici 
degli UTR e ha indicato le direttive per l’espletamento del servizio di piena, presidio territoriale 
idraulico e idrogeologico e di pronta reperibilità. 


• In fase di prevenzione 
• svolgono le attività previste nel Quaderno di Presidio ed eseguono i pronti interventi di 


competenza regionale, in particolare nelle aree a rischio delle mappe del PGRA, aree a 
rischio idrogeologico molto elevato del PAI, arginature, opere idrauliche 


• In fase di emergenza 
• effettuare il pronto intervento idraulico e i primi interventi urgenti; qualora, si manifestino 


dei danneggiamenti delle opere idrauliche di difesa, oppure degli elementi significativi di 
disturbo della corrente di piena quali frane in alveo ed ostruzioni temporanee del regolare 
deflusso delle acque 
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• partecipano ai centri di coordinamento locali di gestione dell’emergenza (COC – COM) 
comunicandolo alla Sala Operativa di Protezione Civile della Regione 


7.8.2.5. Ruolo e compiti di Centro Funzionale Monitoraggio Rischi Naturali (CFMR)  
Il CFMR di Regione Lombardia, in presenza di determinate condizioni, emette bollettini di 
allertamento differenziati per zone, con livelli crescenti a seconda della gravità dei fenomeni 
previsti. 


Questi avvisi, diffusi a tutte le componenti del sistema di Protezione Civile, sono il primo passo 
per attivare lo stato di allerta e adottare in anticipo gli opportuni provvedimenti per garantire la 
sicurezza dei cittadini e salvaguardare le infrastrutture e i centri abitati. 


In fase di Prevenzione 


• monitoraggio sullo stato del territorio attraverso il controllo dei dati rilevati dalle reti 
strumentali in telemisura (idrometrici e di portata, metereologici); 


• aggiornamento, sviluppo e implementazione di modellistica e strumenti di valutazione del 
rischio a supporto delle attività di allertamento e monitoraggio; 


• valutazione tecnica dei documenti di previsione metereologica forniti da ARPA, dei risultati 
della modellistica idrologica, idraulica e dei prodotti di analisi a disposizione; 


• aggiornamento sistemi di invio delle allerte e delle rubriche di tutti i canali di comunicazione 
utilizzati; 


• aggiornamento di informazioni disponibili al pubblico attraverso canali di comunicazione 
web, app e telefonico; 


• monitoraggio dello stato del territorio e interpretazione dei risultati modellistici per 
l’emissione di un BOLLETTINO di MONITORAGGIO E PREVISIONE. 


In fase di Emergenza 


• valutazione degli effetti al suolo, per l’individuazione dei possibili scenari di rischio sul 
territorio e relativi livelli di criticità, nel caso di possibile ALLERTA DI PROTEZIONE CIVILE; 


• supporto tecnico-scientifico alle Autorità di Protezione Civile e ai Presidi Territoriali e 
all’Unità di Crisi regionale; 


• valutazione dell’evoluzione dei fenomeni mediante l’utilizzo dei risultati dei modelli di 
supporto alle decisioni; 


• scambi informativi e utilizzo delle informazioni acquisite dai Presidi Territoriali e le Autorità 
locali competenti; 


• aggiornamento di informazioni disponibili al pubblico attraverso i canali di comunicazione 
web e telefonico. 


7.8.2.6. Ruolo e compiti di A.I.P.O. 
AIPO (Agenzia Interregionale del fiume Po) è l’Ente che ha come obiettivi principali la sicurezza 
idraulica del territorio del bacino del Po e interviene, nell’eventualità che si verifichi il servizio 
di piena e di pronto intervento idraulico, per le attività di previsione e monitoraggio dei fenomeni 
nonché di gestione dell'emergenza come dettagliato nel Quaderno di Presidio Idraulico.  


In fase di prevenzione 


• dà indicazioni, attraverso le azioni previste dal Quaderno di Presidio, alle strutture territoriali 
per il monitoraggio dei servizi di piena; 
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• pianifica azioni di monitoraggio e sorveglianza dei fenomeni potenzialmente pericolosi da 
attivare in modo crescente all’approssimarsi degli eventi e verifica il superamento delle 
soglie degli scenari di rischio; 


• attivare misure di contrasto non strutturali previste nelle pianificazioni di emergenza locali; 
• coordinare azioni di contrasto preventive anche in raccordo con il Sindaco e il Prefetto. 


In fase di emergenza: 


• intensifica e rafforza il controllo dell’evolversi dei livelli idrici e il presidio delle opere 
idrauliche strategiche per verificarne la piena funzionalità; 


• attiva il personale reperibile e verifica la disponibilità di materiali e mezzi; 
• attiva il pronto intervento idraulico e le prime azioni urgenti qualora si manifestassero dei 


danneggiamenti delle opere idrauliche di difesa oltre a eliminare elementi di disturbo della 
corrente di piena; 


• attiva delle procedure proprie inerenti l’emergenza e raccordo con le procedure e le 
pianificazioni di emergenza di altri Enti coinvolti nel servizio di piena; 


• effettua sopralluoghi sulle porzioni di reticolo prive di opere idrauliche strategiche e 
interventi immediati relativi a particolari criticità; 


• per attività di soccorso alla popolazione può richiedere alla Regione l’impiego e l’attivazione 
del volontariato di Protezione Civile. 


7.8.2.7. Ruolo e compiti del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco  
I Vigili del Fuoco costituiscono la struttura operativa del servizio tecnico urgente che interviene 
sul luogo dell’incidente per il soccorso alla popolazione e per ogni altra operazione mirata a 
contenere i fenomeni incidentali che possono minacciare la pubblica incolumità, il patrimonio 
pubblico e privato.  


Il Comandante Provinciale o il funzionario più alto in grado assume la direzione dell’intervento. 


Con riferimento alle attività legate al rischio idrogeologico, i Vigili del Fuoco attuano di massima 
le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• collaborano con Regione Lombardia, Prefettura-UTG, CMM e con i Comuni nell’attività di 
pianificazione di emergenza generale e specifica per tipologia di rischio;  


• Promuovono e realizzano iniziative di formazione ed informazione in materia di Protezione 
Civile e di educazione alla sicurezza; 


• collaborano nell’organizzazione e nell’effettuazione di esercitazioni/simulazioni di 
Protezione Civile. 


In fase di emergenza 


• intervengono prontamente in caso di evento e, se necessario, istituiscono il Posto di 
Comando Avanzato (PCA); 


• forniscono indicazioni di carattere tecnico-operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni di 
Protezione Civile; 


• forniscono alla Prefettura tempestivi e dettagliati rapporti informativi in merito alla 
situazione in atto e agli interventi effettuati e ad eventuali sviluppi nel breve medio termine; 


• delimitano l’area a maggior rischio ed impediscono, con il concorso delle Forze dell’Ordine, 
l’accesso all’area stessa alle persone non autorizzate e/o non adeguatamente protette; 


• supportano l’Autorità locale e quella metropolitana di Protezione Civile nella scelta delle 
misure ritenute più idonee per la tutela della pubblica incolumità; 


• partecipano alle attività del C.C.S. e/o del C.O.M., se istituiti. 
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7.8.2.8. Ruolo e compiti delle Forze dell’Ordine  
Le Forze dell’Ordine (Polizia di Stato, Polizia Stradale, Carabinieri, Guardia di Finanza) 
collaborano insieme ai VV.F., al Medico di AREU 112 (DSS), alla Polizia Locale, ad ARPA, e 
all’ATS alla costituzione del Posto di Comando Avanzato (PCA). 


Di norma, quando l’evento sia occorso nel capoluogo, ovvero in un comune sede di un 
Commissariato di P.S., gli interventi di Protezione Civile demandati alle Forze di Polizia vengono 
svolti sotto la direzione ed il coordinamento tecnico-operativo del funzionario della Polizia di 
Stato più alto in grado. 


Nelle altre sedi, salvo l’arrivo di un funzionario di P.S. appositamente designato, la direzione ed 
il coordinamento tecnico-operativo dei servizi di cui sopra sono assicurati dal Comandante 
della Stazione dei Carabinieri competente per territorio. II coordinamento tecnico si estende, in 
caso di necessità, anche alla Polizia Locale. 


Con riferimento alle attività legate al rischio idrogeologico, le Forze dell’Ordine attuano di 
massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• partecipano alle attività di pianificazione dell’emergenza fornendo adeguate proposte, 
soprattutto in relazione alle attività per la messa in sicurezza della popolazione e alla 
viabilità stradale. 


In fase di emergenza 


• intervengono prontamente in caso di evento e collaborano con i VV.F. per la costituzione del 
PCA; 


• forniscono indicazioni di carattere tecnico-operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni di 
Protezione Civile, supportando l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure 
più opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità; 


• forniscono alla Prefettura tempestivi e dettagliati rapporti informativi in merito alla 
situazione in atto, e agli interventi effettuati e ad eventuali sviluppi nel breve medio termine; 


• delimitano l’area a maggior rischio ed impediscono l’accesso all’area stessa alle persone 
non autorizzate e/o non adeguatamente protette; 


• collaborano nelle attività di allertamento ed evacuazione della popolazione e loro messa in 
sicurezza; 


• effettuano, se necessario, interventi di primo soccorso ovvero supportano l’attività degli 
altri Organi preposti nello specifico settore; 


• effettuano servizi anti-sciacallaggio nelle aree eventualmente evacuate; 
• partecipano alle attività del C.C.S. e/o del C.O.M. se istituiti. 


7.8.2.9. Ruolo e compiti di AREU  
Compito primario dell’Azienda Regionale Emergenza Urgenza (AREU) è il coordinamento della 
componente sanitaria, il primo soccorso alle persone eventualmente coinvolte nell’evento, 
nonché la loro stabilizzazione e trattamento ed in ultima fase il trasporto presso le strutture 
ospedaliere più idonee. 


L’attività del servizio sanitario di urgenza emergenza – AREU è coordinata da un’apposita 
Centrale Operativa. 


La Centrale Operativa AREU accoglie tutte le richieste di soccorso sanitario e coordina tutti gli 
interventi nell’ambito territoriale di riferimento, in genere provinciale. 
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AREU, alla notizia dell’evento incidentale, dispone l’invio di personale e mezzi di soccorso; 
insieme ai VV.F., alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, ad ARPA, e all’ATS costituisce il 
Posto di Comando Avanzato (PCA). 


Con riferimento alle attività legate al rischio idrogeologico, AREU attuano di massima le 
seguenti azioni: 


• In fase di prevenzione 
• concorre alle attività pianificatorie e di prevenzione in materia di Protezione Civile; 
• stabilisce precise procedure per l’interfaccia con gli altri enti (VV.F., Prefettura, Regione, 


CMM); 
• predispone e realizza attività di informazione/formazione del personale di soccorso 


sanitario. 
• In fase di emergenza 
• ricevuta notizia dell’evento dispone l’invio di personale e mezzi di soccorso e collabora con i 


VV.F. per la costituzione del PCA; 
• informa le altre strutture tecniche ed amministrative competenti (VV.F., Prefettura, Forze 


dell’Ordine, ATS); 
• sul luogo dell’evento si coordina con le altre forze intervenute, in particolare con i VV.F. 


nelle prime fasi, per la delimitazione delle aree di soccorso; 
• allerta, se necessario, tutte le strutture ospedaliere ritenute necessarie per 


l’ospedalizzazione dei feriti; 
• se costituito, invia un proprio Rappresentante presso il C.O.M. e/o presso il C.C.S. 


7.8.2.10. Ruolo e compiti delle ATS 
Il Dipartimento di Prevenzione Medico e/o Veterinario (DPM e/o DPV) delle ATS supporta la 
Prefettura, la Regione, la CMM e i Sindaci, nonché gli organi di Protezione Civile con proposte di 
provvedimenti cautelativi a tutela della popolazione (evacuazione, misure di protezione) e di 
provvedimenti ordinativi di carattere igienico-sanitario (igiene alimenti, acqua potabile, ricoveri 
animali, gestione dei rifiuti, ecc.).  


Con riferimento alle attività legate al rischio idrogeologico, le ATS/ASST attuano di massima le 
seguenti azioni:  


In fase di prevenzione 


• può concorrere alle attività di informazione ed educazione sanitaria preventiva nei confronti 
della popolazione; 


• vigila sui requisiti organizzativi, strutturali, funzionali e di sicurezza ai fini 
dell’accreditamento delle strutture sanitarie pubbliche e private (anche ai fini 
dell’attivazione in caso di emergenza e nel possesso ed attivazione di un idoneo Piano 
Ospedaliero per le maxiemergenze). 


In fase di emergenza 


• intervengono prontamente in caso di evento e collaborano con i VV.F. per la costituzione del 
PCA; 


• effettua una prima stima e valutazione dell’entità, dell’estensione dell’evento e del danno, 
in stretta collaborazione con i VV.F. e ARPA; 


• coordina le misure igienico-sanitarie e collabora con l’ARPA per i controlli ambientali; 
• supporta il Sindaco, la Prefettura e gli Organi di Protezione Civile proponendo provvedimenti 


ordinativi di carattere igienico-sanitario (igiene alimenti, acqua potabile, gestione rifiuti, 
ricoveri animali) e di tutela della popolazione (evacuazione, misure di protezione, azioni 
comportamentali) ; 
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• collabora, se necessario, con il medico di AREU 112 per coordinamento delle attività di 
primo soccorso e di assistenza sanitaria; 


• supporta l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure più opportune da 
adottare a tutela della pubblica incolumità; 


• chiede la collaborazione e coordina, se necessario, dei Dipartimenti di prevenzione delle 
altre province. 


7.8.2.11. Ruolo e compiti di ARPA Lombardia  
ARPA Lombardia, insieme ai VV.F., al Medico di AREU 112 (DSS), alle Forze dell’Ordine, alla 
Polizia Locale e all’ATS, costituisce il Posto di Comando Avanzato (PCA). 


ARPA fornisce il supporto tecnico per provvedimenti inerenti la tutela dell’ambiente (aria, acqua 
e suolo), sia durante l’emergenza, sia al termine della stessa. È l’organo regionale preposto alla 
realizzazione, anche in fase di emergenza, dei rilevamenti di sostanze inquinanti nell’aria, 
nell’acqua e nel suolo.  


Con riferimento alle attività legate al rischio idrogeologico, ARPA Lombardia attua di massima le 
seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• fornisce alla Sala Operativa regionale di Protezione Civile della Regione Lombardia (CFMR) 
le previsioni meteorologiche per la Lombardia; 


• fornisce alla Sala Operativa regionale assistenza meteorologica in qualità di Centro di 
Competenza Meteorologica per la prevenzione del rischio naturale e per la gestione delle 
emergenze ambientali, al fine dell’emanazione, da parte di Regione Lombardia, di avvisi di 
criticità o di emergenza; 


• effettua il monitoraggio costante dei parametri meteorologici ed idrologici per mezzo della 
rete automatica di stazioni di misura operanti sul territorio lombardo; 


• partecipa alle iniziative di informazione/formazione organizzate e realizzate da Regione 
Lombardia, dagli Enti e dalle Istituzioni che operano in attività di Protezione Civile. 


In fase di emergenza 


• ricevuta notizia dell’evento, qualora ne ricorrano i presupposti, dispone l’invio di personale 
e mezzi di soccorso; 


• collabora con i VV.F. per la costituzione del PCA; 
• informa le altre strutture tecniche ed amministrative competenti (VV.F., Prefettura, Regione, 


CMM, Forze dell’Ordine, ATS); 
• fornisce indicazioni di carattere tecnico-operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni di 


Protezione Civile, supportando l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure 
più opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità. 


7.8.2.12. Ruolo e compiti del Comune 
Al Comune, ai sensi del D.L. 112/98, compete l’attivazione del pronto intervento per la 
salvaguardia della pubblica incolumità. 


I Comuni sono tenuti alla redazione dei Piani di Protezione Civile (PPC) che contengano le 
indicazioni operative in merito alla organizzazione dell’emergenza, all’assicurazione dei primi 
soccorsi alla popolazione degli interventi urgenti necessari, all’attivazione del volontariato di 
Protezione Civile. 
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Il Sindaco è l’Autorità locale di Protezione Civile e al verificarsi di una situazione di emergenza 
nell’ambito del territorio comunale, assume la direzione e il coordinamento dei servizi di 
soccorso e di assistenza alla popolazione. 


Con riferimento alle attività legate al rischio idraulico e idrogeologico il Comune attua le 
seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• effettua il censimento degli edifici vulnerabili e delle risorse sul territorio; 
• predispone il Piano di Protezione Civile del Comune; 
• acquisisce tutte le informazioni e indicazioni in merito all’allertamento e alle zone 


maggiormente critiche del territorio comunale; 
• si dota, anche attraverso forme associative, di una struttura di Protezione Civile. Tale 


struttura interviene, in particolare, per fronteggiare gli eventi di livello comunale e per 
assicurare la necessaria collaborazione alle operazioni di soccorso coordinate dalle 
competenti Autorità di Protezione Civile; 


• per le medesime finalità i Comuni promuovono la formazione di un gruppo comunale di 
volontari di Protezione Civile, anche attraverso il convenzionamento con un ETS di 
Protezione Civile. 


• avvia il monitoraggio delle interferenze non adeguate o incompatibili e dei sottopassi 
potenzialmente allagabili di sua competenza oppure avvisa i proprietari/gestori delle 
interferenze per l’attività di monitoraggio 


• avvisa i proprietari/gestori 


In fase di emergenza 


• al verificarsi di una situazione di emergenza nell'ambito del territorio comunale, assume la 
direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alle popolazioni colpite e 
provvede agli interventi necessari, anche avvalendosi degli ETS di Protezione Civile operanti 
a livello comunale o intercomunale, dandone immediata comunicazione alla Prefettura, alla 
CMM e alla Regione; 


• convoca e attiva le funzioni di supporto previste nel Piano di Protezione Civile presso il 
Centro Operativo Comunale (C.O.C.); 


• attiva i primi soccorsi alla popolazione e gli interventi necessari per fronteggiare 
l’emergenza; 


• allerta la popolazione, le aziende, le strutture pubbliche ubicate in aree a rischio in ordine 
agli eventi in atto; 


• adotta delle ordinanze contingibili e urgenti necessarie per tutelare l’incolumità dei 
cittadini, nonché gli altri provvedimenti quali requisizioni e occupazioni di urgenza, 
potabilità delle acque, forme speciali di smaltimento rifiuti, ecc.; 


• dispone affinché tutta la struttura comunale di Protezione Civile cooperi con le altre 
strutture operative; 


• si rapporta in modo tempestivo e sistematico con gli altri Organi di Protezione Civile 
(Prefettura, VV.F. AREU 112, Forze dell’Ordine, CMM, Regione); 


• attuare, a seguito della verifica della segnalazione dell’evento, il flusso informativo interno 
atto a informare e garantire la pronta disponibilità della struttura comunale secondo 
procedure prestabilite 


• attivare le procedure previste nei Piani comunali/intercomunali di Protezione Civile, 
attivando il Centro Operativo Comunale (C.O.C/U.C.L.) dandone comunicazione alla 
Prefettura-UTG, alla CMM, alla Regione Lombardia 


• attivare il collegamento con Prefettura-UTG, VV.F. AREU 112 e CMM per un primo ragguaglio 
sulla situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 
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• attivare, d’intesa con i VV.F., il Medico dell’AREU 112 (DSS) e le Forze dell’Ordine le misure 
per allertare e proteggere la popolazione che potrà essere coinvolta dall’evento secondo 
quanto stabilito nel piano di Protezione Civile comunale 


• assicurare la pronta disponibilità di personale dipendente, mezzi ed attrezzature del 
Comune 


• attuare le attività di vigilanza e presidio sul territorio di competenza segnalando 
prontamente le criticità in atto, nonché ogni ulteriore informazione utile 


• informare la popolazione circa la situazione in atto e i comportamenti da adottare  
• dislocare personale delle Forze dell’Ordine e della Polizia Locale sugli itinerari di 


afflusso/deflusso per dirigere il traffico 
• nel caso in cui l’evento non possa essere fronteggiato localmente con le risorse, i materiali e 


i mezzi a disposizione del Comune, darne immediata comunicazione alla Prefettura-UTG, 
alla Regione Lombardia, alla CMM  


• solo per i Comuni sede di C.O.M.: assicurare la pronta disponibilità logistica (strutture e 
locali) e funzionale (attrezzature, collegamenti,) per l’eventuale attivazione, da parte di CMM 
o Prefettura, del C.O.M. 


• per le interferenze di competenza comunali non adeguate o incompatibili al superamento 
del livello limite di completa funzionalità dell’opera attiva la procedura di gestione del 
transitorio provvedendo a: 


o verificare che le acque e/o il materiale trasportato dalla corrente non creino 
problemi alla stabilità dell’attraversamento, l’occlusione della luce libera e/o 
pericolo per gli utenti in transito e la pubblica incolumità 


o provvedere, se possibile, alla rimozione del materiale trasportato per evitare 
occlusioni 


o se necessario, provvedere all’interruzione del traffico 
o attivare le procedure a tutela della popolazione previste nel Piano di Protezione 


Civile Comunale 
o per i sottopassi interessati da possibili allagamenti possono bloccare l’accesso. 


7.8.2.13. Ruolo e compiti della Polizia Locale 
La Polizia locale rappresenta il “braccio operativo” della struttura comunale di Protezione 
Civile, in particolare del Sindaco. 


Con riferimento alle attività legate al rischio idrogeologico, la Polizia Locale attua di massima le 
seguenti azioni: 


• In fase di prevenzione 
• collabora alla stesura del Piano di Protezione Civile (PPC) e alle attività di informazione 


preventiva alla popolazione in merito alle tipologie di rischio presenti nel territorio; 
• collabora alle attività di controllo e monitoraggio del territorio al fine di individuare fattori di 


potenziale rischio per la pubblica incolumità. 
• In fase di emergenza 
• effettua, in collaborazione con le Autorità di Protezione Civile, i primi interventi mirati a 


tutelare la pubblica incolumità (transennamenti, idonea segnaletica stradale, 
regolamentazione degli accessi alle aree a rischio); 


• collabora con i VV.F. per la costituzione del PCA e coopera nelle operazioni di soccorso; 
• effettua e/o vigila sulle operazioni di evacuazione della popolazione; 
• fornisce indicazioni di carattere tecnico-operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni di 


Protezione Civile, supportando l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure 
più opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità. 
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7.8.2.14. Ruolo e compiti degli ETS di Protezione Civile  
In raccordo con CMM, gli ETS di PC coordinati dal CCV – Mi, hanno il compito di assicurare 
interventi tecnici a supporto degli Enti istituzionali, con volontari certificati per le attività di 
soccorso, a tutela dei volontari stessi, delle persone soccorse e dei beni. 


In fase di prevenzione 


• forniscono un servizio di supporto a tutela della pubblica incolumità segnalando 
immediatamente ogni eventuale situazione di emergenza o comunque pericolo; 


• supportano gli Enti preposti nelle attività di monitoraggio del territorio ed in particolare di 
tutte le zone soggette a rischio; 


• collaborano alla stesura ed all’aggiornamento dei Piani di Protezione Civile; 
• promuovono ed attivano corsi di formazione e qualificazione in tema di rischio idraulico e 


idrogeologico relativamente alle attività di Protezione Civile; 
• concorrono alla creazione di una cultura di Protezione Civile e di volontariato a tutti i livelli, 


in tutte le fasce sociali e soprattutto nelle scuole di ogni ordine e grado. 


In fase di emergenza 


• intervengono, se attivati, nelle attività di soccorso alla popolazione, coordinandosi con le 
competenti Autorità di Protezione Civile; 


• rendono disponibili uomini, mezzi e attrezzature alle competenti Autorità per fornire, in 
condizioni di sicurezza, assistenza alla popolazione o ai soccorritori; 


• mantengono un costante collegamento e raccordo con le forze operative in campo; 
• contribuiscono alla composizione della colonna mobile metropolitana di Protezione Civile; 
• contribuiscono, coordinandosi con le competenti Autorità di Protezione Civile, al 


superamento delle fasi di emergenza ed al conseguente rientro alla situazione di normalità. 


7.8.2.15. Ruolo e compiti dei soggetti competenti alla gestione delle interferenze 
I soggetti proprietari/gestori di interferenze, intese come ponti, sottopassi, tombinature, 
attraversamenti con linee tecnologiche dovranno garantire la sicurezza del manufatto e delle 
opere di difesa dello stesso, del transito sopra il manufatto, delle sponde e del fondo alveo 
interferito, delle condizioni ottimali di deflusso. 


Il soggetto proprietario/gestore di interferenze che alla verifica di compatibilità risultino essere 
non adeguate /incompatibili con il regime del corso d’acqua dovranno redigere la procedura di 
gestione in transitorio esplicitando le misure di prevenzione e di gestione dell’emergenza. 


• In fase di prevenzione 
• Vigilare e attuare tutte le operazioni che garantiscano la sicurezza del manufatto e delle 


opere di difesa dello stesso, del transito sopra il manufatto, delle sponde e del fondo alveo 
interferito, delle condizioni ottimali di deflusso; 


• Realizzare opere di messa in sicurezza predisponendo un opportuno progetto di 
adeguamento e un piano di sicurezza che tenga conto delle modalità di intervento; 


• Per le interferenze non adeguate/incompatibili dovranno installare un idrometro per leggere 
il livello limite di completa funzionalità dell’opera e intensificare la manutenzione per 
mantenere la massima capacità di deflusso; 


• Per i sottopassi collocati in aree allagabili installare apposita strumentazione per la 
rilevazione della presenza di acqua. 


In fase di emergenza. Per le interferenze non adeguate o incompatibili al superamento del livello 
limite di completa funzionalità dell’opera attiva la procedura di gestione del transitorio 
provvedendo a: 
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• La verifica che le acque e/o il materiale trasportato dalla corrente non creino minacce alla 
stabilità dell’attraversamento, l’occlusione della luce libera e/o pericolo per gli utenti in 
transito e la pubblica incolumità 


• se possibile, alla rimozione del materiale trasportato per evitare occlusioni 
• se necessario, all’interruzione del traffico 
• ad attivare le procedure a tutela della popolazione previste nel Piano di Protezione Civile 


Comunale 
• per i sottopassi interessati da possibili allagamenti, a bloccare eventualmente l’accesso. 


Unità 7.8.3. PROCEDURA OPERATIVA STANDARD – SCHEMA RIASSUNTIVO 


7.8.3.1. Fasi di interesse 
La risposta del sistema di Protezione Civile al rischio idraulico e idrogeologico prevede la fase di 
normalità, preallarme ed emergenza che comportano la graduale attivazione del sistema.  


7.8.3.2. Fase di preallarme 
Il sistema regionale di allertamento segue procedure finalizzate all’aggiornamento ed alla 
verifica del quadro conoscitivo ed attiva la comunicazione con gli enti locali per la verifica 
dell’evoluzione dei fenomeni a scala locale. 


 


FASE DI PREALLARME 


SOGGETTO AZIONI DA INTRAPRENDERE 


PREFETTURA • attuare il flusso informativo interno atto a informare e garantire la pronta disponibilità 
della struttura prefettizia secondo procedure prestabilite 


• contattare la CMM per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini della 
convocazione/attivazione delle strutture/organismi di Protezione Civile di rispettiva 
competenza 


• contattare i Sindaci dei Comuni interessati per verificare/valutare congiuntamente la 
situazione in atto e le azioni intraprese o da intraprendere 


• fornire informazioni e aggiornamenti agli Enti ed Istituzioni interessati circa le 
caratteristiche dell’evento atteso 


COMUNE • attuare il flusso informativo interno atto a informare e garantire la pronta disponibilità 
della struttura comunale secondo procedure prestabilite 


• attuare un collegamento con Prefettura, VV.F., CMM, per un primo ragguaglio sulla 
situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 


• attuare le azioni previste nel Piano di Protezione Civile Comunale (PPC) 
• assicurare la pronta disponibilità di personale dipendente, mezzi ed attrezzature 


proprie dell’Amministrazione o del volontariato di Protezione Civile 
• attuare le attività di vigilanza e presidio sul territorio di competenza 
• informare la popolazione circa la situazione in atto e i comportamenti da adottare  
• dislocare personale delle Forze dell’Ordine e della Polizia Locale sugli itinerari di 


afflusso/deflusso per dirigere il traffico 
• solo per i Comuni sede di C.O.M.: assicurare la pronta disponibilità logistica 


(strutture e locali) e funzionale (attrezzature, collegamenti) per l’eventuale 
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FASE DI PREALLARME 
attivazione del C.O.M., da parte della Prefettura 


• avvia il monitoraggio delle interferenze non adeguate o incompatibili e dei sottopassi 
potenzialmente allagabili di sua competenza oppure avvisa i proprietari/gestori delle 
interferenze per l’attività di monitoraggio 


• avvisa i proprietari/gestori  


REGIONE • attuare il flusso informativo interno atto a informare e garantire la pronta disponibilità 
della struttura regionale secondo procedure prestabilite  


• stabilire il contatto con la Prefettura, la CMM, i VV.F., le Strutture Operative coinvolte 
al fine di acquisire le informazioni sull’evento in atto 


• attuare, attraverso la sala operativa regionale di Protezione Civile, il coordinamento 
delle proprie competenze  


• fornire, attraverso il CFMR, informazioni sull'evoluzione pregressa e prevista 
dell'evento meteorologico in corso 


CFMR  • monitoraggio sullo stato del territorio attraverso il controllo dei dati rilevati dalle reti 
strumentali in telemisura (idrometrici e di portata, metereologici) 


• valutazione tecnica dei documenti di previsione metereologica forniti da ARPA, dei 
risultati della modellistica idrologica, idraulica e dei prodotti di analisi a 
disposizione 


• monitoraggio dello stato del territorio e interpretazione dei risultati modellistici per 
l’emissione di un BOLLETTINO di MONITORAGGIO E PREVISIONE 


REGIONE 
UTR  


• attivano azioni di monitoraggio e sorveglianza dei fenomeni potenzialmente 
pericolosi attivandosi in caso di superamento delle soglie degli scenari di rischio 
previsti nel Quaderno di Presidio 


AIPO 
 


• dà indicazioni, attraverso le azioni previste dal Quaderno di Presidio, alle strutture 
territoriali per il monitoraggio dei servizi di piena 


• attivazione del personale reperibile e verifica della disponibilità di materiali e mezzi 
• pianificazione di azioni di monitoraggio e sorveglianza dei fenomeni potenzialmente 


pericolosi da attivare in modo crescente all’approssimarsi degli eventi e verifica del 
superamento delle soglie degli scenari di rischio 


• attivazione misure di contrasto non strutturali previste nelle pianificazioni di 
emergenza locali 


• coordinamento di azioni di contrasto preventive anche in raccordo con il Sindaco e 
il Prefetto 


CMM • attuare il flusso informativo interno all’Ente atto a informare e garantire la pronta 
disponibilità della struttura metropolitana secondo le procedure stabilite e le 
rispettive competenze 


• acquisire informazioni sulle caratteristiche dell’evento tramite la Prefettura e/o la 
Sala Operativa di Protezione Civile di Regione Lombardia 


• contattare i Sindaci per valutare congiuntamente la situazione in atto e le azioni 
intraprese o da intraprendere 


• contattare la Prefettura per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini della 
convocazione/attivazione delle strutture di Protezione Civile di rispettiva 
competenza 


• contattare/informare gli ETS di Protezione Civile per garantire una pronta 
disponibilità ed una eventuale attivazione delle stesse 


• informare la Sala operativa regionale di Protezione Civile circa la situazione in corso, 
le azioni intraprese e da intraprendere 


• attivare presidi di monitoraggio lungo i corsi d’acqua ritenuti più critici mediante 
l’impiego degli ETS di Protezione Civile  
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FASE DI PREALLARME 
• avvia il monitoraggio delle interferenze non adeguate o incompatibili e dei 


sottopassi potenzialmente allagabili di propria competenza 


VIGILI DEL FUOCO AZIONI DA INTRAPRENDERE 
• acquisire informazioni sulle dimensioni dell’evento nonché sulla sua possibile 


evoluzione tramite la Prefettura e/o la Sala Operativa regionale di Protezione Civile 
e/o la CMM 


• attuare il flusso informativo interno al Corpo Nazionale dei VV.F. atto a informare e 
garantire la pronta disponibilità del Comando Provinciale dei VV.F. di Milano in 
conformità alle procedure interne del Corpo 


• contattare la Prefettura per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini di 
una eventuale convocazione/attivazione delle strutture di Protezione Civile di 
rispettiva competenza 


AREU  • acquisire informazioni sulle dimensioni dell’evento nonché sulla sua possibile 
evoluzione tramite i VV.F. e/o la Prefettura e/o la Sala Operativa regionale di 
Protezione Civile e/o la CMM 


• mantenere stretti collegamenti con Prefettura-UTG e la Sala Operativa regionale di 
Protezione Civile 


ATS • concorre alle attività di informazione ed educazione sanitaria preventiva nei 
confronti della popolazione 


• vigilare sui requisiti organizzativi, strutturali, funzionali e di sicurezza ai fini 
dell’accreditamento delle strutture sanitarie (anche ai fini dell’attivazione in caso 
di emergenza e nel possesso di un idoneo Piano Ospedaliero per le 
maxiemergenze) 


• supportare l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure più 
opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità  


ARPA LOMBARDIA • fornire alla Sala Operativa Regionale assistenza per la prevenzione del rischio 
naturale e per la gestione delle emergenze ambientali, al fine dell’emanazione, da 
parte di Regione Lombardia, di avvisi di criticità o di emergenza 


• effettuare il monitoraggio costante dei parametri meteorologici ed idrologici per 
mezzo della rete automatica di stazioni di misura operanti sul territorio lombardo 


ETS DI PROTEZIONE 
CIVILE  


• fornire un servizio di ausilio nell’attività di monitoraggio del territorio ed in particolare 
di tutte le zone soggette a rischio 


• fornire un servizio di tutela e salvaguardia della pubblica incolumità segnalando 
immediatamente ogni eventuale situazione di emergenza o pericolo 


• rendere disponibili uomini, mezzi e attrezzature alle competenti Autorità per fornire, 
in condizioni di sicurezza, assistenza alla popolazione o ai soccorritori 


• contribuire alla composizione della colonna mobile metropolitana di Protezione 
Civile 


PROPRIETARI/GESTORI 
INTERFERENZE  


• avviano il monitoraggio delle interferenze non adeguate o incompatibili e dei 
sottopassi potenzialmente allagabili di loro competenza 


7.8.3.3. Fase di emergenza 
La fase di emergenza si attua quando: 


• l’evento in corso non può essere gestito mediante interventi attuabili in condizioni ordinarie 
dagli Enti e Amministrazioni competenti; 


• l’evento necessita di un intervento di Protezione Civile complesso e coordinato tra Enti e 
Istituzioni;  


• l’evento richiede un intervento che deve essere fronteggiato con mezzi e poteri straordinari. 
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SOGGETTO AZIONI DA INTRAPRENDERE 


PREFETTURA • attuare il flusso informativo interno atto a informare e garantire l’attivazione della 
struttura prefettizia secondo procedure prestabilite 


• acquisire informazioni su caratteristiche dell’evento tramite i VV.F. e/o le Forze 
dell’Ordine e/o la Sala Operativa regionale di Protezione Civile e/o la CMM 


• attivare le Forze dell’Ordine e le strutture statali, se necessario, coordinandone gli 
interventi 


• contattare il/i Comuni interessati dall’evento per la valutazione della situazione in 
corso e le azioni intraprese e da intraprendere 


• valutare l’opportunità di attivare il C.C.S. dandone comunicazione alla Regione 
Lombardia, alla CMM, al Dipartimento Nazionale della Protezione Civile e al 
Ministero dell’Interno 


• valutare l’opportunità di attivare uno o più C.O.M. per il coordinamento decentrato 
dei servizi di emergenza su scala sovra comunale  


• mantenere costanti contatti con la Sala Operativa regionale di Protezione Civile e con 
CMM circa la situazione in corso, le azioni intraprese e da intraprendere  


• se necessario l’intervento del volontariato di Protezione Civile, richiedere a CMM 
l’attivazione per l’impiego degli ETS di Protezione Civile 


• tenere costantemente informati il Ministero dell’Interno e il Dipartimento Nazionale 
della Protezione Civile 


• predisporre, d’intesa con CMM, comunicati stampa per informare la popolazione, 
attraverso i mezzi di comunicazione, circa la situazione in atto e i comportamenti da 
adottare, nonché l’informazione ai mass-media/stampa 


• richiedere, se necessario, al Dipartimento della Protezione Civile e/o al Ministero 
dell’Interno l’intervento di uomini e mezzi in aggiunta a quelli impiegati  


• disporre la chiusura di strade statali o provinciali, ovvero delle autostrade  


• disporre per la sospensione dei trasporti pubblici, compreso quello ferroviario 


• contattare, se necessario, le Prefetture limitrofe interessate dall’evento per valutare 
congiuntamente la situazione 


COMUNE • attuare, a seguito della verifica della segnalazione dell’evento, il flusso informativo 
interno atto a informare e garantire la pronta disponibilità della struttura comunale 
secondo procedure prestabilite 


• attivare le procedure previste nei Piani comunali/intercomunali di Protezione Civile, 
attivando il Centro Operativo Comunale (C.O.C/U.C.L.) dandone comunicazione alla 
Prefettura-UTG, alla CMM, alla Regione Lombardia 


• attivare il collegamento con Prefettura-UTG, VV.F. AREU 112 e CMM per un primo 
ragguaglio sulla situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 


•  attivare, d’intesa con i VV.F., il Medico dell’AREU 112 (DSS) e le Forze dell’Ordine le 
misure per allertare e proteggere la popolazione che potrà essere coinvolta 
dall’evento secondo quanto stabilito nel piano di Protezione Civile comunale 


• assicurare la pronta disponibilità di personale dipendente, mezzi ed attrezzature del 
Comune 


• attuare le attività di vigilanza e presidio sul territorio di competenza segnalando 
prontamente le criticità in atto, nonché ogni ulteriore informazione utile 
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• informare la popolazione circa la situazione in atto e i comportamenti da adottare  


• dislocare personale delle Forze dell’Ordine e della Polizia Locale sugli itinerari di 
afflusso/deflusso per dirigere il traffico 


• nel caso in cui l’evento non possa essere fronteggiato localmente con le risorse, i 
materiali e i mezzi a disposizione del Comune, darne immediata comunicazione alla 
Prefettura-UTG, alla Regione Lombardia, alla CMM  


• solo per i Comuni sede di C.O.M.: assicurare la pronta disponibilità logistica 
(strutture e locali) e funzionale (attrezzature, collegamenti,) per l’eventuale 
attivazione, da parte di CMM o Prefettura, del C.O.M. 


• per le interferenze di competenza comunali non adeguate o incompatibili al 
superamento del livello limite di completa funzionalità dell’opera attiva la procedura 
di gestione del transitorio provvedendo a: 


- verificare che le acque e/o il materiale trasportato dalla corrente non creino 
problemi alla stabilità dell’attraversamento, l’occlusione della luce libera e/o 
pericolo per gli utenti in transito e la pubblica incolumità 


- provvede, se possibile, alla rimozione del materiale trasportato per evitare 
occlusioni 


- se necessario, provvede all’interruzione del traffico 


- attiva le procedure a tutela della popolazione previste nel Piano di Protezione 
Civile 


REGIONE • attuare il flusso informativo interno atto a informare e garantire la pronta disponibilità 
della struttura regionale secondo procedure prestabilite  


• stabilire un immediato contatto con la Prefettura, i VV.F., il Medico dell’AREU 112 
(DSS), la CMM, le Strutture Operative coinvolte, il Sindaco e l’ARPA per la valutazione 
della situazione in atto e le azioni intraprese e da intraprendere 


• fornire supporto alle strutture intervenute nell’emergenza e ai Sindaci anche 
mediante l’attivazione della Colonna Mobile regionale di Protezione Civile 


• attivare, se del caso, l’Unità di Crisi Regionale per il coordinamento delle attività di 
soccorso  


• predisporre gli atti per la richiesta dello stato di emergenza 


CFMR 


 


• valutazione degli effetti al suolo, per l’individuazione dei possibili scenari di 
rischio sul territorio e relativi livelli di criticità, nel caso di possibile ALLERTA DI 
PROTEZIONE CIVILE 


• supporto tecnico-scientifico alle Autorità di Protezione Civile e ai Presidi 
Territoriali e all’Unità di Crisi regionale 


• valutazione dell’evoluzione dei fenomeni mediante l’utilizzo dei risultati dei 
modelli di supporto alle decisioni 


• scambi informativi e utilizzo delle informazioni acquisite dai Presidi Territoriali 
e le Autorità locali competenti 


• aggiornamento di informazioni disponibili al pubblico attraverso i canali di 
comunicazione web e telefonico 


UTR  


 


 


• effettuare il pronto intervento idraulico e i primi interventi urgenti; qualora, si 
manifestino dei danneggiamenti delle opere idrauliche di difesa, oppure degli 
elementi significativi di disturbo della corrente di piena quali frane in alveo ed 
ostruzioni temporanee del regolare deflusso delle acque 
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• partecipano ai centri di coordinamento locali di gestione dell’emergenza (COC 
– COM) comunicandolo alla Sala Operativa di Protezione Civile della Regione 


AIPO 


 


 


• intensificare e rafforzare il controllo dell’evolversi dei livelli idrici e il presidio 
delle opere idrauliche strategiche per verificarne la piena funzionalità  


• attivare il pronto intervento idraulico e le prime azioni urgenti qualora si 
manifestassero dei danneggiamenti delle opere idrauliche di difesa, oltre a 
eliminare elementi di disturbo della corrente di piena 


• attivare le procedure proprie inerenti l’emergenza e raccordo con le procedure 
e le pianificazioni di emergenza di altri Enti coinvolti nel servizio di piena 


• effettuare sopralluoghi sulle porzioni di reticolo prive di opere idrauliche 
strategiche e interventi immediati relativi a particolari criticità 


• richiedere alla Regione l’impiego e l’attivazione degli ETS di Protezione Civile  


CMM • attuare il flusso informativo interno all’Ente atto a informare e garantire la pronta 
disponibilità della struttura metropolitana secondo le procedure stabilite e le 
rispettive competenze 


• acquisire informazioni sulle caratteristiche dell’evento tramite la Prefettura e/o la 
Sala Operativa di Protezione Civile di Regione Lombardia e/o i Vigili del Fuoco  


• contattare i Sindaci per verificare/valutare congiuntamente la situazione in atto e le 
azioni intraprese o da intraprendere 


• contattare la Prefettura per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini della 
convocazione/attivazione delle strutture/organismi di Protezione Civile di rispettiva 
competenza 


• attivare, se necessario, gli ETS di Protezione Civile per attuare il supporto alla 
gestione dell’emergenza 


• informare costantemente la Prefettura-UTG e la Sala Operativa regionale di 
Protezione Civile circa la situazione in corso, le azioni intraprese e da intraprendere 


• collaborare con la Prefettura-UTG nell’eventuale attivazione di uno o più C.O.M. per 
il coordinamento decentrato dei servizi di emergenza a scala sovracomunale  


• rendere disponibile proprio personale in caso di attivazione dell’Unità di crisi 
Regionale o del C.C.S. presso la Prefettura 


• attuare i necessari controlli sulla rete stradale di competenza e adottare i 
provvedimenti di competenza per limitare/vietare il transito nel territorio interessato 
dall’evento garantendo l’informazione agli utenti (cartellonistica di segnalazione e 
indicazione di percorsi alternativi) e favorire l’accesso dei mezzi di soccorso 


• disporre, in caso di necessità, la pronta verifica dell’agibilità delle aree di attesa, 
accoglienza, ammassamento e di ricovero della popolazione  


• garantire, se del caso e previa verifica di agibilità, la disponibilità degli edifici di 
proprietà di CMM (scuole, stabili diversi) per la provvisoria sistemazione delle 
popolazioni evacuate 


•   per le interferenze di competenza di CMM non adeguate o incompatibili al 
superamento del livello limite di completa funzionalità dell’opera attiva la procedura 
di gestione del transitorio provvedendo a: 


- verificare che le acque e/o il materiale trasportato dalla corrente non creino 
problemi alla stabilità dell’attraversamento, l’occlusione della luce libera e/o 
pericolo per gli utenti in transito e la pubblica incolumità 


- provvede, se possibile, alla rimozione del materiale trasportato per evitare 
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occlusioni 


VIGILI DEL FUOCO • acquisire ogni utile notizia sulla natura e le dimensioni dell’evento  


• ricercare un immediato contatto con i Sindaci, chiedendo notizie circa l’area idonea 
per la collocazione dei mezzi di soccorso e fornendo ogni utile indicazione per 
individuare le misure di protezione più immediate da adottare a tutela della 
popolazione 


• inviare una o più squadre adeguatamente attrezzate in rapporto alle esigenze 
rappresentate dai Sindaci e/o dalle competenti Autorità di Protezione Civile 


• costituire insieme al Medico dell’AREU 112 (DSS), alle Forze dell’Ordine, alla Polizia 
Locale, ad ARPA e all’ATS il PCA (Posto di comando avanzato) del quale assumere la 
direzione ed il coordinamento 


• effettuare una verifica e delimitazione dell’ampiezza della zona interessata 
dall’evento al fine del posizionamento dei mezzi di soccorso 


• valutare con il Medico dell’AREU 112 (DSS) i possibili rischi per gli operatori del 
soccorso tecnico e sanitario e l’eventuale immediata attivazione di ARPA Lombardia 


• allertare/attivare, se del caso, la colonna mobile regionale e i VV.F. per gli interventi 
di competenza  


• attuare un collegamento costante con Prefettura-UTG, Regione Lombardia e CMM 
per un ragguaglio sulla situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 


• se attivati, inviare un proprio rappresentante al C.C.S. e/o al C.O.M. 


• attivare ARPA Lombardia per l’avvio di monitoraggi ambientali 


AREU • acquisire dai VV.F. e/o dalla Prefettura-UTG, e/o dalla Sala Operativa regionale di 
Protezione Civile notizie sulla natura e le dimensioni dell’evento nonché sulla sua 
possibile evoluzione 


• inviare sul posto mezzi di soccorso e personale chiedendo ai VV.F. la verifica delle 
condizioni di sicurezza del luogo e la delimitazione delle aree di rischio 


• costituire insieme ai VV.F., alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, ad ARPA ed 
all’ATS il PCA (Posto di comando avanzato) 


• individuare con i VV.F. l’area di raccolta dei feriti, iniziare il triage ed il trattamento 
degli stessi 


• coordinare il trasporto dei feriti presso il/i Pronto Soccorso e le strutture ospedaliere 


• attuare un collegamento costante con Prefettura-UTG, Regione Lombardia, CMM e 
l’ATS per un ragguaglio sulla situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 


• concorrere alle operazioni di evacuazione della popolazione con particolare 
riferimento a patologie richiedenti assistenza sanitaria 


• fornire al Sindaco e alle competenti Autorità di Protezione Civile ogni utile 
indicazione per individuare le misure di protezione più immediate da adottare a 
tutela della popolazione 


• se attivati, inviare un proprio rappresentante al C.C.S. e al C.O.M. 


ATS • attuare un collegamento costante con Prefettura-UTG, VV.F. Regione Lombardia per 
un ragguaglio sulla situazione in atto e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 


• inviare sul posto mezzi di soccorso e personale chiedendo ai VV.F. e/o al Medico 
dell’AREU 112 (DSS) la verifica delle condizioni di sicurezza del luogo e la 
delimitazione delle aree di rischio 
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• supportare la Prefettura-UTG, i Sindaci e gli organi di Protezione Civile con proposte 
di provvedimenti cautelativi a tutela della popolazione (evacuazione, misure di 
protezione) e di provvedimenti ordinativi di carattere igienico-sanitario (igiene 
alimenti, acqua potabile, ricoveri animali, gestione dei rifiuti, ecc.) 


• assicurare i servizi veterinari anche in riferimento agli interventi di soccorso 
zoosanitario e garantire ai Comuni il concorso nelle attività di recupero e cura degli 
animali e nelle eventuali operazioni di sgombero del bestiame 


STRUTTURE OSPEDALIERE • i Pronto Soccorso, allertati dalla AREU 112, avvisano le proprie Direzioni Sanitarie e 
pongono in allerta l’Unità di Crisi in merito alle possibili attivazioni dei Piani per le 
maxiemergenze  


• assicurarsi che il Pronto Soccorso ed il relativo personale medico e paramedico sia 
adeguato alla tipologia di intervento sanitario richiesto 


• accertare che i reparti interessati siano informati in ordine alla situazione di allarme 
in atto 


• contattare se del caso, il Centro Antiveleni per avere informazioni aggiornate sugli 
effetti tossici delle sostanze e le terapie da attuarsi 


ARPA LOMBARDIA • attuare un collegamento costante con Prefettura-UTG, VV.F., AREU 112, Regione 
Lombardia per un ragguaglio sulla situazione e sulle iniziative intraprese e da 
intraprendere 


• inviare sul posto un nucleo di specialisti per le valutazioni ambientali e, se del caso, 
effettuare campionamenti ed analisi mirate alla valutazione della situazione ed al 
suo evolvere 


• costituire, insieme ai VV.F., al Medico dell’AREU 112 (DSS), alle Forze dell’Ordine, 
alla Polizia Locale, e all’ATS il PCA (Posto di comando avanzato) 


• fornire al Sindaco e alle competenti Autorità di Protezione Civile ogni utile 
indicazione per individuare le misure di protezione più immediate da adottare a 
tutela della popolazione 


• fornire alla Prefettura-UTG e alla Sala Operativa regionale di Protezione Civile le 
prime risultanze analitiche delle rilevazioni effettuate in loco e l’evolvere della 
situazione, con i suggerimenti circa le azioni da intraprendere a tutela della 
popolazione e dei luoghi dove si è verificato l’evento  


FORZE DELL’ORDINE • attuare un collegamento costante con Prefettura-UTG e VV.F. per un ragguaglio sulla 
situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 


• concorrere alle attività di soccorso, quali ad esempio: attuazione dei blocchi stradali 
e disciplina delle deviazioni del traffico (delimitazione e limitazione dell’accesso alle 
zone colpite), scorta dei mezzi di soccorso, vigilanza del territorio, evacuazione della 
popolazione  


• collaborare nell’attuazione delle procedure di emergenza stabilite dal Sindaco, dai 
VV.F., dal AREU 112 


• se attivati, inviare un proprio rappresentante al C.C.S. e al C.O.M. 


• collaborare alle attività di informazione della popolazione 


• predisporre i servizi anti sciacallaggio nelle aree eventualmente evacuate 


• assicurare l’ordinata distribuzione di viveri, acqua potabile e materiali di prima 
necessità  


• attivare, se necessario, le competenze tecnico - scientifiche per l’identificazione 
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delle salme 


ETS DI PROTEZIONE 
CIVILE  


• intervengono, se attivati, nelle attività di soccorso alla popolazione, coordinandosi 
con le competenti Autorità di Protezione Civile 


• rendono disponibili uomini, mezzi e attrezzature alle competenti Autorità per fornire, 
in condizioni di sicurezza, assistenza alla popolazione o ai soccorritori 


• mantengono un costante collegamento e raccordo con le forze operative in campo 


• contribuiscono alla composizione della colonna mobile metropolitana di 
Protezione Civile 


• contribuiscono, coordinandosi con le competenti Autorità di Protezione Civile, al 
superamento delle fasi di emergenza ed al conseguente rientro alla situazione di 
normalità 


 PROPRIETARI/GESTORI 
INTERFERENZE 


• per le interferenze di loro competenza non adeguate o incompatibili al superamento 
del livello limite di completa funzionalità dell’opera attiva la procedura di gestione del 
transitorio provvedendo a: 


- verificare che le acque e/o il materiale trasportato dalla corrente non creino 
problemi alla stabilità dell’attraversamento, l’occlusione della luce libera e/o 
pericolo per gli utenti in transito e la pubblica incolumità 


- provvedere, se possibile, alla rimozione del materiale trasportato per evitare 
occlusioni 


- provvedere all’interruzione del transito e avvisare il Comune che, laddove ne 
evidenzi la necessità, attiva le procedure previste a tutela della popolazione 
nelle aree potenzialmente interessate dall’esondazione contenute nei Piani di 
Protezione Civile Comunale. 


• per i sottopassi di loro competenza in aree allagabili, in presenza di acqua oltre al 
livello fissato nelle specifiche procedure di gestione che il soggetto è tenuto a 
redigere, bloccano l’accesso e avvisano il Comune che, laddove se ne evidenzi la 
necessità, attiva le procedure previste a tutela della popolazione nelle aree 
potenzialmente interessate dall’esondazione contenute nei Piano di Protezione Civile 
Comunale. 
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PERICOLOSE 
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Tema 8.1. Posizione del problema 
 


Unità 8.1.1. La normativa internazionale di riferimento 


8.1.1.1. Generalità 
Per la regolamentazione del trasporto di sostanze pericolose sono stati definiti specifici 
regolamenti internazionali, definiti in funzione delle diverse modalità di trasporto delle merci. 
Tali regolamentazioni, in relazione alle caratteristiche di pericolo delle sostanze trasportate 
definiscono le caratteristiche che devono essere possedute dai mezzi di trasporto, le specifiche 
dei sistemi di contenimento, i limiti dei carichi e i requisiti minimi di sicurezza necessari per le 
operazioni connesse al trasporto delle merci pericolose, comprese procedure, 
documentazione, modalità di tracciamento, ecc.  


8.1.1.2. Le raccomandazioni ONU 
Tali regolamentazioni nascono in sede ONU (United Nations Committee of Experts - COE on the 
Transport of dangerous goods) e costituiscono il riferimento di base per tutte le 
regolamentazioni internazionali concernenti le diverse modalità di trasporto. Esse sono 
suddivise in “5 raccolte”, organizzate sulla base dei vettori di trasporto utilizzati; nello specifico 
esse sono così identificate: 


• RID (Règlement concernant le trasport International ferroviaire des merchandises 
Dangereuses) per il settore ferroviario; 


• ADR (Accord Européen Relatif au Transport International des Marchandises Dangereuses 
par Route) per il settore stradale; 


• IMDG (International Maritime Dangerous Goods) per il settore navale marittimo; 
• ADN (Accord Européen Relatif au Transport International des Marchandises Dangereuses 


par Voies de Navigation Intérieures) per la navigazione interna (fluviale, lacuale, …) 
• ICAO (Technical Instructions For The Safe Transport of Dangerous Goods by Air) per il 


trasporto aereo. 


Tali raccolte sono soggette a costanti aggiornamenti, che di volta in volta vengono recepiti nel corpo 
delle normative in vigore in ogni paese. 


Essi sono stati più di recente adottati per i paesi dell’Unione Europea con diversi successivi 
provvedimenti, cominciati con la EU directive 2012/45/EU of 3 December 2012 adapting the annexes 
to the EU directive 2008/68/EC of the European Parliament and of the Council of 24 September 2008 
on the inland transport of dangerous goods (ai tempi recepita in Italia con il D.Lgs. 27.1.2010 N°35) e 
via via aggiornati negli anni con provvedimenti successivi, anche di recepimento nazionale, a 
cominciare dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 21 gennaio  2013. Diverse 
direttive UE di adeguamento “al progresso scientifico e tecnico” degli allegati della direttiva 
2008/68/CE sono infatti state poi anche emesse (e poi recepite in Italia) nel 2014, nel 2016, nel 2017, 
nel 2018, nel 2020, nel 2022 e nel 2023. 


Al momento in cui si scrive (autunno 2025) risulta in vigore il provvedimento pubblicato nella G.U.U.E. 
il 24 gennaio 2025 come Direttiva Delegata (UE) 2025/149 che recepisce la nuova edizione di ADR-RID-
ADN, modificante ancora gli allegati della Direttiva 2008/68/CE. Gli Stati membri erano a mettere in 
vigore entro il 30 giugno 2025 le relative disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
necessarie per conformarsi alla nuova direttiva e l’Italia lo ha tempestivamente fatto con il Decreto 13 



https://www.ivena.it/wp-content/uploads/DIRETTIVA-DELEGATA-UE-2025-149.pdf
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febbraio 2025 del Ministero delle Infrastrutture e eei Trasporti “Recepimento della direttiva 
2025/149/UE della Commissione, che modifica gli allegati della direttiva 2008/68/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativa al trasporto interno di merci pericolose. (25A01649) (GU Serie 
Generale n.65 del 19-03-2025). 


8.1.1.3. L’ambito metropolitano 
Per quanto di interesse della Città Metropolitana di Milano, gli ambiti da tenere a riferimento 
sono principalmente quelli relativi ad ADR e RID. Di seguito andiamo a richiamarne alcuni 
aspetti essenziali sintetici ad uso orientativo per gli scopi di un servizio di protezione civile. 


L'accordo ADR si compone di 17 articoli e 2 allegati (A e B): questi ultimi, nello specifico, 
contengono le disposizioni cui attenersi per il trasporto delle merci pericolose. Si tratta di un 
insieme di norme tecniche, sottoscritte a livello internazionale e aggiornate ogni due anni, volte 
a prevenire i rischi legati alle azioni di carico, scarico e trasporto di sostanze e oggetti pericolosi. 


Nell'allegato A troviamo le "Disposizioni generali e disposizioni relative alle materie e oggetti 
pericolosi", in cui vengono affrontate le seguenti tematiche:  


• classificazione delle merci pericolose; 


• disposizioni speciali ed esenzioni relative alle quantità esenti e limitate; 


• disposizioni relative all’utilizzazione degli imballaggi e delle cisterne; 


• procedure di spedizione; 


• prescrizioni relative alla costruzione e prove di imballaggi; 


• contenitori intermedi per il trasporto alla rinfusa (IBC); 


• grandi imballaggi, cisterne e containers per il trasporto alla rinfusa; 


• disposizioni concernenti le condizioni di trasporto, il carico, lo scarico e la 
movimentazione. 


Nell'allegato B troviamo le "Disposizioni relative all'equipaggiamento di trasporto e al 
trasporto", sono presenti due parti principali:  


• prescrizioni relative agli equipaggi, all'equipaggiamento, all'esercizio dei veicoli e alla 
documentazione  


• prescrizioni relative alla costruzione e all'approvazione dei veicoli.  


La normativa ADR suddivide le merci in classi di pericolo, mentre ogni singolo materiale è legato 
a un codice di identificazione specifico (numero ONU, quindi unificato a livello internazionale) 
per poter essere facilmente individuabile per capire subito quali sono i rischi ad esso collegati 
(e le misure da mettere in atto). 


Le classi di pericolosità tratte dall’accordo ADR sono 9 e sono le seguenti: 


• classe 1: materie e oggetti esplosivi; 


• classe 2: gas; 


• classe 3: liquidi infiammabili; 


• classe 4.1: solidi infiammabili, materie autoreattive ed esplosivi solidi desensibilizzati; 


• classe 4.2: materie soggette ad accensione spontanea; 


• classe 4.3: materie che, a contatto con l'acqua, sviluppano gas infiammabili; 


• classe 5.1: materie comburenti; 



https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2025/03/19/65/sg/pdf

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2025/03/19/65/sg/pdf
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• classe 5.2: perossidi organici; 


• classe 6.1: materie tossiche; 


• classe 6.2: materie infettanti; 


• classe 7: materiali radioattivi; 


• classe 8: materie corrosive; 


• classe 9: prodotti diversi. 


Gli accordi sottoscritti dall’ADR sono, come già detto, orientati prevalentemente a definire le 
modalità di carico/scarico, di sosta, nonché le caratteristiche dei vettori e delle modalità di 
segnalazione agli altri utenti della strada circa le sostanze trasportate e la loro pericolosità. Tali 
accordi però non contemplano aspetti di grande rilevanza, in quanto potenziali fonti di pericolo, 
come l’attraversamento di grandi sistemi urbanistici, di centri urbani e di zone particolarmente 
vulnerabili. Da ciò deriva l’importanza di una capacità di azione a livello locale e sovra-locale 
nei territori per la gestione di eventuali emergenze. 


Il trasporto ferroviario, come detto, in Europa è regolamentato dal RID (Accordo Europeo 
relativo al trasporto ferroviario di merci pericolose) che, al pari dell’ADR per i trasporti su strada, 
si applica ai trasporti nazionali su ferrovia a seguito del recepimento delle relative direttive EU..  


Il testo del RID viene aggiornato a scadenze regolari, come è stato possibile evincere da quanto 
sopra richiamato, per tener conto dello sviluppo tecnologico e di nuove esigenze nell’ambito del 
trasporto ferroviario. 


È importante ricordare che il RID è, dal punto di vista contenutistico, molto simile, in alcune 
parti coincidente, al testo dell’ADR, ed è la logica conseguenza dela continuità nelle catene di 
trasporto delle medesime sostanze e della della sempre crescente intermodalità del trasporto 
con particolare riguardo al trasporto terrestre, ma non solo.  


La classificazione delle sostanze pericolose RID corrispondente a quella dell’ADR viene 
organizzata in classi armonizzate ADR/RID. 


Come stabilito dalla normativa, la presenza di merci pericolose e la natura del pericolo 
connesso devono essere adeguatamente segnalate tramite specifiche etichette o placche 
(targhe) presenti sul veicolo, in modo da permettere un'immediata identificazione del tipo di 
pericolo.  


Lo scopo è quello di dare, a tutti coloro che sono coinvolti nel trasporto di sostanze pericolose, 
immediate e facili indicazioni sul rischio connesso, soddisfacendo le seguenti esigenze:  


• rendere le merci facilmente riconoscibili a distanza;  


• permettere la facile identificazione del rischio presentato;  


• fornire una prima utile indicazione per le operazioni di stivaggio e di movimentazione. 


Per quanto riguarda i pannelli di segnalazione la normativa ADR prevede due tipi di pannelli di 
segnalazione: 


1. pannelli di segnalazione (senza indicazione di pericolo): sono semplici pannelli 
rettangolari che non recano alcuna indicazione e segnalano la sola presenza, sul veicolo o in 
cisterna, di sostanze pericolose, senza specificare né la tipologia di sostanza trasportata né la 
natura del pericolo ad essa connesso; 


2. pannelli di identificazione del pericolo: hanno colore e dimensioni uguali ai precedenti 
ma riportano due numeri: 


o superiormente, il numero di identificazione del pericolo o numero Kemler;  
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o inferiormente, il numero ONU a identificazione della sostanza trasportata. 


  


 


Per quanto riguarda l’etichettatura e i pannelli di trasporto su strada si rimanda all’Allegato 1 del 
presente capitolo, precisando che le etichette di pericolo per il trasporto ferroviario sono 
identiche a quelle prescritte per il trasporto su strada, salvo l’aggiunta delle etichette n. 13 e n. 
15 riportate qui di seguito. 


Ambito specifico aggiuntivo di interesse dalla CMM, rispetto a quanto fino ad ora illustrato, 
cresciuto con l’incremento delle richieste e il sempre maggior peso acquisito dalle fonti di 
energia gassose, sono lo studio e lo sviluppo di sistemi alternativi di trasferimento; essi 
evidenziano l’economicità del trasporto in tubazione (pipeline), che è diffuso nel nostro 
territorio di riferimento, come nel resto del nostro paese, per la distribuzione in particolari di 
combustibili fossili.  


Per la normativa italiana le condotte/tubazioni/pipeline che trasportano sostanze pericolose 
devono essere assoggettate a VIA (Valutazione di Impatto Ambientale); inoltre, per i pericoli e i 
rischi che possono comportare, le pipeline devono essere sottoposte a normativa antincendio, 
ovvero sono attività soggette a CPI (Certificato Prevenzione Incendi) e a conseguente verifica e 
supervisione delle competenti forze preposte allo scopo dal Corpo Nazionale dei Vigili del 
Fuoco. 


Nel trasporto tramite tubazioni, generalmente l’incidentalità riguarda il rilascio di sostanza e 
dipende da corrosione o danni accidentali di vario tipo, in particolare: 


• corrosione, determinata dall’interazione della tubazione con l’atmosfera, o con il 
prodotto trasportato all’interno della condotta oppure dal contatto con il sottosuolo;  


• danni provocati da terzi ovvero dall’attività di persone non addette alla pipeline;  


• errori operativi, causati dal personale che opera ed ha operato sulla condotta in fase di 
progetto, costruzione, gestione e manutenzione;  


• errori progettuali, legati al fatto che siano state o meno analizzate e previste tutte le 
misure di prevenzione necessarie per evitare l’insorgere di guasti lungo la pipeline. 


Unità 8.1.2. Inquadramento della mobilità nel territorio della CMM 


8.1.2.1. Introduzione 
La gestione del territorio riveste un ruolo di grandissima importanza, soprattutto in Regione 
Lombardia in cui l’industrializzazione è molto radicata e l’evoluzione delle tecnologie e delle 
produzioni ha avuto una notevole diversificazione nel corso dei decenni.  


A fronte di questo, il territorio è stato interessato da una progressiva fase di urbanizzazione e di 
realizzazione di infrastrutture, in risposta a una richiesta abitativa, produttiva e di mobilità via 
via crescente. Questo ha fatto della Regione Lombardia, un territorio di straordinaria densità 
abitativa, con uno sviluppo di infrastrutture di trasporto molto elevato rispetto all’ampiezza del 
territorio servito, anche se ancora insufficiente rispetto alla richiesta di mobilità della 
popolazione e del comparto produttivo ed infine con una presenza di industrie altissima.  


L’assetto viario della CMM si contraddistingue per una struttura marcatamente radiocentrica 
verso il capoluogo, con un maggiore infittimento della maglia intercomunale in prossimità 
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dell’area centrale, nei pressi della quale, attraverso il sistema tangenziale milanese, avvengono 
le interconnessioni tra le direttrici principali. 


Allontanandosi da Milano, la dotazione di itinerari stradali in direzione trasversale risulta più 
carente, anche se è stata incrementata con la realizzazione di nuovi assi autostradali, ossia la 
TEEM, nel settore est, e la Pedemontana, nel settore nord. 


Nel territorio metropolitano sono presenti più di 1.100 km di strade, la CMM ne gestisce 
complessivamente circa il 70%, il 20% delle quali sono strade urbane, ossia interne ai centri 
abitati. 


8.1.2.2. Il contesto generale 
Degli oltre 350 mila veicoli merci circolanti giornalmente in Regione Lombardia, il 37% circa 
interessa la CMM che, assieme alla Provincia di Brescia, svolge un ruolo significativo nel 
sistema economico lombardo. In CMM prevalgono le relazioni interne che, con oltre 30mila 
veicoli commerciali e pesanti, rappresentano il 24% delle relazioni da essa generate/attratte e a 
circa il 9% di quelle totali regionali. Seguono, poi, gli scambi con la Provincia di Monza e Brianza 
e con quella di Bergamo, mentre l’insieme degli scambi con il resto del territorio nazionale e con 
l’estero (compresi quelli che avvengono nei gate intermodali) è pari a poco meno del 20%. 


I maggiori flussi di traffico dei veicoli commerciali e pesanti di massa massima superiore a 3,5 
ton si registrano sulle autostrade e sulle principali arterie della viabilità ordinaria, mentre i 
veicoli con massa massima fino a 3,5 ton utilizzano in modo più significativo le tangenziali e le 
strade in ambito locale. 


Il sistema ferroviario della Lombardia conta più di 1.500 km binari e 400 stazioni di cui 95 di 
interscambio. Sulla rete ferroviaria attualmente circolano 1.500 treni al giorno, che trasportano 
300.000 passeggeri, percorrendo quasi 27 milioni di chilometri all'anno. 


Anche la rete del trasporto pubblico su ferro ha una struttura essenzialmente radiocentrica 
verso il capoluogo e nel territorio della CMM ha un’estensione di circa 280 km, con 68 
stazioni/fermate, 23 delle quali interne al capoluogo. I gestori dell’infrastruttura ferroviaria sono 
RFI e Ferrovie Nord, che ha in concessione da Regione Lombardia il 18% della rete totale 
presente nel territorio metropolitano. 


L’utilizzo delle strade, da parte dei mezzi che trasportano merci pericolose, in promiscuo con il 
normale traffico veicolare, rende necessario valutare l’entità dei flussi che transitano lungo la 
viabilità. La conoscenza di un quadro aggiornato di tali flussi consente infatti di valutare 
l’incidenza del traffico merci pericolose rispetto al totale dei flussi.  


8.1.2.3. Frequenze probabili 
Per censimento dei volumi di traffico caratteristici delle reti analizzate, si intende la 
determinazione del transito di tutte le unità veicolari per una determinata tratta stradale, 
ferroviaria o di un canale navigabile. Il censimento dei volumi di traffico ha l’obiettivo di fornire 
un quadro generale del totale dei transiti caratteristici di una determinata tipologia di trasporto. 


La frequenza probabile di uno scenario incidentale legato ad un’attività di trasporto è 
strettamente connessa infatti al numero di transiti effettuati dal mezzo che trasporta la 
sostanza pericolosa sulla tratta oggetto di studio, o in termini equivalenti alle tonnellate di 
merce pericolosa attribuita a quella tratta. 


I livelli di pericolosità si riferiscono ai seguenti intervalli di flusso merci: 


per le tratte stradali‐autostradali: 
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• basso (< 50 transiti giornalieri) 
• moderato (50 – 100 transiti giornalieri) 
• medio (100 – 250 transiti giornalieri) 
• elevato (250 – 1000 transiti giornalieri) 
• molto elevato (> 1.000 transiti giornalieri) 


per le linee ferroviarie: 


• basso (< 50.000 t/anno) 
• moderato (50.000 – 100.000 t/anno) 
• medio (100.000 – 150.000 t/anno) 
• elevato (150.000 – 200.000 t/anno) 
• molto elevato (> 200.000 t/anno)  


Vale la pena ricordare che, per quanto fitta ed estesa sia la rete di trasporti stradale, la sua 
congestione cronica rende ancora più preoccupante il problema della sicurezza nel trasporto di 
sostanze pericolose.  


Difatti i trasporti di merci pericolose interessano alcune tra le principali rotte della Regione, 
quali:  


• Rotte stradali (autostrada A4 Torino – Milano – Venezia; autostrada A8/A9 Milano – Laghi; 
autostrada A1 Milano – Bologna; autostrada A7 Milano – Genova; oltre al sistema delle 
strade statali, regionali e provinciali nella sua interezza).  


• Rotte ferroviarie (ferrovia Torino – Milano; ferrovia Milano – Venezia – Trieste; ferrovia Milano 
– Bologna; ferrovia Milano – Genova).  


• Pipeline (oleodotti di collegamento Genova – Sannazzaro de’ Burgondi – Cremona – 
Mantova)  


Secondo lo studio di Regione Lombardia “Il trasporto merci su strada in Lombardia – Le matrici 
regionali Origine/Destinazione dei movimenti dei veicoli commerciali e pesanti”, tale 
considerazioni sono confermate, e quindi da considerare sempre valide ai fine della definizione 
degli scenari di evento del nostro piano. 


 
Figura 125. Flussogramma dei veicoli commerciali e pesanti equivalenti nello scenario di lungo termine (2030) 
secondo lo studio “Il trasporto merci su strada in Lombardia – Le matrici regionali Origine/Destinazione dei 
movimenti dei veicoli commerciali e pesanti 
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A tal fine si riportano due flussogrammi dei veicoli commerciali e pesanti equivalenti in Regione 
Lombardia, che riportano le previsioni di crescita del trasporto merci al 2030 (rispetto ai quali è 
da ritenersi una quota di trasporto di sostanze pericolose oscillante intorno all’1%). Si tratta 
rispettivamente dei flussogrammi giornalieri (Figura 125) e nell’ora di punta (Figura 126). 


 
Figura 126. Flussogramma dei veicoli commerciali e pesanti equivalenti ora di punta nello scenario di lungo termine 
(2030) secondo lo studio “Il trasporto merci su strada in Lombardia – Le matrici regionali Origine/Destinazione dei 
movimenti dei veicoli commerciali e pesanti”. 


8.1.2.4. Il trasporto su ferro e le pipeline 
Nel caso specifico delle ferrovie, nell’eventualità di incidente, la quantità di prodotto sversato 
potrebbe variare probabilisticamente fra quattro condizioni (nessuno sversamento, piccolo 
sversamento, grande sversamento e rottura catastrofica del contenitore, con valori variabili in 
funzione del tipo di serbatoio).  


Si sottolinea che il rischio per la popolazione esprime un valore che è legato, in maniera 
proporzionale, al transito giornaliero di un certo numero di carri. Come già evidenziato per il 
trasporto stradale, tale indicatore esprime, sulla base della frequenza di passaggio di un certo 
numero di potenziali sorgenti di danno, il numero di persone che potrebbero essere coinvolte in 
caso di rilascio di sostanze pericolose (ed eventuale innesco della stessa nel caso di incendi o 
esplosioni) sulla base della distanza di danno associata alle sostanze transitanti nella tratta.  


Viene confermato anche nel caso del trasporto ferroviario che i tratti dove si registra un’elevata 
densità abitativa, normalmente sono anche i tratti in cui è associato un elevato flusso di 
sostanze pericolose, vista la concentrazione di imprese, servizi, e infrastrutture ad esso 
connesso, anche se non sempre questa associazione (alta densità che corrisponde ad elevato 
transito di sostanze pericolose) è verificata. 


La pericolosità per le condutture viene calcolata con riferimento alle caratteristiche strutturali 
delle medesime (diametro, portata di progetto), alle sostanze fuoriuscite (pericolosità 
intrinseca in termini di potenziale contaminazione delle matrici ambientali e dannosità per la 
salute umana e animale), all’estensione degli effetti indotti (esplosioni, incendi, effetti 
meccanici) in funzione dei tempi di intervento a seguito di eventi incidentali. In tal caso 
l’elemento discriminante sui quantitativi di prodotto sversato risulta il tempo di intervento. A 
questo punto occorre che la valutazione delle conseguenze parta dalla distribuzione 
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probabilistica di quattro scenari: intervento istantaneo con nessuna perdita conseguente 
(probabilità nulla), tempo rapido (minuti), medio (decine di minuti) e lungo (qualche ora). 


Unità 8.1.3. Analisi e scenari di rischio sul territorio di CMM 


8.1.3.1. Generaslità 
Il trasporto delle merci pericolose, in generale, è un’attività essenziale per l’economia, 
costituendo una parte rilevante del comparto del trasporto delle merci. Infatti, sono classificate 
come merci pericolose prodotti di utilizzo quotidiano quali le materie prime per l’industria, i 
combustibili per il riscaldamento e l’autotrasporto, i gas medicali ospedalieri, molti prodotti 
legati all’agricoltura. 


Il trasporto delle sostanze pericolose è, pertanto, un’attività importante ma che presenta un 
alto rischio per la collettività, il territorio e l’ambiente.  


I rischi dipendono da molti fattori, sia soggettivi (stanchezza degli autisti, errori di guida o di 
procedura, ecc.) sia oggettivi (mezzi inidonei, cause esterne, ecc.). 


Ulteriore fattore di grande rilievo è che in Lombardia si ha la presenza di molti degli stabilimenti 
a rischio di incidente rilevante rispetto all’intero Paese, questa situazione viene a sommarsi alla 
grandissima intensità dei trasporti da e per le aziende (quasi la metà dei trasporti di merci 
pericolose effettuati in Italia). 


Il trasporto di merci su strada, ferrovia o condotta comporta una probabilità di incidenti legati 
alla possibilità di perdite o fuoriuscite di materiale con il conseguente rischio di incendio, 
esplosioni, reazioni chimiche e conseguenti danni.  


Il rischio trasporto merci pericolose è stato valutato in funzione: 


• della probabilità di accadimento: cioè, la frequenza con cui un evento critico di una data 
intensità si verifica su una data area;  


• la vulnerabilità: cioè, il grado di perdita di prodotto su un certo elemento o gruppo di 
elementi a seguito di un evento critico; 


• l’esposizione: cioè, la quantificazione degli elementi esposti al rischio e che possono 
potenzialmente subire danni (PRIM 2015). 


• Le classi di pericolosità delle sostanze trasportate sono quelle, di cui all’Allegato 1, tratte 
dall’accordo ADR. 


• Considerando che le sostanze esplosive e radioattive sono soggette a specifiche restrizioni 
e che il loro trasporto risulta estremamente raro, il rischio è stato valutato in riferimento alle 
sostanze maggiormente movimentate in Regione Lombardia che risultano essere quelle 
indicate nella: 


• Tabella 104. Classi di rischio rilevanti per il Piano 
Classe 2: gas compressi e gas liquefatti che 
possono rappresentare caratteristiche di 
pericolosità differenti come infiammabilità, 
tossicità, comburenza ed asfissia; 


 
Classe 3: liquidi infiammabili, che presentano 
l’infiammabilità come pericolo primario ma che 
possono essere classificati anche come tossici 
e/o pericolosi per l’ambiente 
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Classe 6.1: materie tossiche 


 


Nella tabella seguente sono riportate per ogni classe considerata le sostanze di riferimento e le 
modalità di trasporto. 


Tabella 105. Sostanze di riferimento e modalità di trasporto per le merci pericolose 


 
Per le sostanze riportate nella tabella successiva sono stati valutati possibili scenari incidentali 
per i quali il danno per l’uomo è stato valutato attraverso l’applicazione delle soglie previste dal 
DM 09/05/2001 equivalenti a quelle per il rischio industriale ARIR. 


Tabella 106. Possibili scenari incidentali secondo le soglie previste dal DM 09/05/2001 


 
Di seguito la spiegazione delle sigle riportate in tabella rispetto alle conseguenze sui bersagli 
umani: 


• IDLH: concentrazione di sostanza tossica fino alla quale l'individuo sano, in seguito ad 
esposizione di 30 minuti, non subisce, per inalazione, danni irreversibili alla salute e sintomi 
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tali da impedire l'esecuzione delle appropriate azioni protettive;  
• LC5O: concentrazione di sostanza tossica, letale per inalazione nel 50% dei soggetti umani 


esposti per 30 minuti;  
• LOC: concentrazione di sostanza tossica alla quale, per una esposizione relativamente 


breve, possono prodursi effetti dannosi per la salute umana ma comunque reversibili.  


Come bersagli umani vengono considerati: 


• Popolazione residente 
• Popolazione fluttuante turistica 
• Addetti dell’industria e dei servizi 
• Addetti e utenti delle strutture sanitarie 
• Addetti e utenti delle strutture scolastiche 
• Addetti e utenti delle strutture di media e grande distribuzione 
• Utenti della strada 


Di seguito si riportano sinteticamente le definizioni delle misure di rischio adottate:  


• rischio locale: la frequenza attesa del danno di riferimento (morte dell’individuo) per effetto 
di un qualsiasi incidente, per un individuo che occupa permanentemente un dato punto 
dell’area (24 ore/giorno per l’intero anno) senza possibilità di fuga o di riparo; è un valore 
utile per caratterizzare il rischio in un determinato punto;  


• rischio individuale: nella valutazione della probabilità del danno di riferimento si è 
considerato il tempo medio di esposizione dell’individuo in relazione alle sue caratteristiche 
(residente, studente, lavoratore, …) e la protezione data dalla possibilità di trovarsi 
all’interno di un edificio; è un valore utile per la caratterizzazione del rischio di un sito in 
relazione al suo utilizzo; viene calcolato per luoghi di particolare vulnerabilità nei quali vi è 
una significativa concentrazione di popolazione (es. scuole, ospedali, centri commerciali, 
…); 


• rischio sociale: considera il numero di persone che possono subire il danno per effetto degli 
incidenti nell’area.  


Per gli eventi incidentali che comportano una dispersione in atmosfera (come il rilascio di un 
prodotto tossico) di cui si vuole calcolare il rischio potenziale a cui è assoggettato un individuo, 
è necessario tener conto di due fattori:  


• nelle valutazioni connesse al trasporto di sostanze (stradale, ferroviario) la sorgente di 
rischio è mobile lungo la tratta in esame e, pertanto, necessario attribuire una probabilità 
che l’evento incidentale effettivamente interessi l’individuo in oggetto;  


• le conseguenze sull’individuo sono fortemente dipendenti dalla direzione e dalla forza del 
vento: è necessario assegnare una probabilità che il vento spinga la nube in direzione 
dell’individuo.  


Per l’identificazione degli scenari ipotizzabili si fa riferimento alle tipologie di scenario attese 
conseguenti alle varie cause incidentali che vengono qui di seguito descritte in maniera 
sintetica: 


• DISPERSIONE: la dispersione viene definita come il rilascio di sostanze tossiche, 
infiammabili o pericolose per l’ambiente non seguito da incendio  


• POOL FIRE: è un incendio di una pozza di liquido infiammabile al suolo.  
• FLASH FIRE: è un incendio in massa di una nuvola di vapore infiammabile con effetto non 


esplosivo  
• UVCE (Unconfined Vapour Cloud Explosion):  è l’esplosione non confinata di una nuvola di 


vapore infiammabile  







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 284 


• BLEVE (Boiling Liquid Expanding Vapour Explosion): il BLEVE corrisponde ad un evento di 
rottura duttile delle lamiere di un contenitore (ad esempio un serbatoio) sottoposte 
contemporaneamente alla pressione interna del fluido e ad un riscaldamento che ne 
attenua la resistenza meccanica. In tal caso si ha il cedimento del serbatoio con brusca 
espansione del fluido contenuto e proiezione di frammenti di lamiera a notevoli distanze. Il 
fluido rilasciato comporta la formazione di una sfera di gas infuocato (FIRE-BALL) che si 
dilata e si eleva nell’aria irraggiando calore. 


In riferimento all’uso del suolo vengono considerate:  


• Strutture (intese come aree edificate e beni culturali);  
• Aree boscate;  
• Aree agricole;  
• Acque superficiali.  


È stata, inoltre, considerata la presenza di aree protette ed acque sotterranee come fattore di 
aggravio rispetto agli altri elementi sensibili di tipo ambientale. 


In caso di eventi incidentali è importante anche considerare la concentrazione del patrimonio 
zootecnico nel caso si debba prevedere il trasferimento dei capi o lo smaltimento delle 
carcasse di animali deceduti. 


Gli effetti di un evento incidentale sull'uomo o sull'ambiente dipendono in misura diretta dal 
tempo di esposizione del soggetto alla sorgente di danno, sia che si tratti di una concentrazione 
di prodotto tossico, sia che si tratti dell'esposizione all'irraggiamento termico di un incendio. 


Tabella 107. Zone di pianificazione per il trasporto di merci pericolose 
Prima zona di pianificazione - Zona di sicuro 
impatto (Elevata Letalità)  


 


Definita come zona di sicuro impatto e, presumibilmente, 
limitata alle immediate adiacenze dell’incidente, è 
caratterizzata mediamente da conseguenze gravi sulla 
salute che comportano una elevata probabilità di letalità 
per le persone sane. 


Seconda zona di pianificazione - Zona di danno 
(Lesioni Irreversibili)  


 


Pur essendo mediamente ancora possibili effetti letali per 
individui sani alle distanze più prossime alla prima zona, la 
seconda zona, Esterna rispetto alla prima, è caratterizzata 
da possibili danni, anche gravi ed irreversibili, per persone 
sane che non intraprendano le corrette misure di 
autoprotezione e da possibili danni, anche letali, per le 
persone maggiormente vulnerabili (neonati, bambini, 
malati, anziani, ecc.). 


Terza zona di pianificazione - Zona di attenzione 
(Lesioni reversibili)  


 


Caratterizzata dal possibile verificarsi di danni, 
generalmente non gravi, a soggetti particolarmente 
vulnerabili, o comunque da reazioni fisiologiche che 
possono determinare situazioni di turbamento. 


Le classi di rischio per il sistema viario (autostradale, stradale, ferroviario) esprimono il 
seguente significato:  


• basso (< 5.0 E-02 soggetti colpiti/anno) 
• moderato (5.0 E-02 – 1.0 E-01 soggetti colpiti/anno) 
• medio (1.0 E-01 – 2.5 E-01 soggetti colpiti/anno) 
• elevato (2.5 E-01 - 5.0 E-01 soggetti colpiti/anno) 
• molto elevato (> 5.0 E-01 soggetti colpiti/anno) 


Le classi di rischio per la popolazione esposta lungo le pipeline sono:  
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• basso (< 1.0 E-03 soggetti colpiti/anno) 
• moderato (1.0 E-03 – 1.0 E-02 soggetti colpiti/anno) 
• medio (1.0 E-02 – 2.0 E-02 soggetti colpiti/anno) 
• elevato (2.0 E-02 - 5.0 E-02 soggetti colpiti/anno) 
• molto elevato (> 5.0 E-02 soggetti colpiti/anno) 


Il trasporto su gomma e ferroviario maggiormente impattante in Regione Lombardia sia come 
flussi complessivi che in relazione agli effetti incidentali è quello relativo alle materie liquide 
infiammabili, gas e materie tossiche che rappresentano il 76.26% del flusso totale di merci 
pericolose trasportate. 


8.1.3.2. Valutazione della vulnerabilità del territorio di CMM in prossimità di elementi sensibili 
Ciascun sistema di trasporto delle merci pericolose prevede un’analisi che prenda in 
considerazione: 


• le modalità di trasporto delle merci pericolose (stradale, ferroviario, tramite condutture); 
• le reti di trasporto delle merci pericolose; 
• la individuazione dei tassi di incidentalità relativi ai sistemi di trasporto; 
• i volumi di traffico e tipologia di merci pericolose per le diverse reti di trasporto; 
• la densità abitativa e presenza di aziende, scuole e centri commerciali; 
• la presenza sul territorio di siti RIR (Stabilimenti a Rischio Incidente Rilevante) 


Intorno ad ogni elemento sensibile si individua un territorio, convenzionalmente esteso entro 1 
km da ciascuna infrastruttura, ed entro tale zona si individuano i tratti di strade, autostrade, 
ferrovie e reti di condotte presenti e sulle quali viaggiano le merci pericolose. 


L’analisi delle interferenze con gli elementi sensibili presenti sul territorio tiene conto dei dati 
insediativi con la finalità di stimare le presenze umane in termini di residenti e di presenze nelle 
strutture pubbliche (scuole, ospedali, centri commerciali, stazioni ferroviarie, aeroporti, 
campeggi), considerandone anche la densità abitativa. 


In particolare, per quanto riguarda la rete stradale, gli elementi da considerare nella valutazione 
della vulnerabilità del territorio di riferimento sono: 


• numero incidenti (incidenti/anno/km);  
• traffico leggero (autoveicoli/giorno);  
• traffico pesante (mezzi/giorno);  
• traffico merci pericolose suddiviso per classi ADR (mezzi/giorno);  
• densità abitativa (abitanti/km);  
• caratterizzazione territorio (rurale, industriale, urbano).  


Analoghi elementi dovranno essere considerati in riferimento al trasporto di merci pericolose su 
rotaia. 


Per le condotte, oltre alla tipologia e ai volumi di sostanze trasportate dovranno essere prese in 
considerazione anche le caratteristiche tecniche progettuali delle infrastrutture e l’incidentalità 
pregressa. 


Nella seguente tabella i pesi indicati per ciascuno scenario di rischio si riferiscono alle sole 
strutture degli elementi sensibili, la presenza di persone viene considerata nelle due righe finali 
della stessa tabella. 


Tabella 108. Pesi per gli elementi sensibili 
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Una volta calcolata la vulnerabilità del territorio compreso all’interno degli areali di danno 
considerati, considerando gli elementi vulnerabili presenti e sommando i relativi punteggi, in 
funzione della tipologia di scenario, si può definire un livello di vulnerabilità. 


Tale livello può essere calcolato considerando la media dei valori di vulnerabilità per ogni 
scenario e, in funzione dei percentili, applicare i seguenti range indicato nella tabella che segue. 


Tabella 109. Livelli di vulnerabilità in funzione dei percentili 


 


8.1.3.3. Le Aziende a Rischio di Incidente Rilevante e il trasporto di merci pericolose  
Le Aziende a Rischio di Incidente Rilevante sono stabilimenti industriali che utilizzano, 
detengono o producono, per le loro attività, sostanze a rischio.  


Le direttive europee definiscono incidente rilevante "un evento, quale un'immissione, un 
incendio o un'esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si verifichino 
durante l'attività di uno stabilimento, che dia luogo ad un pericolo grave, immediato o differito, 
per la salute umana e/o per l'ambiente, all'interno o all'esterno dello stabilimento" e, pertanto, 
le attività di tali Aziende presentano forti analogie e correlazioni con il trasporto delle merci 
pericolose.  
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L’emissione accidentale delle stesse, oltre che durante la fase di produzione/utilizzo/deposito 
può avvenire durante il loro trasporto dal luogo di produzione ai siti di utilizzo e/o di 
trasformazione e il rischio derivante dal trasporto di merci pericolose risulta essere superiore 
rispetto a quello derivante dagli impianti fissi.  


Rispetto alle installazioni fisse, il rischio connesso alla movimentazione delle sostanze 
pericolose ha quantomeno tre elementi aggravanti:  


• la maggiore energia cinetica in gioco; 
• la mancanza di impiantistica di protezione esterna (barriere, impianti antincendio e simili); 
• l’imprevedibilità della localizzazione di un ipotetico evento. 


 
Figura 127. I siti RIR sul territorio della Città metropolitana nel contesto della mobilità autostradale e ferroviaria. 


Mentre per le installazioni industriali le informazioni necessarie per sviluppare le analisi (per 
esempio localizzazione delle apparecchiature e, quindi, delle potenziali sorgenti di rischio) sono 
facilmente reperibili; nel caso del trasporto di una sostanza pericolosa, l’ottenimento di queste 
informazioni diventa molto più difficoltoso in quanto la situazione cambia continuamente lungo 
il percorso.  


Fra le azioni da valutare ed intraprendere per limitare o diminuire il rischio di un incidente 
relativo al trasporto di sostanze pericolose va considerata la possibilità di:  


• aggiungere nuove vie di comunicazione;  
• modificare i quantitativi trasportati;  
• limitare al traffico alcune zone, ovvero vedere cosa succede se vengono ridotti o annullati i 


transiti di una determinata sostanza pericolosa sulla generica tratta presa in 
considerazione;  


• fare delle comparazioni in termini di rischio indotto fra più percorsi alternativi che collegano 
due nodi della rete, per scegliere la soluzione ritenuta più idonea;  


• spostare una determinata aliquota di merci da una modalità ad un’altra (per esempio 
dirottato alcuni trasporti dalla gomma alla rotaia). 
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Si fa riferimento alla sezione specifica al fine di consultare gli elementi di dettaglio relativo al 
rischio ARIR. 


8.1.3.4. Allertamento e Comunicazione alla popolazione  
Il rischio da trasporto di sostanze pericolose non consente normalmente l’attivazione di fasi di 
preallarme, in quanto, il rischio si manifesta a seguito di un incidente del vettore trasportante la 
sostanza pericolosa.  


Come previsto dalla Direttiva Regionale Grandi Rischi, l’allertamento alla popolazione deve 
avvenire in modo tempestivo ed efficace e deve essere attentamente valutato in fase di 
pianificazione. 


A seconda delle realtà ambientali e del tessuto urbano e sociale, dovranno essere considerate 
differenti modalità di informazione ed avviso alla popolazione. 


Si potranno utilizzare cartelli luminosi sulle strade per indirizzare il traffico, altoparlanti per 
diramare messaggi informativi, sirene per segnalare situazioni particolari; potranno essere 
studiati accordi con i mezzi di comunicazione di massa, soprattutto a livello locale, per 
diramare messaggi codificati o informazioni utili. 


L’informazione preventiva è di fondamentale importanza poiché consente di instaurare un 
rapporto diretto tra le Amministrazioni comunali e la cittadinanza che potrà essere sfruttato 
durante le eventuali emergenze per rendere più efficaci e rapide le operazioni di soccorso. 


In emergenza, la comunicazione dovrà essere sintetica e con un linguaggio adatto al pubblico, 
fornendo una informazione completa su quanto è successo, indicazioni su comportamenti 
operativi da tenere e comunicazione sugli sviluppi della situazione e le azioni intraprese per 
affrontare la situazione. 


La comunicazione istituzionale sui rischi, in particolare quelli di origine industriale, deve essere 
improntata ad un rispetto dei ruoli che si esplica utilizzando le seguenti regole: 


• essere chiari, corretti ed onesti; 
• focalizzarsi su argomenti specifici e non generalizzare;  
• prestare attenzione a quanto il pubblico già conosce; attenersi ai bisogni del pubblico: 


cognitivi (che cosa sa), linguistici (come parla) e operativi (di cosa ha bisogno per agire);  
• contestualizzare il rischio, ossia comunicarlo rispetto a quanto è successo, in relazione 


all’ambiente specifico e non generalizzare;  
• fornire informazioni solo per quanto necessarie a risolvere il nodo decisionale e cognitivo 


del pubblico;  
• proporre un’organizzazione gerarchica dell’informazione, in modo che chi cerca una 


risposta la trovi immediatamente e chi desidera i dettagli sia in grado egualmente di trovarli;  
• riconoscere e rispettare i sentimenti e i modi di pensare del pubblico;  
• riconoscere i limiti della conoscenza scientifica;  
• riconoscere l’ampia influenza e gli effetti che il rischio ha sulle dinamiche sociali.  







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 289 


Tema 8.2. Modello di intervento 
 


Unità 8.2.1. Ruoli e responsabilità 


8.2.1.1. Ruolo e compiti della Prefettura di Milano 
È l’Autorità che attiva, dirige e coordina, su scala provinciale, gli interventi di tutte le strutture 
operative tecniche e sanitarie addette al soccorso, siano esse statali, regionali, provinciali e 
locali (a livello provinciale in accordo con il Sindaco di CMM). Presiede, per le finalità di cui 
sopra, il Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) ed istituisce “in loco” il Centro Operativo Misto 
(COM) (se ritenuto opportuno). Tiene costantemente informata la popolazione e gli organi di 
informazione, disciplina la circolazione veicolare e l’approntamento dei primi soccorsi sanitari. 
Il Prefetto dichiara lo stato di cessata emergenza. 


Con riferimento alle attività legate al rischio trasporto merci pericolose, la Prefettura attua di 
massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• può eventualmente istituire un osservatorio permanente provinciale per il monitoraggio 
degli incidenti stradali che coinvolgano o meno sostanze pericolose; 


• emana ordinanze di carattere preventivo per fronteggiare possibili criticità ambientali (es: 
limitazioni del traffico veicolare in rapporto a determinate situazioni atmosferiche). 


In fase di emergenza 


• attiva, dirige e coordina a livello metropolitano gli interventi di tutte le strutture operative 
logistiche, tecniche e sanitarie addette al soccorso; 


• presiede, per le finalità di cui sopra, il Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.), se istituito, 
presso la Prefettura; 


• può istituire, per le finalità di cui sopra, il Centro Operativo Misto (C.O.M.), presso i Comuni 
referenti; 


• sede locale dispone per la chiusura di strade statali o provinciali, ovvero delle autostrade; 
• dispone la sospensione dei trasporti pubblici (compreso quello ferroviario); 
• tiene costantemente informati dell’andamento dell’evento incidentale i seguenti Soggetti: 


o Dipartimento Nazionale della Protezione Civile 
o Ministero dell’Interno 
o Ministero dell’Ambiente 
o Regione Lombardia 
o CMM 
o Comune/i interessato/i 
o dirama comunicati stampa/radio, in accordo con il Sindaco del Comune coinvolto, 


per informare la popolazione in ordine alla natura dell’evento incidentale 
verificatosi, agli interventi effettuati. 


Qualora l’evento calamitoso assuma dimensioni e/o caratteristiche rilevanti e tali da non poter 
essere affrontato con l’intervento coordinato di più Enti o Amministrazioni competenti in via 
ordinaria, il Prefetto richiede l’intervento dello Stato (Dipartimento Nazionale della Protezione 
Civile ‐ Ministero dell’Interno) ed informa il Presidente della Giunta Regionale della Lombardia. 
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8.2.1.2. Ruolo e compiti della Città metropolitana di Milano 
Il Sindaco di CMM è l’Autorità a livello provinciale di Protezione Civile, ai sensi della D.Lgs 1/18, 
collabora con il Prefetto nella gestione dell’emergenza; partecipa, con propri rappresentanti, al 
Centro Operativo Misto e al Centro Coordinamento Soccorsi, se costituiti. 


In fase di prevenzione 
• redige il programma provinciale di previsione e prevenzione con riferimento al rischio 


associato al trasporto di sostanze pericolose; 
• redige il piano di emergenza provinciale di Protezione Civile inserendovi la pianificazione di 


emergenza per il rischio associato al trasporto di sostanze pericolose; 
• fornisce a Regione Lombardia e Prefettura il supporto tecnico in caso di attivazione 


dell’Unità di Crisi Regionale e/o del C.C.S., ovvero del C.O.M. 


In fase di emergenza 
• attiva la procedura di intervento integrata per l’emergenza chimica da trasporto di sostanze 


pericolose; 
• allerta/attiva il Settore Protezione Civile per le attività di competenza e per l’eventuale 


attivazione dell’Unità di Crisi provinciale; 
• allerta/attiva la Polizia Provinciale per gli interventi di competenza e a supporto delle altre 


Forze di Polizia presenti sul territorio; 
• allerta/attiva il personale del settore Infrastrutture e Mobilità per gli interventi sulla viabilità 


di competenza provinciale; 
• allerta/attiva il personale del settore Ambiente per eventuali interventi in caso di 


inquinamento di corpi idrici superficiali da idrocarburi; 
• allerta/attiva, se richieste, tramite il C.C.V. MI, gli ETS iscritti alla Sezione Provinciale 


dell’Albo Regionale del volontariato di Protezione Civile della Regione Lombardia, ritenute 
idonee dal medesimo Organismo di Coordinamento. 


8.2.1.3. Ruolo e compiti della Regione Lombardia 
La Regione Lombardia svolge attività di carattere valutativo e preventivo, attraverso strumenti 
quali il “Piano della logistica del trasporto merci pericolose”, (mediante accordo con il 
Ministero dell’Ambiente e Tutela del Territorio e del Mare MATTM per la condivisione delle 
conoscenze e la sperimentazione di metodologie nel settore della prevenzione e del controllo 
dei rischi di incidente rilevanti). 


Il Piano ha come obiettivo: 


• realizzare un’analisi dei flussi dei trasporti merci pericolose in Lombardia sui diversi vettori 
(strade, ferrovia, canali navigabili e condotte); 


• sviluppare dei modelli di rischio individuale e sociale; 
• stimare gli impatti che eventuali incidenti possono avere in ambiti densamente popolati; 
• elaborare un’analisi di sensitività dei rischi rispetto ad ipotesi di trasporto alternative a 


quelle esistenti. 


Con riferimento alle attività legate al rischio da trasporto di sostanze pericolose, Regione 
Lombardia attua di massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 
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• mantiene aggiornato il database delle aziende soggette alle prescrizioni di cui al D Lgs 
334/99 e s.m.i. e comunica tali dati al Ministero dell'Ambiente e della tutela del Territorio e 
del Mare; 


• attua, anche in via sperimentale, sistemi di sorveglianza che consentano il monitoraggio in 
tempo reale del trasporto di merci pericolose; 


• individua nel programma regionale di previsione e prevenzione dei Rischi le aree e/o la 
viabilità maggiormente soggette al rischio di trasporto sostanze pericolose; 


• con propri tecnici e con quelli di ARPA Lombardia presiede i sopralluoghi nelle ditte e 
partecipa alle commissioni ministeriali per le verifiche ispettive del sistema di gestione della 
Sicurezza delle ditte soggette all’art.8 del D.Lgs 334/99 e s.m.i., nonché attua un 
programma di verifiche per gli stabilimenti soggetti all’art. 6 del D.Lgs 334/99 e s.m.i.. 


In fase di emergenza 
• ricevuta la segnalazione dalla Prefettura o da altra fonte accreditata: accerta, tramite il 


personale H24 della Sala Operativa Regionale, l'entità dell’evento e la possibile previsione 
di estensione dei fenomeni in corso attraverso contatti diretti con la Prefettura, i Vigili del 
Fuoco, ARPA, AREU e con le strutture operative competenti; 


• attiva, se necessario, l'Unità di Crisi Regionale per il coordinamento di tutte le strutture 
regionali, nell'ambito della Sala Operativa Regionale di Protezione Civile; 


• fornisce supporto alle strutture che intervengono nell'emergenza e ai Sindaci, anche con 
l'attivazione della Colonna Mobile Regionale di Protezione Civile; 


• garantisce il coordinamento dell’attività in collaborazione con la DG Sanità, con l'Azienda 
Regionale Emergenza Urgenza (AREU), con ARPA e con il sistema delle ATS competenti per 
la tutela della salute della popolazione e degli interventi di tipo igienico sanitario da porre in 
atto; 


• mette a disposizione i propri tecnici, sia sul campo sia presso la sala operativa regionale, 
per il rilievo dei danni, la valutazione del rischio residuo e indotto, la verifica di potabilità 
delle acque, gli interventi di bonifica ambientale, la gestione dell’emergenza; 


• mantiene un costante collegamento con il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile, 
con le Prefetture, con le strutture Statali e con gli Enti locali presenti sul territorio regionale; 


• garantisce il costante collegamento con le Strutture di Protezione Civile delle varie Province 
presenti sul territorio. 


Se l’evento in atto, per dimensioni e gravità lo giustifica, il Presidente della Giunta Regionale può 
decretare lo stato di crisi (art. 8 della L.r. n. 16/2004) e conseguentemente richiedere allo Stato 
la dichiarazione formale dello stato di emergenza (art. 107, comma 1, lett. b), del D.Lgs. n. 
112/98), con la conseguente messa in atto di misure straordinarie per il superamento 
dell’emergenza. 


8.2.1.4. Ruolo e compiti del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco 
I Vigili del Fuoco costituiscono la struttura operativa del servizio tecnico urgente che interviene 
sul luogo dell’incidente per il soccorso alla popolazione e per ogni altra operazione mirata a 
contenere i fenomeni incidentali che possono minacciare la pubblica incolumità, nonché il 
patrimonio pubblico e privato. 


Appena giunti sul luogo dell’incidente costituiscono, insieme a AREU, alle Forze dell’Ordine, 
alla Polizia Locale, ad ARPA, e all’ASL, il Posto di Comando Avanzato (PCA), di cui assumono il 
coordinamento. 
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Con riferimento alle attività legate al rischio trasporto sostanze pericolose, i Vigili del Fuoco 
attuano di massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• iI Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco provvede alla verifica delle dotazioni di 
protezione specifica per intervento in caso di emergenza legata ad incidenti per trasporto di 
sostanze pericolose; 


• aggiorna i database circa le attività soggette a CPI (Certificato Prevenzione Incendi) secondo 
il D.P.R. 151/2011; 


• collabora con gli Enti e le Istituzioni alle attività formative e informative in materia. 


In fase di emergenza 
• intervengono prontamente in caso di incidente; 
• istituiscono il Posto di Comando Avanzato (PCA); 
• forniscono indicazioni di carattere tecnico‐operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni di 


Protezione Civile; 
• forniscono alla Prefettura tempestivi e dettagliati rapporti informativi in merito alla 


situazione in atto, e agli interventi effettuati e ad eventuali sviluppi nel breve medio termine; 
• delimitano l’area a maggior rischio ed impediscono, con il concorso delle Forze dell’Ordine, 


l’accesso all’area stessa alle persone non autorizzate e/o non adeguatamente protette; 
• concorrono ad eseguire l’evacuazione dell’area contaminata e il trasferimento in centri di 


accoglienza della popolazione con precedenza per i feriti, intossicati; 
• supportano l’Autorità locale e quella provinciale di Protezione Civile nella scelta delle 


misure ritenute più idonee per la tutela della pubblica incolumità; 
• partecipano alle attività del C.C.S. e/o del C.O.M. se istituiti. 


8.2.1.5. Ruolo e compiti delle Forze dell’Ordine 
Le Forze dell’Ordine (Polizia di Stato, Polizia Stradale, Carabinieri, Guardia di Finanza, Polizia 
Locale e Carabinieri Forestali) collaborano con i VV.F., AREU, la Polizia Locale, ARPA e ASL 
costituendo il Posto di Comando Avanzato (PCA). 


I Carabinieri, la Polizia di Stato e la Polizia Locale, concorrono nelle operazioni di soccorso e 
d’informazione alla popolazione di mantenimento dell’ordine pubblico e di controllo del traffico 
veicolare. 


Di norma, quando l’evento sia occorso nel capoluogo, ovvero in un comune sede di un 
Commissariato di P.S., gli interventi di Protezione Civile demandati alle Forze di Polizia vengono 
svolti sotto la direzione ed il coordinamento tecnico‐operativo del funzionario della Polizia di 
Stato più alto in grado. Nei comuni in cui non è istituito un Commissariato di Polizia, salvo 
l’arrivo di un funzionario di P.S. appositamente designato, la direzione ed il coordinamento 
tecnico‐operativo dei servizi di cui sopra sono assicurati dal Comandante della Compagnia o 
della Stazione dei Carabinieri competente per territorio. 


Il coordinamento tecnico si estende, in caso di necessità, anche alla Polizia Locale. 


Con riferimento alle attività legate al rischio trasporto sostanze pericolose, le Forze dell’Ordine 
attuano di massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 
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• partecipano alle attività di pianificazione dell’emergenza fornendo adeguate proposte 
soprattutto in relazione alle attività per la messa in sicurezza della popolazione e alla 
viabilità stradale; 


• eseguono controlli e verifiche di idoneità dei mezzi di trasporto e dei conducenti lungo le reti 
viarie e ferroviarie avvalendosi di tecnologie di tracciatura dei mezzi; 


• provvedono alla verifica delle dotazioni di protezione specifica per intervento in caso di 
emergenza legata ad incidenti per trasporto di sostanze pericolose. 


In fase di emergenza 
• intervengono prontamente in caso di incidente; 
• collaborano con i VV.F. per la costituzione del PCA; 
• forniscono indicazioni di carattere tecnico‐operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni di 


Protezione Civile, supportando l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure 
più opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità; 


• forniscono alla Prefettura tempestivi e dettagliati rapporti informativi in merito alla 
situazione in atto, agli interventi effettuati e ad eventuali sviluppi nel breve medio termine;  


• delimitano l’area a maggior rischio ed impediscono l’accesso all’area stessa alle persone 
non autorizzate e/o non adeguatamente protette; 


• bloccano le vie di accesso ai tratti di arteria di trasporto nei quali si è verificato l’incidente 
gestiscono le deviazioni del traffico secondo percorsi alternativi; 


• concorrono ad eseguire l’evacuazione dell’area contaminata e la messa in sicurezza della 
popolazione; 


• effettuano, se necessario, un supporto operativo per l’attività svolta dagli altri Organi 
preposti; 


• effettuano servizi antisciacallaggio nelle aree eventualmente evacuate; 
• partecipano alle attività del C.C.S. e/o del C.O.M. se istituiti. 


8.2.1.6. Ruolo e compiti di AREU 
Compito primario dell’Azienda Regionale Emergenza Urgenza (AREU) è il coordinamento e 
gestione della componente sanitaria, il primo soccorso alle persone eventualmente coinvolte 
nell’incidente, nonché la loro stabilizzazione e trattamento, quindi il trasporto presso le 
strutture ospedaliere più idonee. 


L’attività del servizio sanitario di urgenza emergenza AREU 112 è coordinata da un’apposita 
Centrale Operativa. 


La Centrale Operativa (AREU 112) accoglie tutte le richieste di soccorso sanitario e coordina 
tutti gli interventi nell’ambito territoriale di riferimento, in genere provinciale. 


AREU 112, alla notizia dell’evento incidentale, dispone l’invio di personale e mezzi di soccorso; 
insieme ai VV.F., alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, ad ARPA, e all’ASL costituisce il 
Posto di Comando Avanzato (PCA). 


Per le attività d’emergenza la SOREU 118 si avvale sia di mezzi e risorse proprie, sia di quelli 
messi a disposizione da Associazioni/Enti convenzionati. 


Con riferimento alle attività legate al rischio trasporto sostanze pericolose, AREU attuano di 
massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 
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• concorre, a mezzo del proprio rappresentante, alle attività pianificatorie e di prevenzione in 
materia di Protezione Civile; 


• stabiliscono precise procedure per l’interfaccia con gli altri enti (VV.F., Prefettura, Regione, 
CMM); 


• predispongono e realizzano attività di informazione/formazione del personale di soccorso 
sanitario; 


• provvedono alla verifica delle dotazioni di protezione specifica per intervento in caso di 
emergenza legata ad incidenti per trasporto di sostanze pericolose. 


In fase di emergenza 


• attivano la procedura interna di Maxi Emergenza (PIM) per l’emergenza chimica da trasporto 
di sostanze pericolose; 


• ricevuta notizia dell’evento incidentale dispongono l’invio di personale e mezzi di soccorso; 
• collaborano con i VV.F. per la costituzione del PCA; 
• tengono costantemente aggiornate le altre strutture tecniche ed amministrative competenti 


(VV.F., Prefettura, Forze dell’Ordine, ATS, ecc.) 
• adeguatamente attrezzati intervengono prontamente in caso di incidente verificando il 


livello di gravità della situazione; 
• sul luogo dell’incidente si coordinano con le altre forze intervenute, in particolare con i VV.F. 


nelle prime fasi, per la delimitazione delle aree di soccorso; 
• coordinano l’impiego e l’installazione del “posto medico avanzato” e ne gestiscono il 


funzionamento; 
• provvedono se necessario, secondo le proprie procedure, agli interventi sanitari di 


competenza e al trasporto dei feriti presso le strutture ospedaliere ritenute più idonee; 
• allertano, su linea telefonica dedicata, tutte le strutture ospedaliere ritenute necessarie per 


l’ospedalizzazione dei feriti; 
• Inviano un proprio Rappresentante presso il C.O.M. e/o presso il C.C.S.; 
• dispongono l’evacuazione dei feriti, malati, persone non autosufficienti, anche avvalendosi 


di mezzi speciali (elicotteri, imbarcazioni, minibus, ecc.). 


8.2.1.7. Ruolo e compiti delle ATS 
Il Dipartimento di Prevenzione Medico e/o Veterinario (DPM e/o DPV) della ATS competente per 
territorio, insieme ai VV.F., AREU, alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale e ad ARPA, 
costituisce il Posto di Comando Avanzato (PCA). Esegue una prima stima e valutazione urgente 
dell’entità e dell’estensione del rischio e dei danni, in stretta collaborazione con le altre 
strutture del PCA, coordina le indagini e l’adozione delle misure igienico‐sanitarie, collabora 
con l’ARPA per i controlli ambientali. 


Il Dipartimento di Prevenzione Medico e/o Veterinario (DPM e/o DPV) della ATS supporta inoltre 
la Prefettura, la Regione, la CMM e i Sindaci, nonché gli Organi di Protezione Civile con proposte 
di provvedimenti cautelativi a tutela della popolazione (evacuazione e misure di protezione) e di 
provvedimenti ordinativi di carattere igienico‐sanitario (igiene alimenti, acqua potabile, tutela 
patrimonio zootecnico, gestione animali d’affezione, gestione dei rifiuti, ecc.). 


Con riferimento alle attività legate al rischio trasporto sostanze pericolose, ATS attuano di 
massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 
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• vigilano e dispongono ispezioni igienico‐sanitarie su luoghi di lavoro, IRIR, industrie 
alimentari, acquedotti, ristorazione collettiva, ecc.; 


• gestiscono archivi e anagrafiche di impianti critici e/o sensibili; 
• possono concorrere alle attività di informazione ed educazione sanitaria preventiva nei 


confronti della popolazione; 
• vigilano sui requisiti organizzativi, strutturali, funzionali e di sicurezza ai fini 


dell’accreditamento delle strutture sanitarie pubbliche e private (anche ai fini 
dell’attivazione in caso di emergenza e nel possesso ed attivazione di un idoneo Piano 
Ospedaliero per le maxi-emergenze); 


• provvedono alla verifica delle dotazioni di protezione specifica per intervento in caso di 
emergenza legata ad incidenti per trasporto di sostanze pericolose. 


In fase di emergenza 


• intervengono prontamente in caso di incidente; 
• collaborano con i VV.F. per la costituzione del PCA; 
• attivano la procedura di intervento integrata per l’emergenza chimica da trasporto di 


sostanze pericolose; 
• effettuano una prima stima e valutazione dell’entità, dell’estensione dell’incidente e del 


danno, in stretta collaborazione con i VV.F., ARPA, Centro Antiveleni (Milano‐Niguarda); 
• coordinano le indagini e le misure igienico‐sanitarie e collabora con l’ARPA per i controlli 


ambientali; 
• supportano il Sindaco, la Prefettura e gli Organi di Protezione Civile proponendo 


provvedimenti ordinativi di carattere igienico‐sanitario (igiene alimenti, acqua potabile, 
gestione rifiuti, tutela patrimonio zootecnico, gestione animali d’affezione, ecc.) e di tutela 
della popolazione (evacuazione, misure di protezione, azioni comportamentali, ecc.); 


• collaborano con AREU per il coordinamento delle attività di primo soccorso e di assistenza 
sanitaria; 


• supportano l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure più opportune da 
adottare a tutela della pubblica incolumità; 


• chiedono la collaborazione e coordina, se necessario, dei Dipartimenti di prevenzione delle 
altre province; 


• richiedono alla DG Sanità di Regione Lombardia l’attivazione presso gli ospedali di equipe 
mediche e chirurgiche specializzate. 


8.2.1.8. Ruolo e compiti di ARPA Lombardia 


ARPA Lombardia, insieme ai VV.F., AREU, alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale e all’ATS, 
costituisce il Posto di Comando Avanzato (PCA). 


ARPA Lombardia fornisce il supporto tecnico per le valutazioni necessarie alla previsione 
dell’evoluzione dell’incidente, all’assunzione di provvedimenti per quanto riguarda la tutela 
dell’ambiente (aria, acqua e suolo), sia durante l’emergenza, sia al termine della stessa. È 
l’organo regionale preposto alla realizzazione, anche in fase di emergenza, dei rilevamenti di 
sostanze inquinanti nell’aria, nell’acqua e nel suolo. A tal fine, appronta apposite squadre di 
personale specializzato nell’effettuazione dei rilievi, sotto il coordinamento di un tecnico 
responsabile. Una volta rilevati, analizzati e validati, i dati verranno comunicati alle strutture 
operative di primo soccorso (PCA), alla Prefettura, al Sindaco ed agli altri Organi interessati. 
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Con riferimento alle attività legate al rischio trasporto merci pericolose, ARPA Lombardia attua 
di massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• provvede alla verifica delle dotazioni di protezione specifica per intervento in caso di 
emergenza legata ad incidenti per trasporto di sostanze pericolose. 


• In fase di emergenza 
• ricevuta notizia dell’evento incidentale dispone l’invio di personale e mezzi di soccorso; 
• collabora con i VV.F. per la costituzione del PCA; 
• attiva la procedura di intervento integrata per l’emergenza chimica da trasporto di sostanze 


pericolose; 
• collabora con i VV.F., l’ATS e l’Autorità competente per i rilevamenti degli inquinanti, 


fornendo supporto alle decisioni che si riterranno più opportune intraprendere; 
• informa le altre strutture tecniche ed amministrative competenti (VV.F., Prefettura, Regione 


Lombardia, CMM, Forze dell’Ordine, ATS, ecc.); 
• fornisce indicazioni di carattere tecnico‐operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni, 


supportando l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure più opportune da 
adottare a tutela della pubblica incolumità; 


• effettua prelievi per rilevare la presenza e la concentrazione delle sostanze tossiche e di 
quelle pericolose presenti nel suolo, nell’aria, nelle acque; 


• individua e dispone contromisure per neutralizzare, isolare, recuperare o distruggere le 
sostanze pericolose; fornisce consulenza tecnica circa la natura delle reazioni chimiche 
dell’evento, in atto o presumibile; 


• fornisce dati sulle condizioni ambientali (meteoclimatiche, idrologiche) e sull’evolversi della 
situazione meteo della zona, con riferimento anche ai parametri anemologici (velocità, 
direzione del vento). 


8.2.1.9. Ruolo e compiti degli ETS di Protezione Civile  
Le Autorità competenti, in conformità alle leggi vigenti che regolano l’impiego degli ETS, 
possono avvalersi dell’operato degli ETS di Protezione Civile anche per le attività legate al 
rischio trasporto sostanze pericolose. 


In questo caso, di norma, l’azione degli ETS di Protezione Civile nelle attività di prevenzione si 
limita agli aspetti di conoscenza del fenomeno, informazione e formazione, azioni 
comportamentali da assumere in caso di necessità, attività finalizzate alla diffusione della 
cultura della Protezione Civile. 


L’impiego degli ETS di Protezione Civile in fase di emergenza si traduce in una messa a 
disposizione di uomini, mezzi e attrezzature, alle competenti Autorità per un impiego, in 
condizioni di sicurezza, utile a fornire assistenza alla popolazione o ai soccorritori. 


Tramite il CCV-MI verranno allertate e coinvolti gli ETS specializzati con adeguati dispositivi di 
protezione individuale (DPI) 


Un possibile intervento operativo, su esplicita richiesta della competente Autorità, è attuabile 
unicamente dagli ETS con specializzazione sanitaria‐assistenziale. 
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8.2.1.10. Ruolo e compiti del Sindaco del comune 
Il Sindaco è l’Autorità locale di Protezione Civile, ai sensi della normativa vigente (Dlgs 
02/01/2018 n. 1 – Codice di Protezione Civile, Legge Regionale 29 dicembre 2021 , n. 27). 


Nell’ambito delle attività legate al rischio derivante dal trasporto di merci pericolose, il Sindaco 
provvede all’informazione preventiva della popolazione, tramite la diffusione di informazioni 
connesse al trasporto di sostanze pericolose lungo le principali arterie di traffico e condutture, 
presenti nel Comune. Emana altresì ordinanze qualora motivi di carattere di urgenza e/o 
sanitario lo richiedano. 


Con riferimento alle attività legate al rischio trasporto merci pericolose, il Sindaco attua di 
massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• aggiorna il Piano Comunale di Protezione Civile relativamente alla componente di rischio 
connessa con il trasporto di sostanze pericolose; individua le reti di servizio intersecanti le 
infrastrutture a rischio; 


• censisce la popolazione non autosufficiente presente nelle aree a rischio; 
• individua le aree di attesa e di ricovero della popolazione; 
• informa la popolazione, le Aziende, i Centri Commerciali e le scuole, evidenziando che, per 


la tipologia di emergenza legata alle sostanze pericolose, il “luogo sicuro” da tenere 
riferimento potrebbe essere il medesimo luogo di residenza/domicilio, di lavoro, di studio o 
commerciale e pertanto le persone presenti all’interno degli edifici potrebbero dover essere 
obbligate a non uscire per diverse ore. Tale ipotetica situazione prevede quindi che le 
scuole, le aziende e i centri commerciali adottino una procedura che consenta la gestione, 
attivando un centralino di comunicazione con l’esterno; 


• individua, con la collaborazione della Polizia Locale ed eventualmente d’intesa con la 
Prefettura e gli Enti gestori della viabilità, percorsi alternativi per la viabilità; 


• dispone, laddove possibile, di passaggi alternativi per le merci pericolose; 
• informa preventivamente la popolazione (ad esempio, con dei semplici opuscoli, tramite i 


canali social, tramite l’ausilio di monitor, ecc.) circa la presenza di “rischio da trasporto di 
sostanze pericolose” sul territorio ed informa sulle procedure da adottare per la tutela 
dell’incolumità in caso di incidente; 


• collabora con le Autorità di Protezione Civile in ogni attività finalizzata all’elaborazione e 
all’attuazione della pianificazione d’emergenza; 


• predispone l’elenco delle aziende private specializzate in operazioni di bonifica e 
decontaminazione, instaurando almeno con due di esse un accordo di intervento; 


• per le varie attività di prevenzione il Sindaco potrà avvalersi degli ETS; 
• se trattasi di un Comune Capofila dovrà anche ipotizzare un’area sicura ove accogliere il 


COM se dovesse essere costituito. 


In fase di emergenza 


• convoca e attiva le funzioni di supporto previste nel piano comunale di Protezione Civile 
presso il Centro Operativo Comunale (C.O.C.); 


• attiva, in relazione con quanto contenuto nel piano comunale di Protezione Civile, i primi 
soccorsi alla popolazione e gli interventi necessari per fronteggiare l’emergenza; 


• allerta la popolazione, aziende, strutture pubbliche ubicate in aree a rischio in ordine agli 
eventi incidentali; 
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• dispone, se esistenti, l’attivazione dei sistemi di allarme visivi e acustici, oppure incarica la 
Polizia Locale e/o l’Organizzazione di Protezione Civile ad effettuare dei passaggi con un 
automezzo dotato di altoparlante esterno; 


• se la gravità del caso lo richiede, ordina il riparo al chiuso (all’interno di scuole, aziende, 
centri commerciali, ecc.), fino alla comunicazione di cessazione; 


• si rapporta in modo tempestivo e sistematico con gli altri Organi di Protezione Civile 
(Prefettura, Regione Lombardia, CMM, ecc.) chiedendo, se del caso, l’attivazione di altre 
forze operative; 


• dispone il trasferimento della popolazione verso zone sicure; 
• dispone affinché tutta la struttura comunale di Protezione Civile cooperi con le altre 


strutture operative; 
• predispone i comunicati alla popolazione tramite mezzi di informazione; 
• adotta ordinanze contingibili ed urgenti per la tutela della pubblica incolumità. 


8.2.1.11. Ruolo e compiti della Polizia locale 
La Polizia locale rappresenta il “braccio operativo” della struttura comunale di Protezione 
Civile, in particolare del Sindaco. 


Con riferimento alle attività legate al rischio trasporto sostanze pericolose, la Polizia Locale 
attua di massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• collabora alla stesura del piano comunale di Protezione Civile e alle attività di informazione 
preventiva alla popolazione in merito al rischio “incidente da trasporto di sostanze 
pericolose” presente nel territorio; 


• collabora alle attività di controllo e monitoraggio del territorio al fine di individuare fattori di 
potenziale rischio per la pubblica incolumità e ipotizza, nei vari scenari previsti nel piano di 
emergenza, percorsi alternativi per la circolazione e/o criticità rilevati per le infrastrutture. 


In fase di emergenza 


• considerando che la Polizia Locale potrebbe essere il primo soggetto istituzionale che 
giunge in prossimità dell’evento, avvalendosi di informazioni rese dall’autista 
dell’automezzo, oppure mediante l’ausilio di specifici D.B. (esempio Schede Eric), 
provvedono a comprendere di quale sostanza si tratti e conseguentemente, oltre ad 
adottare le basiche misure di prevenzione individuali e per la cittadinanza presente in 
prossimità dell’evento, dovranno immediatamente fornire indicazioni ai VV.F. e ad AREU 
112; 


• collabora con i VV.F. per la costituzione del PCA; 
• effettua, in collaborazione con le Autorità di Protezione Civile, i primi interventi mirati a 


tutelare la pubblica incolumità (transennamenti, idonea segnaletica stradale, 
regolamentazione degli accessi alle aree a rischio, gestione della viabilità, ecc.); 


• realizza, se necessario, posti di blocco occorrenti in relazione all’evento in atto, individua 
percorsi alternativi e si occupa della gestione del traffico; 


• effettua e/o vigila sulle operazioni di evacuazione della popolazione; 
• fornisce indicazioni di carattere tecnico‐operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni di 


Protezione Civile, supportando l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure 
più opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità. 
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8.2.1.12. Ruolo e compiti del Centro Antiveleni 
In caso di incidenti che vedano coinvolte sostanze chimiche, comprese quelle generate da fumi 
di incendio, il compito essenziale del Centro Anti‐Veleni (CAV) è riconducibile alla messa in 
opera di tutte le procedure atte a permettere una adeguata pianificazione degli interventi a 
prevenzione quanto più possibile dell’estensione del danno alle persone. 


Con riferimento alle attività legate al rischio trasporto sostanze pericolose, il Centro Antiveleni 
attua di massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• elabora i protocolli terapeutici specifici per i più importanti gruppi tossicologici, 
relativamente agli aspetti clinici e terapeutici della fase acuta, compresa la 
somministrazione di antidoti; 


• si dota di adeguati quantitativi di antidoti. 


In fase di emergenza 


• fornisce agli operatori sanitari (SOREU 118, AREU, Ospedali, ATS) immediate informazioni 
sugli aspetti tossicologici delle sostanze coinvolte, quadri clinici attesi, indagini 
diagnostiche minime essenziali e trattamento complessivo. Tali informazioni vengono 
fornite, quando indicato, anche ad operatori non sanitari (VV.F., Prefettura, Sindaci, ecc.) 
coinvolti e/o con compiti decisionali quali ad esempio la necessità di istituire cordoni 
sanitari, di chiedere supporto ad altre province/regioni, di evacuare parte della popolazione, 
di informare correttamente i media, ecc.; 


• fornisce eventuali antidoti (i Centri Anti‐Veleni della Regione Lombardia, di concerto con le 
principali Aziende Ospedaliere sul territorio, acquisiscono una fornitura di antidoti per la 
gestione di incidenti). 


8.2.1.13. Aziende private di trasporto di sostanze pericolose, gestori delle infrastrutture 
ferroviarie e delle pipeline 
Benché le Aziende non siano organi istituzionali di Protezione Civile, risulta necessario che alle 
stesse sia riconosciuto un ruolo sia in materia di prevenzione dei rischi che in quella di gestione 
dell’emergenza. Infatti, i medesimi devono comunque avere un “piano di emergenza” esterno, 
qualora un evento coinvolgesse un territorio comunale. 


In prima approssimazione è possibile fare riferimento alla figura del “Gestore” ‐ espressamente 
richiamata dal testo normativo (Art. 3 del D.Lgs. 334/99) ‐ come il soggetto o la persona fisica 
che è responsabile dell’attività e come tale deve garantire tutti gli interventi di competenza 
dell’azienda in materia di pianificazione e gestione dell’emergenza. Resta, comunque, inteso 
che quest’ultimo ha facoltà di delegare, nell’ambito della propria organizzazione, una o più 
persone per la realizzazione degli interventi ed adempimenti tecnico‐operativi di propria 
competenza. 


I compiti del Gestore sono: 


In fase di prevenzione 
• Attuano le attività di informazione e di rispetto delle disposizioni ADR (European Agreement 


concerning the international carriage of Dangerous goods by Road ‐ Accordo Europeo che 
regolamenta il trasporto di merci e rifiuti pericolosi su strada) per il controllo dei trasporti, la 
prevenzione dei rischi e l’azione di risposta in caso di incidente, come di seguito 
sinteticamente riportate: 


• predispongono i documenti accompagnatori del carico; 
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• effettuano verifiche a carico del mittente/destinatario; 
• verificano il rispetto dei requisiti degli imballaggi; 
• appongono le etichette di pericolo sui colli; 
• appongono contrassegni ed etichettatura sul rimorchio, sul container e/o sulle cisterne; 
• predispongono equipaggiamenti di emergenza dei veicoli; 
• accertano precauzioni per la sosta dei veicoli evitando di lasciarli incustoditi; 
• effettuano azioni di prevenzione durante le operazioni di carico e scarico in luoghi pubblici 


e/o ove esistano aree urbane e/o agricole; 
• verificano l’approvazione dei veicoli; 
• formano i conducenti; 
• formano gli addetti al carico e scarico delle materie pericolose trasportate su strada; 
• effettuano la manutenzione e verifica periodica dei mezzi e delle cisterne; 
• adottano miglioramenti della stabilità meccanica e della resistenza strutturale dei mezzi e 


delle cisterne; 
• procedono all’individuazione di possibili percorsi alternativi rispetto alle aree urbanizzate o 


densamente popolate; 
• procedono all’individuazione preventiva di colui e/o coloro che dovranno assumere, in fase 


emergenziale, il ruolo di referenti degli Organi di Protezione Civile; 
• forniscono alle Autorità di Protezione Civile competenti di uno o più recapiti telefonici a 


mezzo dei quali è possibile assumere un collegamento - immediato ed operativo H24 ‐ col 
proprio referente per l’emergenza; 


• formano e addestrano una squadra di emergenza alla quale demandare i compiti di 
intervento tecnico urgente e di primo soccorso, in affiancamento agli Organismi di Soccorso 
Istituzionali. 


In fase di emergenza 


• verificano la diffusione immediata delle informazioni alle Autorità locali e di CMM – settore 
di Protezione Civile in merito alle modalità derivanti dell’evento incidentale di trasporto 
sostanze pericolose, il tipo di sostanza trasportata, e le misure più opportune da adottare 
per assicurare la tutela della pubblica incolumità; 


• inviano una richiesta di soccorso, da parte del conducente (se in grado di farlo), alla propria 
ditta o a quella appaltata per emergenze ambientali (tramite SET – Servizio Emergenza 
Trasporti di Federchimica); 


• attivano il proprio piano di emergenza; 


• effettuano un contatto costante con le competenti Autorità di Protezione Civile. 
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Tema 8.3. PROCEDURA OPERATIVA STANDARD – SCHEMA RIASSUNTIVO 


8.3.1.1. Generalità 
Il rischio da trasporto di sostanze pericolose è un evento non prevedibile ovvero, in ogni caso, è 
estremamente complessa qualsiasi forma di previsione. Per questo motivo non è sempre 
possibile attivare tutti i “passaggi” riferibili ai codici “attenzione”, “preallarme”, “allarme”, in 
quanto la situazione emergenziale potrebbe immediatamente condurre ad uno stato di 
“allarme”. 


Nella definizione del presente schema riassuntivo si è tenuto conto della Direttiva del 
Dipartimento della Protezione Civile (Presidenza del Consiglio dei Ministri, repertorio n° 1636 
del 02.05.2006) “Indicazioni per il coordinamento operativo di emergenze dovute a Incidenti con 
presenza di sostanze pericolose”. 


Il Gestore o chiunque venga a conoscenza dell’insorgere di situazioni di pericolo che per il suo 
livello di gravità, possa o potrebbe essere avvertito dalla popolazione e creare una forma 
incipiente di allarmismo e/o di preoccupazione, è tenuto a darne immediata notizia al NUE 112. 


Soprattutto CMM e i vari Comuni, dovranno adoperarsi attivamente al fine di attuare una 
concreta “prevenzione del rischio”, ipotizzando anche scenari in cui il “luogo sicuro” potrebbe 
essere rappresentato da una abitazione, una scuola, una azienda, un complesso commerciale, 
un ospedale, eccetera.  


Considerare nel piano di emergenza tale possibilità, ci obbliga quindi a predisporre tutti gli 
accorgimenti possibili per gestire una “comunicazione” tra le persone “obbligate a rimanere 
chiuse all’interno” e i loro famigliari (es. alunni di una scuola che vengono trattenuti e 
conseguentemente si deve attivare una procedura di comunicazione con le famiglie, affinché 
tutti i genitori non si rechino presso la scuola dopo essere venuti a conoscenza dell’evento 
emergenziale). 


Tale scenario di rischio ipotetico, dove il “luogo sicuro” diventa la “struttura edile” ove ci 
troviamo, è sicuramente lo scenario peggiore in caso di un incidente con trasporto di sostanze 
chimiche. 


8.3.1.2. Fase di normalità 
Non sono presenti criticità sul territorio provinciale tali da richiedere l’attivazione del Sistema di 
Protezione Civile per CMM. 


Vengono svolte le attività di redazione e aggiornamento dei dati e delle informazioni. 


In fase di normalità, sarà comunque importante monitorare eventuali transiti di sostanze 
pericolose ad elevato rischio, attuando conseguentemente opportune azioni preventive (es. 
sospensione di manifestazioni, ecc.) e pertanto il Gestore dell’Attività dovrà, prima di iniziare il 
trasporto, effettuare la comunicazione alla Prefettura competente, che quindi inoltrerà 
l’informativa a Città metropolitana e ai Comuni interessati. 


8.3.1.3. Fase di preallarme 
La situazione di preallarme insorge quando il conducente di un mezzo (o il gestore di una rete di 
condutture) percepisce (laddove le circostanze lo consentono) anomalie o incidenti veri e propri 
che possano evolvere in un incidente grave con fuoriuscita di sostanze pericolose nell’ambiente 
(sull’arteria di traffico veicolare o ferroviaria, lungo la conduttura). 
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Quando è richiesta l’attivazione di soggetti con funzioni operative per fronteggiare l’evento 
incidentale, l’attivazione riguarda in via prioritaria: 


• Vigili del Fuoco; 
• AREU; 
• Forze dell’Ordine. 


8.3.1.4. Sintesi operativa per la fase di preallarme 
Nel seguito vengono elencate le principali azioni che i diversi soggetti sono chiamati svolgere 
nella fase di preallarme. 


FASE DI PREALLARME 


SOGGETTO AZIONI DA INTRAPRENDERE 


PREFETTURA • avuta notizia dell’evento, attuare il flusso informativo interno atto a informare e 
garantire la pronta disponibilità della struttura prefettizia secondo procedure 
prestabilite 


• acquisire informazioni su caratteristiche dell’evento tramite i Vigili del Fuoco 
e/o le Forze dell’Ordine 


• contattare il Sindaco del Comune interessato per verificare/valutare 
congiuntamente la situazione in atto e le azioni intraprese o da intraprendere 


• contattare il gestore/referente dell’infrastruttura per la valutazione della 
situazione in corso e quindi delle azioni intraprese e da intraprendere 


• contattare CMM per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini della 
convocazione/attivazione delle strutture/organismi di Protezione Civile di 
rispettiva competenza 


• informare la Sala Operativa Regionale in merito alla situazione in corso, quindi 
le azioni intraprese e/o da intraprendere 


• delle caratteristiche dell’evento e degli interventi effettuati sono date 
informazioni e conseguenti aggiornamenti agli Enti ed Istituzioni interessate 


COMUNE  • previa eventuale verifica della segnalazione dell’evento, attuare il flusso 
informativo interno atto a informare e garantire la pronta disponibilità della 
struttura comunale secondo le procedure prestabilite 


• attuare un collegamento con Prefettura, CMM, Vigili del Fuoco, per un primo 
ragguaglio sulla situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 


• attuare le azioni previste nel piano comunale di Protezione Civile; 
• assicurare la pronta disponibilità di personale dipendente, mezzi ed 


attrezzature proprie dell’Amministrazione e/o del volontariato organizzato di 
Protezione Civile 


• attuare le attività di vigilanza e presidio sul territorio di competenza; 
• informare la popolazione circa la situazione in atto e i comportamenti da 


adottare (eventualmente anche con il supporto dei volontari organizzati di 
Protezione Civile) 


• dislocare il personale delle Forze dell’Ordine e della Polizia Locale sugli 
itinerari di afflusso/deflusso per dirigere il traffico 


• nel caso in cui l’evento non possa essere fronteggiato con le risorse locali 
(risorse umane, materiali e mezzi a disposizione del Comune), darne 
immediata comunicazione alla Prefettura‐UTG e alla CMM per l’intervento di 
ulteriori forze e strutture (risorse umane, mezzi e attrezzature) 


• Solo per i Comuni sede di C.O.M.: assicurare la pronta disponibilità logistica 
(strutture e locali) e funzionale (attrezzature, collegamenti) per l’eventuale 
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attivazione del C.O.M., da parte della Prefettura 


REGIONE  • attuare, avuta notizia dell’evento, il flusso informativo interno atto a informare 
e garantire la pronta disponibilità della struttura regionale secondo procedure 
prestabilite 


• stabilire il contatto con la Prefettura, la Provincia, i Vigili del Fuoco, AREU, le 
altre Strutture Operative coinvolte al fine di acquisire le informazioni 
sull’evento in atto 


• attuare, attraverso la sala operativa regionale di Protezione Civile, il 
coordinamento delle competenze sanitarie con DG Sanità, AREU, ASL e in 
campo ambientale (ARPA) 


CMM • previa eventuale verifica della segnalazione dell’evento, attuare il flusso 
informativo interno all’Ente atto a informare e garantire la pronta disponibilità 
della struttura di CMM secondo le procedure stabilite e le rispettive 
competenze 


• acquisire informazioni sulle caratteristiche dell’evento tramite i Vigili del Fuoco 
e/o la Prefettura e/o la Sala Operativa di Protezione Civile di Regione 
Lombardia 


• contattare il Sindaco per verificare/valutare congiuntamente la situazione in 
atto e le azioni intraprese o da intraprendere 


• contattare la Prefettura per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini 
della convocazione/attivazione delle strutture/organismi di Protezione Civile di 
rispettiva competenza 


• contattare/informare gli ETS di Protezione Civile iscritti alla Sezione Provinciale 
dell’Albo Regionale del volontariato di Protezione Civile, tramite il CCV-MI, al 
fine di garantire una pronta disponibilità di intervento del personale, dei mezzi e 
delle attrezzature, nel momento in cui si operi una eventuale attivazione delle 
stesse 


• informare la Sala Operativa Regionale di Protezione Civile circa la situazione in 
corso, le azioni intraprese e da intraprendere 


VIGILI DEL FUOCO • acquisire dal Gestore e/o dall’utente notizie sulla natura e le dimensioni 
dell’evento incidentale nonché sulla sua possibile evoluzione, quindi operare 
collegialmente con eventuali squadre di emergenza del Gestore, al fine del 
raggiungimento dell’obiettivo 


• ricercare un immediato contatto con il Sindaco, chiedendo notizie circa l’area 
idonea per la collocazione dei mezzi di soccorso e fornendo ogni utile forma di 
consulenza per individuare le misure di protezione da adottare a tutela della 
popolazione 


• inviare una o più squadre adeguatamente attrezzate in rapporto alle esigenze 
rappresentate dal Gestore o dal Sindaco 


• effettuare una verifica e delimitazione dell’ampiezza della zona interessata 
dall’evento ai limiti della quale posizionare i mezzi e l’organizzazione dei 
soccorsi 


• costituire insieme a AREU, alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, ad ARPA 
ed all’ATS il PCA (Posto di Comando Avanzato) del quale assume il 
coordinamento e la direzione 


• valutare con AREU i possibili rischi per gli operatori del soccorso tecnico e 
sanitario 


• accertare l’eventuale presenza di inneschi che favoriscano reazioni chimico‐
fisiche che possono aggravare la situazione ed intervenire, se possibile, con 
attività di prevenzione 


• attuare un collegamento con Prefettura, CMM e l’ATS per un primo 
aggiornamento sulla situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 
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• richiedere l’attivazione di ARPA per l’avvio dei monitoraggi ambientali 
• comunicare la fine dello stato di preallarme 


AREU  • acquisire dai VV.F. e/o dal Gestore e/o dall’utente notizie sulla natura e le 
dimensioni dell’evento incidentale nonché sulla sua possibile evoluzione 


• inviare sul posto mezzi di soccorso e personale, chiedendo ai VV.F. la verifica 
delle condizioni di sicurezza del luogo e la delimitazione delle aree di rischio 


• costituire insieme ai VV.F., alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, ad ARPA 
ed all’ATS il PCA (Posto di Comando Avanzato) 


• mantenere stretti collegamenti con la Prefettura e con la Sala Operativa 
Regionale di Protezione Civile 


ATS • supporta l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure più 
opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità 


• collabora con AREU per il coordinamento delle attività di pronto soccorso e di 
assistenza sanitaria 


• supporta il Sindaco, la Prefettura e gli Organi di Protezione Civile proponendo 
provvedimenti ordinativi di tutela della popolazione (evacuazione, misure di 
protezione, azioni comportamentali, ecc.) e di carattere igienico‐sanitario 
(igiene alimenti, acqua potabile, gestione rifiuti, patrimonio zootecnico, 
gestione animali da        compagnia, ecc.) 


FORZE DELL’ORDINE • costituire insieme ai VV.F., AREU, alla Polizia Locale, ad ARPA ed all’ATS il PCA 
(Posto di Comando Avanzato) 


• collaborare alle attività indicate dai VV.F., AREU e dal Sindaco 


ETS DI PROTEZIONE CIVILE  • fornire un servizio di tutela e salvaguardia della pubblica incolumità segnalando 
immediatamente ogni eventuale situazione di emergenza o pericolo 


• rendere disponibili uomini, mezzi e attrezzature alle competenti Autorità per 
fornire, in condizioni di sicurezza, assistenza alla popolazione o ai soccorritori 


• contribuire alla composizione della colonna mobile metropolitana di Protezione 
Civile 


GESTORE INFRASTRUTTURA • attivare il piano di emergenza interna per prevenire/contenere effetti incidentali 
che possono avere delle ripercussioni anche per la collettività 


• informare i VV.F., la SOREU 118 e la Prefettura circa la tipologia dell’evento e la 
relativa gravità 


• informare/allertare il/i Sindaco/i competente/i formulando proposte circa le 
misure di protezione e di allertamento da adottare a tutela della popolazione 


• assumere, fino all’arrivo dei VV.F., la direzione ed il coordinamento tecnico 
degli interventi di soccorso ed antincendio, quindi poi rimanere a disposizione 
dei VV.F. per supportarli in relazione alle loro esigenze e/o richieste 


• comunicare la fine delle attività previste dal piano di emergenza interno della 
sicurezza ai Vigili del Fuoco, alla SOREU 118 ed alla 


Prefettura 


8.3.1.5. Sintesi operativa per la fase di emergenza 
Di norma, la fase di emergenza si attua quando: 


• l’evento in corso, o il suo aggravarsi, non può essere gestito mediante interventi 
attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria e la fase di 
preallarme, precedentemente attivata, diventa di emergenza; 


• l’evento necessita di un intervento di Protezione Civile complesso e coordinato tra Enti 
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e Istituzioni; 
• l’evento richiede un intervento che può essere fronteggiato con mezzi e poteri 


straordinari. 


Con riferimento alle funzioni di supporto previste nel “metodo Augustus”, nel seguito sono 
elencate le principali azioni che i diversi Soggetti preposti alle attività di Protezione Civile sono 
chiamati svolgere nella fase di gestione della emergenza. 


FASE DI EMERGENZA 


SOGGETTO AZIONI DA INTRAPRENDEDRE 


PREFETTURA • avuta notizia dell’evento, attuare il flusso informativo interno atto a informare e 
garantire l’attivazione della struttura prefettizia secondo procedure prestabilite 
dalla medesima 


• acquisire informazioni su caratteristiche dell’evento, tramite il Comando VV.F. cui 
compete il coordinamento tecnico degli interventi e/o le Forze dell’Ordine per le 
azioni di loro competenza 


• attivare le Forze dell’Ordine e le strutture statali coordinandone gli interventi 
• contattare il gestore/referente del trasporto di sostanze pericolose per la 


valutazione della situazione in corso e le azioni intraprese e/o da intraprendere 
• valutare l’opportunità di attivare il C.C.S. dandone comunicazione al Dipartimento 


Nazionale della Protezione Civile, al Ministero dell’Interno, al Ministero 
dell’Ambiente e al Presidente della Giunta Regionale 


• valutare l’opportunità di attivare uno o più C.O.M. per il coordinamento decentrato 
dei servizi di emergenza a scala sovracomunale 


• mantenere costanti contatti con la Sala Operativa Regionale di Protezione Civile e 
con CMM per gli aggiornamenti continui in merito all’emergenza in corso, le azioni 
intraprese e quelle da intraprendere 


• se fosse richiesto l’intervento del volontariato di Protezione Civile, richiedere a 
CMM di procedere con l’attivazione del medesimo, tramite il CCV-MI 


• mantenere costantemente informati il Ministero dell’Interno, il Dipartimento 
Nazionale della Protezione Civile e il Ministero dell’Ambiente 


• congiuntamente con CMM, predisporre adeguati comunicati stampa per informare 
la popolazione, attraverso i mezzi di comunicazione tradizionali e i social, circa la 
situazione in atto e i comportamenti da adottare, nonché l’informazione ai mass‐
media/stampa 


• disporre la sospensione del trasporto di sostanze nelle condotte 
• richiedere al Dipartimento Nazionale della Protezione Civile e/o al Ministero 


dell’Interno l’intervento di uomini e mezzi in aggiunta a quelli già impiegati 
• disporre la chiusura di strade statali e/o provinciali, ovvero delle autostrade 
• disporre per la sospensione dei trasporti pubblici, compreso quello ferroviario 
• contattare/informare le Prefetture limitrofe, eventualmente interessate dall’evento, 


per valutare congiuntamente la situazione 


COMUNE • a seguito della verifica della segnalazione dell’evento, attuare il flusso informativo 
interno atto a informare e garantire la pronta disponibilità della struttura comunale 
secondo procedure prestabilite 


• attivare le procedure previste nei Piani Comunali/Intercomunali di Protezione 
Civile, attivando il Centro Operativo Comunale (C.O.C./U.C.L.) dandone 
comunicazione alla Prefettura‐UTG, alla CMM e alla Regione Lombardia/Protezione 
Civile 


• attivare il collegamento con la Prefettura‐UTG, con i VV.F., con AREU e CMM per un 
primo aggiornamento sulla situazione in essere e sulle iniziative intraprese e/o da 
intraprendere 


• attivare e concordare, in accordo con i VV.F., AREU e le Forze dell’Ordine, le misure 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 306 


per allertare e proteggere la popolazione coinvolta e che potrebbe essere coinvolta 
dall’evento, secondo quanto stabilito nel piano comunale di Protezione Civile 
(orientativamente nella fascia di 1 km circostante l’infrastruttura) 


• assicurare la pronta disponibilità di personale dipendente, mezzi ed attrezzature 
del Comune, nonché l’eventuale disponibilità del volontariato organizzato di 
Protezione Civile, con attrezzature e mezzi 


• attuare le attività di vigilanza e presidio sul territorio di competenza segnalando 
prontamente le criticità in atto, nonché ogni ulteriore informazione utile 


• accertarsi che la parte di popolazione presente all’interno di scuole, aziende o 
centri commerciali, ubicati in prossimità dell’evento emergenziale, non escano 
all’esterno, in quanto il luogo ove si trovano potrebbe diventare il “luogo sicuro”. 
Tale situazione dovrà pertanto essere contemplata nel piano di emergenza 
comunale e gestita correttamente con un centralino di collegamento con l’esterno 


• informare la popolazione circa la situazione in atto e i comportamenti da adottare 
(eventualmente con il supporto dei volontari di Protezione Civile) 


• dislocare il personale delle Forze dell’Ordine e della Polizia Locale sugli itinerari 
stradali di afflusso/deflusso per dirigere il traffico 


• nel caso in cui l’evento non possa essere fronteggiato con le risorse locali 
(materiali, attrezzature e mezzi del Comune), darne immediata comunicazione alla 
Prefettura‐UTG, alla Regione Lombardia/Protezione Civile e alla CMM 


• Solo per i Comuni sede di C.O.M.: assicurare la pronta disponibilità logistica 
(strutture e locali) e funzionale (attrezzature, collegamenti) per l’eventuale 
attivazione del C.O.M., da parte della Prefettura 


REGIONE • avuta notizia dell’evento, attuare il flusso informativo interno atto a informare e 
garantire la pronta disponibilità della struttura regionale secondo procedure 
prestabilite 


• stabilire un immediato contatto con la Prefettura, con i VV.F., con AREU, con CMM, 
con le eventuali altre Strutture Operative coinvolte, con il Sindaco e con l’ARPA per 
la valutazione della situazione in atto, quindi le azioni intraprese e/o da 
intraprendere 


• attraverso la Sala Operativa Regionale di Protezione Civile, attuare il 
coordinamento delle competenze sanitarie con DG Sanità, AREU, ATS e ARPA 


• fornire supporto alle strutture intervenute nell’emergenza e al Sindaco, anche 
mediante l’attivazione della Colonna Mobile Regionale di Protezione Civile 


• in relazione alla tipologia dell’evento, se necessario, attivare l’Unità di Crisi 
Regionale per il coordinamento delle attività di soccorso 


• predisporre gli atti per la richiesta dello stato di emergenza 


CMM • previa eventuale verifica della segnalazione dell’evento, attuare il flusso 
informativo interno all’Ente, atto a informare e garantire la pronta disponibilità della 
struttura metropolitana, secondo le procedure stabilite e le rispettive competenze 


• acquisire le informazioni sulle caratteristiche dell’evento, tramite i Vigili del Fuoco 
• contattare il Sindaco per verificare/valutare congiuntamente la situazione in atto e 


le azioni intraprese e/o da intraprendere, al fine di supportare l’evento 
• contattare la Prefettura per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini 


della convocazione/attivazione delle strutture/organismi di Protezione Civile di 
rispettiva competenza 


• se richiesto, oppure se ritenuto opportuno, allertare/attivare gli ETS iscritti alla 
Sezione Provinciale dell’Albo Regionale del volontariato di Protezione Civile, tramite 
il CCV-MI, per attuare il supporto alla gestione dell’emergenza 


• attivare la Sala Operativa Metropolitana di Protezione Civile (eventualmente 
unificata con la Prefettura) 


• informare costantemente la Sala Operativa Regionale di Protezione Civile circa la 
situazione in corso, le azioni intraprese e/o da intraprendere 
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• il Sindaco Metropolitano/Assessore delegato, la Prefettura‐UTG, il Presidente della 
Giunta Regionale/Assessore delegato dovranno garantite il costante collegamento 
con le proprie attività d’emergenza di Area/Settore, operando tramite le “funzioni di 
supporto” del “Metodo Augustus” 


• valutare se rafforzare l’operatività mediante il presidio permanente e straordinario 
degli uffici della struttura di Protezione Civile, oltre il normale orario di servizio 


• collaborare con la Prefettura‐UTG nell’eventuale attivazione di uno o più C.O.M. 
per il coordinamento decentrato dei servizi di emergenza a scala sovracomunale 


• attuare i necessari controlli sulla rete stradale di competenza; adottare i 
provvedimenti di competenza per limitare / vietare il transito nel territorio 
interessato dall’evento, garantendo l’informazione agli utenti (cartellonistica di 
segnalazione e indicazione di percorsi alternativi), andando a favorire il transito dei 
mezzi di soccorso 


• in caso di necessità, disporre la pronta verifica dell’agibilità delle aree di attesa, 
accoglienza, ammassamento e di ricovero della popolazione 


• se il caso lo richiede e previa verifica di agibilità, garantire la disponibilità degli 
edifici di proprietà della CMM (scuole, edifici vari) per la provvisoria sistemazione 
delle popolazioni evacuate 


VIGILI DEL FUOCO • acquisire dal Gestore e/o dall’utente notizie sulla natura e le dimensioni dell’evento 
incidentale nonché sulla sua possibile evoluzione 


• ricercare un immediato contatto con il Sindaco, chiedendo notizie circa l’area 
idonea per la collocazione dei mezzi di soccorso e fornendo ogni utile indicazione 
per individuare le misure di protezione più immediate da adottare a tutela della 
popolazione 


• inviare una o più squadre adeguatamente attrezzate in rapporto alle esigenze 
rappresentate dal Sindaco e/o dal Gestore dell’impianto 


• effettuare una verifica e delimitazione dell’ampiezza della zona interessata 
dall’evento, ai limiti della quale posizionare i mezzi e l’organizzazione dei soccorsi 


• insieme a AREU, alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, ad ARPA e all’ATS, 
costituire il PCA (Posto di Comando Avanzato) del quale si assume la direzione ed il 
coordinamento 


• con AREU valutare i possibili rischi per gli operatori del soccorso tecnico e sanitario, 
quindi per eventuali altri operatori di Protezione Civile 


• accertare l’eventuale presenza di inneschi che favoriscano reazioni chimico‐fisiche 
che possono aggravare la situazione, intervenendo, se possibile, con attività di 
prevenzione 


• allertare/attivare la colonna mobile regionale VV.F. per i rischi industriali 
• attuare un collegamento costante con Prefettura‐UTG, Regione 


Lombardia/Protezione Civile e CMM per un aggiornamento continuo sull’evoluzione 
della situazione emergenziale, quindi sulle iniziative intraprese e/o da intraprendere 


•  inviare un proprio rappresentante al C.C.S. e/o al C.O.M. 


AREU 


 


AZIONI DA INTRAPRENDERE 


• acquisire dai VV.F. e/o dal Gestore e/o dall’utente notizie sulla natura e le 
dimensioni dell’evento incidentale nonché sulla sua possibile evoluzione 


• Inviare sul posto i mezzi di soccorso e il personale sanitario, che sosteranno a 
distanza di sicurezza, chiedendo ai VV.F. la sicurezza della scena, quindi la 
delimitazione delle aree di rischio 


• insieme ai VV.F., alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, ad ARPA ed all’ATS, 
costituire il PCA (Posto di Comando Avanzato) 


• individuare con i VV.F. l’area di accoglienza dei feriti, quindi iniziare il triage ed il 
trattamento degli stessi, operando anche, se necessario eventuali azioni di 
decontaminazione 
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• coordinare ed effettuare il trasporto dei feriti presso il/i Pronto Soccorso territoriali 
o extra territoriali 


• attuare un collegamento costante con Prefettura‐UTG, Regione 
Lombardia/Protezione Civile, CMM e l’ATS per un aggiornamento continuo 
sull’evoluzione della situazione emergenziale 


• concorrere alle eventuali operazioni di evacuazione della popolazione, con 
particolare riferimento ai soggetti fragili, con patologie, che richiedono adeguata 
assistenza sanitaria 


• se attivati, inviare un proprio rappresentante al C.C.S. e al C.O.M. 


ATS • insieme ai VV.F., ad AREU, alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, ad ATS e ad 
ARPA, costituire il PCA (Posto di Comando Avanzato) 


• provvedere, in collaborazione con l’ARPA, all’effettuazione di analisi, rilievi e 
misurazioni, per accertare la possibilità di rischio ambientale e proporre le 
eventuali misure di decontaminazione e/o bonifica 


• effettuare una prima stima e valutazione urgente dell’entità e dell’estensione del 
rischio e del danno, in stretta collaborazione con le altre strutture del PCA 


• in collaborazione con il Centro Tossicologico‐Centro Anti‐Veleni, fornire ogni 
necessario supporto tecnico per definire entità ed estensione del rischio per la 
salute pubblica e per individuare le misure di protezione più adeguate da adottare 
nei confronti della popolazione, degli animali e degli stessi operatori del soccorso 


• attuare un collegamento costante con Prefettura‐UTG, VV.F. Regione 
Lombardia/Protezione Civile e CMM per un ragguaglio sulla situazione in atto e sulle 
iniziative intraprese e da intraprendere 


• supportare la Prefettura‐UTG, i Sindaci e gli Organi di Protezione Civile, con 
proposte di provvedimenti cautelativi a tutela della popolazione e degli animali 
(evacuazione, misure di protezione) e di provvedimenti ordinativi di carattere 
igienico‐sanitario (igiene alimenti, acqua potabile, ricoveri zootecnici, animali da 
affezione, gestione dei rifiuti, ecc.) 


• assicurare i servizi veterinari anche in riferimento agli interventi di soccorso zoofilo 
e garantire ai Comuni il concorso nelle attività di recupero e cura degli animali e 
nelle eventuali operazioni di evacuazione del bestiame 


STRUTTURE 
OSPEDALIERE 


• i vari Pronto Soccorso, allertati dalla SOREU118, avvisano le proprie Direzioni 
Sanitarie e pongono in allerta l’Unità di Crisi in merito alle possibili attivazioni dei 
Piani per le maxi emergenze (PEMAF) 


• assicurarsi che il Pronto Soccorso ed il relativo personale medico e paramedico sia 
adeguato alla tipologia di intervento sanitario richiesto e che possegga i previsti 
D.P.I. 


• accertare che i reparti interessati siano informati e formati in ordine alla situazione 
di allarme in atto 


• contattare il Centro Anti‐Veleni per avere informazioni aggiornate sugli effetti tossici 
delle sostanze e le terapie da attuarsi 


ARPA LOMBARDIA • insieme ai V.V.F., a AREU, alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, all’ARPA e 
all’ATS, costituire il PCA (Posto di Comando Avanzato) 


• attuare un collegamento costante con Prefettura‐UTG, VV.F., AREU, Regione 
Lombardia/Protezione Civile e CMM, per un permanente aggiornamento sulla 
situazione in essere e sulle iniziative intraprese e/o da intraprendere 


• inviare sul posto un nucleo di specialisti per le valutazioni ambientali e se il caso lo 
richiede, effettuare dei campionamenti, operando specifiche analisi atte alla 
valutazione della situazione ed al suo evolvere 


• fornire alla Prefettura‐UTG e alla Sala Operativa Regionale di Protezione Civile i 
risultati delle analisi effettuate e la possibile evoluzione della situazione, avanzando 
i suggerimenti per le azioni da intraprendere a tutela della popolazione, degli 
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animali e  d e l l ’ a m b i e n t e  (interventi di bonifica necessari a tutela delle matrici 
ambientali) 


FORZE DELL’ORDINE • attuare un collegamento costante con Prefettura‐UTG e VV.F. per un ragguaglio 
sulla situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 


• concorrere alle attività di soccorso, quali ad esempio: attuazione dei blocchi 
stradali e disciplina delle deviazioni del traffico (delimitazione e limitazione 
dell’accesso alle zone colpite), scorta dei mezzi di soccorso, vigilanza del territorio, 
evacuazione della popolazione 


• collaborare nell’attuazione delle procedure di emergenza stabilite dal Sindaco, dai 
VV.F., dal AREU 


• insieme ai VV.F., a AREU, alla Polizia Locale, ad ARPA e all’ATS, costituire il PCA 
(Posto di Comando Avanzato) 


• se attivati, inviare un proprio rappresentante al C.C.S. e al C.O.M. 
• collaborare alle attività di informazione della popolazione, secondo quanto 


disposto 
• predisporre i servizi antisciacallaggio nelle aree eventualmente evacuate 
• assicurare l’ordinata distribuzione di viveri, acqua potabile e materiali di prima 


necessità 
• attivare le necessarie competenze tecnico-scientifiche per l’identificazione delle 


eventuali salme 


ETS DI PROTEZIONE 
CIVILE  


• intervengono, se attivati, nelle attività di soccorso alla popolazione, coordinandosi 
con le competenti Autorità di Protezione Civile 


• rendono disponibili uomini, mezzi e attrezzature alle competenti Autorità per 
fornire, in condizioni di sicurezza, assistenza alla popolazione o ai soccorritori 


• mantengono un costante collegamento e raccordo con le forze operative in campo 
• contribuiscono alla composizione della colonna mobile metropolitana di 


Protezione Civile 
• contribuiscono, coordinandosi con le competenti Autorità di Protezione Civile, al 


superamento delle fasi di emergenza ed al conseguente rientro alla situazione di 
normalità 


GESTORE 
INFRASTRUTTURA 


• attivare il piano di emergenza interno, per prevenire/contenere eventuali ulteriori 
effetti indesiderati, quindi per gestire l’emergenza in atto 


• informare i VV.F., AREU e la Prefettura circa la tipologia dell’evento e la relativa 
gravità, mettendo a disposizione la documentazione tecnica necessaria (schede di 
sicurezza, dislocazione dell’impianto, ecc.) 


• informare/allertare il/i Sindaco/i competente/i formulando proposte circa le misure 
di protezione e di allertamento, da adottare a tutela della popolazione, degli animali 
e dell’ambiente 


• fino all’arrivo dei VV.F., assumere la direzione ed il coordinamento tecnico degli 
interventi di soccorso ed antincendio, quindi al loro arrivo supportarli nelle 
operazioni 


CENTRO ANTIVELENI • ricevute le informazioni sulla tipologia della/e sostanza/e oggetto dell’emergenza, 
individuare le misure di protezione da adottare, l’eventuale profilassi per la 
“decontaminazione” delle persone coinvolte e le misure più idonee per il soccorso 
delle medesime 


• seguire con attenzione l’evolversi della situazione e in relazione agli eventi, 
contattare altri Centri Anti‐Veleni per chiedere il supporto e/o reperire ulteriori dosi 
di antidoti 
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CAPITOLO 9. SCENARIO DA BLACKOUT ELETTRICO 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 311 


Tema 9.1. Posizione del problema 
 


Unità 9.1.1. Definizioni e ruoli 


9.1.1.1. Il ruolo di ARERA 
L'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA) regola le attività di distribuzione 
dell’energia, fissando le condizioni e le modalità per l'erogazione dei servizi, i livelli minimi di 
qualità cui attenersi e i meccanismi di rimborso automatico ai clienti in caso di mancato 
rispetto delle carte del servizio. 


Nell’ultimo decennio si è avviato il processo di liberalizzazione del Mercato dell’Energia, 
disciplinato da norme di legge e da provvedimenti dell'Autorità per le reti (ARERA), pertanto sul 
mercato dell’energia operano, con obiettivi e attività diverse, Società di vendita e Società di 
distribuzione. 


Nel mercato libero le Società di Vendita provvedono, direttamente o tramite l’Acquirente Unico, 
all’acquisto dell’energia elettrica, sulla base delle previsioni di consumo dei propri clienti e 
fatturano ai clienti l’energia e i servizi connessi. 


Le Società di Distribuzione invece realizzano gli allacciamenti, posano i contatori, attivano la 
fornitura, eseguono i lavori sulla rete o sugli impianti di interesse dei clienti. 


Dal 1° luglio 2007 tutti i clienti possono scegliere il proprio fornitore di energia elettrica. 


Le imprese di distribuzione gestiscono reti elettriche e gasdotti e operano sul territorio per il 
quale hanno ottenuto la concessione indipendentemente dal venditore scelto dal cliente. In 
altri termini in ogni Comune esiste un solo Distributore di Energia Elettrica. 


9.1.1.2. Blackout elettrico 
Visto che in molti casi non sempre è possibile preannunciare data ed estensione territoriale di 
un eventuale blackout elettrico, per questo tipo di calamità non sono generalmente attuabili le 
fasi dell’allertamento (per es. di attenzione e di preallarme) per l'attivazione graduale e 
progressiva di quanto previsto dai modelli di intervento previsti per l’apertura dei centri di 
coordinamento, per l’attivazione delle strutture operative di Protezione Civile,e per 
l'organizzazione dei soccorsi. Quella che si viene pertanto più di frequente ad attivare in questo 
caso è un'unica fase, in cui si sviluppano contemporaneamente le attività di emergenza e le 
eventuali necessarie operazioni di soccorso. 


Al manifestarsi dell'evento, qualora la sua estensione fosse tale da ritenere che sul territorio si 
possano creare situazioni di emergenza, si attiva quindi il sistema di Protezione Civile, come 
previsto dalle diverse articolazioni costituenti il Servizio Nazionale della Protezione Civile. 


In caso di prolungata sospensione della fornitura di energia elettrica, dopo aver accertato 
presso l'azienda distributrice la durata prevista dell'evento, si dovrà provvedere all'analisi della 
situazione venutasi a creare o che potrebbe determinarsi a seguito del prolungarsi della 
sospensione sul territorio per cogliere tempestivamente eventuali situazioni di necessità o di 
emergenza, in particolare per quanto attiene alle strutture sensibili (ospedali, case di riposo, 
centrali di sollevamento acque, nodi di telecomunicazioni, caserme, municipi e prefettura ed 
eventuali altri servizi essenziali). 
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Il Sistema Elettrico normalmente si trova in una condizione di funzionamento che è definita 
Normale, in quanto tutte le variabili elettriche che ne definiscono lo stato di funzionamento 
sono all’interno dei limiti predefiniti per ogni componente ed esiste una corrispondenza tra la 
domanda del carico e la produzione entro i margini di regolazione. 


In tale condizione il sistema elettrico soddisfa il criterio N-1 di valutazione della sicurezza, cioè 
la mancanza di un singolo componente, come una linea, un trasformatore o una unità di 
produzione, non causa la violazione di nessuno dei limiti di funzionamento e il carico è 
comunque alimentato. Il sistema elettrico permane in tale stato finché non interviene un evento 
che ne causa l’evoluzione in un altro stato di funzionamento che può essere ancora uno stato 
normale, oppure Normale di Allarme. 


Tra gli eventi possibili che potrebbero condurre a quest’ultimo stato si citano la perdita di gruppi 
di generazione e il fuori servizio di linee a 380 kV / 220 kV e stazioni elettriche. Nello stato 
Normale di Allarme non è più rispettato il criterio N-1 e possono sussistere alcune violazioni dei 
limiti di funzionamento degli impianti o del sistema elettrico. 


Nel caso dell’accadimento di ulteriori eventi in rapida successione e non controllabili, 
l’evoluzione successiva potrebbe essere una situazione di Emergenza, condizione in cui 
sussiste anche una disalimentazione del carico più o meno estesa. 


I sistemi di difesa del sistema elettrico nazionale permettono l’attuazione di tutte le azioni di 
controllo, automatiche o manuali, idonee a: 


• mantenere in uno stato normale una condizione di funzionamento che sta per evolvere 
in uno stato di emergenza; 


• riportare ad uno stato normale una condizione di funzionamento che sia già evoluta in 
uno stato di emergenza. 


Inoltre, in funzione degli eventi, sono attivati dei sistemi di difesa con tempi di risposta idonei a 
riportare il sistema elettrico in sicurezza. Infatti, fenomeni ad evoluzione rapida richiedono 
interventi automatici, fenomeni ad evoluzione più lenta possono essere gestiti in maniera 
manuale e, infine, fenomeni previsti per giorni successivi richiedono interventi programmati. I 
sistemi di difesa possono classificarsi in base al momento di utilizzo in quanto possono attuare: 


a) azioni preventive alla situazionedi emergenza (detta stato di emergenza, da non 
confondersi con la Stato di emergenza previsto dal D.Lgs. 1/2018), attraverso la variazione del 
set point, il blocco dei variatori di rapporto dei trasformatori, il piano di distacchi a rotazione e i 
sistemi di distacco manuali; 


b) azioni di contenimento della situazione di emergenza (detta stato di emergenza, da non 
confondersi con la Stato di emergenza previsto dal D.Lgs. 1/2018), per mezzo degli apparati 
antipendolanti, dei telescatti e dei distacchi automatici del carico per il mantenimento della 
connessione delle sezioni critiche; 


c) azioni repressive riguardo l’evoluzione verso la disalimentazione generalizzata, con 
l’alleggerimento automatico del carico in funzione della variazione della frequenza e per minima 
tensione e la formazione di isole di carico. 


I sistemi di difesa si possono suddividere in base delle modalità di attuazione in: 


• sistemi di difesa che si basano su azioni automatiche; 
• sistemi di difesa che si basano su azioni manuali; 


sistemi di difesa che si basano su azioni programmate (piano per i distacchi programmati a 
rotazione oraria). 
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9.1.1.3. Piano Salva blackout (PESSE) 
Con Delibera del 6 Novembre 1979 il CIPE (Comitato Interministeriale per la Programmazione 
Economica) ha stabilito la predisposizione di un Piano di Emergenza per la Sicurezza del 
Sistema Elettrico nazionale avente l’obiettivo di attuare la disalimentazione a rotazione dei 
carichi al fine di fronteggiare situazioni di significativa e prolungata carenza energetica e di 
evitare interruzioni non controllate del servizio elettrico, che causerebbero un maggiore disagio 
sociale ed economico per la collettività. 


Il Piano di Emergenza per la Sicurezza del Sistema Elettrico (PESSE) è l'insieme dei 
provvedimenti adottati per la difesa del sistema elettrico nazionale e si basa su un calendario di 
interruzioni della fornitura su limitate aree del territorio da parte dei Gestori. 


La pianificazione realizzata con il PESSE prevede che il Gestore attui la suddivisione di tutte le 
utenze, sia domestiche che industriali con linee non dedicate, in zone o "gruppi" identificabili, 
ad ognuna delle quali è riservato un cosiddetto "turno di rischio", ovvero un’interruzione della 
fornitura per un periodo temporale di durata predefinita, generalmente 1 ora e mezza alla volta 
per un massimo di tre ore giornaliere. Le zone non dovrebbero essere contigue, in modo da non 
privare della energia elettrica aree troppo vaste del territorio, soprattutto urbano. 


In caso di necessità, il Gestore, assolti gli obblighi di avviso sanciti dal CIPE, provvederà alla 
disalimentazione delle linee elettriche alle utenze appartenenti ad una o più zone, negli orari 
corrispondenti al turno in cui esse sono inserite, con conseguente blackout indotto. 


La fascia oraria di applicazione delle misure emergenziali sancite dal piano è legata al periodo 
dell'anno, ovvero è prevista dalle 7.30 alle 16.30 in inverno, dalle 9 alle 18 in estate. 


Il compito di garantire la sicurezza della rete elettrica sul territorio nazionale è affidato al 
gestore della rete di trasmissione nazionale (TERNA spa) il quale opera in accordo con le 
aziende distributrici di energia elettrica sulla base delle direttive del Ministero dello Sviluppo 
Economico e dell’Autorità ARERA. 


Il Piano è costituito da una serie di provvedimenti e direttive che definiscono le azioni da 
intraprendere per risolvere eventuali criticità del sistema elettrico e riportare lo stesso in 
condizioni di stabilità. 


Ciò viene attuato sospendendo la fornitura di energia elettrica in modo selettivo e programmato 
ad una parte dei clienti. 


In caso di problemi sulla rete elettrica di trasmissione nazionale, in particolare qualora la 
richiesta di energia da parte dei clienti sia superiore alla effettiva disponibilità, TERNA ordina 
alle aziende distributrici di energia elettrica l’applicazione del Piano per evitare blackout di 
proporzioni maggiori. 


Il Piano coinvolge tutta l’utenza diffusa disalimentabile (clienti domestici e non domestici) 
mentre la grande utenza industriale (clienti alimentati in alta tensione o con linea dedicata in 
media tensione) è asservita ad un altro sistema di difesa che è gestito direttamente dal gestore 
della rete (TERNA spa). 


Alcune utenze, in relazione alle funzioni ad esse assegnate e/o ai servizi da esse erogati, sono 
considerate non disalimentabili e sono pertanto escluse dall’applicazione del Piano. Esse sono: 


• utenze adibite a trazione ferroviaria (limitatamente alla sola trazione); 
• porti e aeroporti di maggior importanza; 
• servizi essenziali delle miniere; 
• stazioni di pompaggio di gas metano; 
• ospedali di maggior importanza. 
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Inoltre, non sono disalimentabili le utenze di clienti domestici in gravi condizioni di salute (come 
identificati dall’ art. 3 della delibera ARG/elt n. 117/2008 dell’Autorità per l’energia elettrica ed il 
gas). 


9.1.1.4. Organizzazione del PESSE 
Il Piano si articola attraverso la definizione di un adeguato numero di turni di distacco della 
fornitura, a rotazione, della durata massima di 90 minuti ciascuno. Sono previsti 5 livelli di 
severità che prevedono il distacco crescente dei carichi elettrici, a seconda della gravità 
dell’emergenza. Il primo livello, l’unico utilizzato fino ad ora, prevede il distacco del 4,5% del 
carico totale della Regione per ciascun Distributore, percentuale riferita a ciascuna fascia 
oraria del Piano. A fronte di una ricerca per nome di via o piazza vengono presentate le 
alternative e/o per i numeri civici e ancora in seguito la tabella dei risultati con tutti i livelli di 
severità. 


L’utenza verrà informata della probabilità di distacco dai media (giornali e televisione) il giorno 
prima di questa eventualità.  Le utenze potranno essere disalimentate per un’ora e mezza senza 
ulteriori preavvisi. 


In ogni caso tutte le linee elettriche, anche se momentaneamente disalimentate, possono 
essere rimesse in servizio senza preavviso: è necessario adottare di conseguenza le opportune 
precauzioni. 


I clienti finali domestici in gravi condizioni di salute che hanno documentato l'utilizzo di 
apparecchiature elettromedicali necessarie per la loro esistenza in vita con le modalità previste 
dalle norme sul "bonus elettrico" (Decreto 28 dicembre 2007 del Ministro dello Sviluppo 
Economico e Delibera dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas ARG/elt 117/08), sono di norma 
non interrompibili ai fini del PESSE. Questi clienti possono essere comunque distaccati, se ciò è 
indispensabile per attuare il PESSE, per il tempo strettamente necessario; in tale evenienza, 
riceveranno un preavviso personalizzato (art. 3 Delibera AEEG ARG/elt 117/08 e successive 
modifiche e integrazioni). 


Ai fini delle operazioni di distacco, il PESSE prevede la “Condizione di Allerta”, che è la 
“condizione in cui si individua, con preavviso giornaliero, una potenziale necessità di attivazione 
del Piano” e la “Condizione di Pre-Allerta”, che è la “condizione in cui si individua, con 
preavviso settimanale, una potenziale necessità di attivazione del Piano”. 


Qualora fosse richiesto un distacco, nel rispetto della procedura, Terna comunicherebbe quindi 
ai distributori locali: 


• entro le ore 15.00 del giorno precedente l'operazione, la conferma dello stato di pre-allerta 
per il giorno successivo; 


• entro le ore 19.00 del giorno precedente l'operazione, la conferma dello stato di allerta per il 
giorno successivo; 


• nella giornata di allerta Terna potrebbe comunicare al gestore locale l'effettivo ordine di 
distacco; se invece nella giornata prevista rientrassero le condizioni critiche, Terna 
comunicherebbe la cessazione dell’allerta. 


In casi di emergenza/allarme imminente Terna può richiedere l'applicazione del Piano senza 
preavviso; in tal caso i distributori dovrebbero attivare i distacchi entro un tempo massimo di 30 
minuti dal momento della richiesta da Terna. In funzione del livello di severità dell'emergenza 
verrebbe effettuato il distacco delle utenze appartenenti ai gruppi programmati per quel giorno 
e per quell'orario. 
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9.1.1.5. Blackout di natura catastrofica 
Non sempre il sovraccarico o l’interruzione/limitazione delle forniture estere è un fattore 
determinante in un blackout: ci possono essere cause o concause di natura tecnica (guasti alle 
dorsali nazionali) o addirittura eventi catastrofici come terremoti o movimenti franosi importanti 
che potrebbero colpire le infrastrutture di grande distribuzione compromettendone le 
funzionalità. 


Un tipo particolare di evento, più temibile a latitudini più elevate elle nostre, ma che potrebbe 
esserlo anche qui da noi, è la cosiddetta tempesta magnetica ovvero il verificarsi di “bolle” di 
plasma solare emesse dal Sole caratterizzate da particolare intensità elettromagnetica e capaci 
di oltrepassare il naturale schermo magnetico del nostro pianeta per arrivare con discreta 
potenza fino alla superficie. 


I danni causati da questo “vento solare”, visibile nel ben noto fenomeno delle aurore, possono 
risultare deleteri per tutti quei dispositivi basati sul funzionamento elettrico, in particolare se 
esposti, come cavi elettrici ed antenne e di conseguenza sulle forniture di servizi in generale. 


Un blackout di questo tipo, prevedibile solo con una decina di minuti di anticipo, non può 
essere risolto semplicemente eseguendo manovre nelle centrali di controllo. I danni risultano 
spesso molto gravi e necessitano di lunghe riparazioni sicuramente influenzate dalla mancanza 
di comunicazioni, sia via radio che via filo. 


Per queste tipologie di interruzioni non risulta praticabile nessuna attività di previsione e 
prevenzione per cui l’attività di Protezione Civile può essere attuata solo in fase di emergenza. 


Rischio di interruzione della fornitura di energia   


Il rischio interruzione energia elettrica, definito come blackout, consiste nella totale assenza di 
tensione su parti più o meno estese della rete elettrica a seguito di disservizi che, per durata ed 
estensione, possono provocare danni e disagi all’utenza. 


È un rischio di carattere antropico che, come specificato sotto, ha le seguenti caratteristiche di 
massima: 


• può essere programmato o improvviso; 
• può generarsi da cause connesse al sistema elettrico o può essere indotto da altri eventi; 
• può a sua volta indurre altre tipologie di rischio, ad esempio di tipo idraulico se comporta un 


mancato funzionamento delle idrovore prolungato nel tempo. 


Uno dei più importanti fattori di qualità del servizio di erogazione di energia elettrica è la 
continuità del servizio ovvero la mancanza di interruzioni nella fornitura dell'energia elettrica. 
Quest'ultima dovrebbe essere fornita con continuità, in quanto le interruzioni del servizio 
possono provocare danni e disagi ai clienti; tuttavia, non è possibile la mancanza assoluta di 
interruzioni. 


Tale continuità è rapportata alla densità abitativa del territorio servito, suddivisa in: 


• alta concentrazione per città con più di 50.000 abitanti; 
• media concentrazione per centri di medie dimensioni con un numero di abitanti compresi 


tra 5.000 e 50.000; 
• bassa concentrazione per piccoli paesi e nuclei di campagna con meno di 5.000 abitanti. 


Qualora si verifichi una diminuzione improvvisa della tensione di alimentazione (detta valore 
efficace), ad un valore compreso tra il 90 e l'1% della tensione dichiarata, si parla di “buco di 
tensione”. Convenzionalmente la sua durata è compresa tra 10 ms e 1 minuto e il ripristino 
avviene solitamente dopo un breve periodo di tempo. Le variazioni di tensione che riducono la 
tensione stessa a meno dell'1% sono definite interruzioni. 


Le interruzioni possono essere distinte in: 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 316 


• interruzioni "con preavviso"; 
• interruzioni "senza preavviso". 


Per quanto riguarda le interruzioni "con preavviso", dovute all'esecuzione di interventi e 
manovre programmati sulla rete di distribuzione in alta, media e bassa tensione l'ARERA, ha 
fissato alcuni obblighi di servizio a carico degli esercenti, stabilendo che: 


• l'esercente avvisa i clienti interessati con un anticipo di almeno 72 ore e con modalità 
adeguate ad assicurare l'informazione dei medesimi clienti; il preavviso deve specificare la 
data, l'ora e il minuto di inizio e l'ora e il minuto di fine dell'interruzione, la data di 
comunicazione del preavviso stesso; 


• i tempi di inizio e di fine dell'interruzione indicati nel preavviso devono essere rispettati, con 
una tolleranza di cinque minuti. 


Con riferimento alle interruzioni "senza preavviso" vengono classificate in relazione alla loro 
durata: 


• lunghe (durata maggiore di tre minuti); 
• brevi (durata compresa tra un secondo e tre minuti); 
• transitorie (durata minore di un secondo). 


L’interruzione o disalimentazione costituisce un incidente rilevante se il livello di energia che 
non viene servita è superiore a 250 MWh. 


Ogni impresa distributrice è tenuta a predisporre e a mantenere costantemente aggiornato un 
registro delle interruzioni, nel quale devono essere annotate le principali informazioni 
riguardanti ogni interruzione, come ad esempio il momento di inizio, la durata e il numero di 
clienti coinvolti. Inoltre, ciascuna impresa è tenuta anche a registrare l'origine e le cause delle 
interruzioni, distinguendo tra cause di forza maggiore (che comprendono eventi naturali 
eccezionali), cause esterne (eventi provocati da terzi o da utenti, atti di autorità pubblica) e altre 
cause. 


9.1.1.6. Valutazione della pericolosità 
Per valutare la pericolosità che accadano interruzioni di energia elettrica è necessario 
considerare in primo luogo quale tipo di rete è interessata dall’interruzione: rete AAT a 380 kV; 
rete AAT a 220 kV; rete AT a 132 – 150 kV; reti estere interconnesse; altre reti. 


Quali sono le cause: 


cause di insufficienza di sistema con l’intervento dei sistemi di difesa ovvero l’applicazione del 
Piano di Emergenza per la Sicurezza del Sistema Elettrico ovvero PESSE. Se tali cause sono 
dovute a perturbazioni con origine sulla rete interconnessa europea, viene applicato il PESSE 
con preavviso; se l’insufficienza riguarda i gruppi di generazione o la capacità di 
interconnessione e di trasmissione, allora viene applicato il PESSE in tempo reale; 


• cause di forza maggiore, per eventi naturali eccezionali; 
• cause esterne per perturbazioni provocate dagli utenti o per eventi generati da terzi (es. 


danneggiamenti accidentali, sabotaggi, attacchi intenzionali, interruzioni su ordine di 
pubblica autorità come in caso di incendi); 


• altre cause. 


9.1.1.7. Valutazione della vulnerabilità 
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Per valutare quali sono le conseguenze di un'interruzione di energia elettrica, in tal caso si 
intende come evento improvviso, è necessario considerare diversi fattori relativi al territorio 
interessato: 


• l'estensione territoriale; 
• le tipologie di utenze coinvolte; 
• la durata temporale; 
• quando si verifica, ovvero, se l'evento accade di giorno o di notte, d’estate o d'inverno. 


Le problematiche, infatti, sono diverse al variare dei fattori menzionati: con una notevole 
estensione territoriale sono, solitamente, coinvolte numerose utenze di cui è opportuno 
conoscere la tipologia (utenze domestiche, attività commerciali, servizi di tipo sanitario, ecc.), 
al pari, se l'estensione è ridotta, ma interessa edifici “sensibili” quali ad esempio case di riposo 
ed ospedali, le criticità sono complesse e necessitano di interventi prioritari; inoltre, se 
l'interruzione di energia elettrica ha una breve durata comporta disagi e difficoltà ben più 
limitate rispetto ad un persistere, anche per più giorni, di tali condizioni creando danni non solo 
di tipo economico. 


Anche il periodo in cui può verificarsi l'evento implica conseguenze diverse, basti pensare alla 
richiesta di energia elettrica nell'arco della giornata: sicuramente minore durante la notte 
rispetto al giorno; così pure durante l'anno: d'estate è opportuno tener conto dei flussi turistici, 
quindi un maggior numero di persone che possono essere coinvolte, e la necessità di 
condizionare gli ambienti, così come d'inverno l'esigenza di riscaldamento. 


Considerando le tipologie di strutture che possono essere implicate in emergenze dettate dal 
rischio in esame, gli edifici ed opere infrastrutturali con destinazione d'uso di interesse 
strategico possono essere classificate nei seguenti gruppi. 


Edifici strategici finalizzati a: 


• enti territoriali di Protezione Civile (es. uffici di Protezione Civile provinciali o di Città 
Metropolitana, comunali, sedi di C.C.S., C.O.M., C.O.C.); 


• rimessaggio mezzi, attrezzature e materiali (es. magazzini) ad uso in particolare dei servizi di 
emergenza; 


• strutture ad uso sanitario, pubbliche e private dotate di pronto soccorso (es. ospedali); 
• sedi amministrative provinciali, comunali ospitanti Consiglio, Giunta, Presidente/Sindaco, 


polizia municipale, anagrafe, uffici tecnici di edilizia pubblica e urbanistica; 
• Prefettura. 


Opere infrastrutturali strategiche: 


• stazioni ferroviarie e linee ferroviarie di competenza regionale; 
• stazioni di autobus, tramvie, filobus, taxi e metropolitane incluse in centri abitati di almeno 


10.000 abitanti; 
• aeroporti ed eliporti di competenza regionale; 
• strade e relative opere d’arte, di competenza regionale, considerate “strategiche” nei piani 


di emergenza provinciali e comunali; 
• opere di presa, regolazione e adduzione degli acquedotti fino alle dorsali cittadine; 
• produzione, regolazione, trasporto e distribuzione di energia elettrica fino ad impianti di 


media tensione; 
• produzione, regolazione, trasporto e distribuzione di materiali combustibili fino alle dorsali 


cittadine; 
• servizi di comunicazione pubblica a diffusione nazionale e locale (radio, telefonia fissa e 


mobile e televisione); 
• rimessaggio mezzi e attrezzature di base di cui alle attività precedenti. 
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Edifici rilevanti: 


• asili e scuole di ogni ordine e grado, pubbliche e private; 
• stadi, palazzetti dello sport e palestre; 
• altre strutture pubbliche e private di cui al comparto sanitario (AULSS), socio-sanitarie e 


socio-assistenziali non rientranti in quelle suddette (comprese case per anziani e disabili); 
• edifici ad uso pubblico di dimensioni significative e soggette a grande affollamento; 
• centri commerciali, grandi magazzini e mercati coperti con superficie superiore o uguale a 


5.000 mq; 
• musei, biblioteche e sale espositive con superfici superiori o uguali a 1.000 mq e non 


soggette a vincoli monumentali; 
• sale ad uso pubblico per spettacoli, convegni e manifestazioni con capienza superiore a 100 


unità; 
• sedi centrali di Banche, Operatori finanziari e uffici postali; 
• industrie con personale impiegato superiore a 100 unità o di rilevanza in relazione alla 


pericolosità degli impianti e delle sostanze lavorate; 
• attività di tipo alberghiero con capienza superiore o uguale a 100 unità; 
• chiese e locali di culto; 
• rimessaggio mezzi e attrezzature di base di cui alle attività precedenti. 


Opere infrastrutturali rilevanti: 


• collegamenti tra capoluoghi di provincia e comuni e tra comuni e frazioni, inclusi ponti e 
sottopassi. 


Strutture sensibili: 


• depositi di farmaci con attività di distribuzione all'ingrosso a livello provinciale; 
• depositi di alimenti con attività di distribuzione all'ingrosso a livello provinciale; 
• case circondariali; 
• strutture militari e attività annesse, 
• arterie o intersezioni viarie o ferroviarie la cui interruzione determina pesanti riflessi sulla 


viabilità; 
• impianti di depurazione; 
• discariche ed attività di smistamento rifiuti; 
• cimiteri. 


Unità 9.1.2. Scenario di rischio 


9.1.2.1. Modalità di dispiegamento del blackout 
In base alle cause di origine, gli eventi di blackout possono essere distinti in due possibili 
situazioni generali, su cui è stato costituito lo scenario di attivazione. La descrzione parametrica 
è riportata in  


Tabella 110. Scenario di blackout per distacchi programmati del gestore nazionale (evento con preavviso) 
Area Periodo Livello di rischio 


Localizzata Breve R1 
Localizzata Lungo R1 


Diffusa Breve R1 
Diffusa Lungo R2 
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Tabella 111. Scenario di blackout dovuto a situazioni accidentali ed incidentali (evento imprevedibile: raggruppa i 
casi indotti da altri eventi calamitosi, quelli causati da incidenti alla rete di trasporto o alle centrali di distribuzione e 
per consumi eccezionali di energia) 


Area Vulnerabilità Periodo Livello di rischio 
Localizzata Bassa Definito R1 
Localizzata Alta Definito R2 


Diffusa Qualsiasi Indefinito R3 


Lo scenario di rischio per il black out, nell’impossibilità oggettiva di prevedere le modalità di 
sviluppo di un evento ipotetico, sia in termini di estensione che di durata consiste nell’indicare 
gli edifici in ordine di tempo di ripristino delle forniture stabilendo un livello di priorità in funzione 
delle necessità oggettive (strutture sanitarie e case di riposo con assenza di generatori o con 
autonomie limitate degli stessi, edifici privati dove le persone necessitano attrezzature 
elettriche per curare particolari patologie, ecc.). 


Seguendo tale logica, a livello metropolitano, sono state individuate e classificate in ordine alla 
priorità: 


1. ripristino prioritario (<3 ore) le seguenti strutture: 


• Uffici di Protezione Civile; 
• Pronto Soccorso; 
• Sedi Amministrative; 
• Case di Cura; 


2. ripristino normale (tra le 3 e le 6 ore): tutte le aree residenziali dei Comuni del territorio 
metropolitano; 


3. ripristino differito (tra le 6 e le 12 ore): tutte le aree produttive dei Comuni del territorio 
metropolitano. 


La segnalazione degli elementi e dei livelli di priorità a livello locale viene demandata ai singoli 
Comuni nell’ambito dei rispettivi strumenti di pianificazione. 


Unità 9.1.3. Attività di previsione e prevenzione 


9.1.3.1. Protocollo d'Intesa per la protezione e il monitoraggio delle Infrastrutture Critiche tra Regione 
Lombardia e gli Enti Gestori delle Infrastrutture Critiche nel territorio lombardo, Tavolo Tecnico 
Tematico "Blackout Elettrico Significativo" 
Si tratta delle attività del protocollo d'intesa per la protezione e il monitoraggio delle 
Infrastrutture Critiche tra Regione Lombardia e gli Enti Gestori delle Infrastrutture Critiche nel 
territorio lombardo, sottoscritto il 14 dicembre 2010 con alcuni operatori delle principali 
Infrastrutture Critiche (IC) nel settori trasporti ed energia. In tale ambito, è stato attivato per il 
2012 un Tavolo Tecnico Tematico che si è posto come obiettivo di Indagare le interdipendenze 
tra IC, le vulnerabilità e la resilienza del sistema IC con particolare attenzione ad alcuni nodi 
critici regionali.  


Sono stati Individuati tre scenari base, che tengano conto in modo paradigmatico dei parametri 
fondamentali per definire un pacchetto di informazioni utili alla gestione di un evento di 
blackout. I parametri considerati rilevanti sono l'estensione geografica, la durata temporale e la 
tipologia del guasto. 


Gli scenari identificati sono: 
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1. Blackout locale cittadino (parametro: estensione geografica), guasto sulla rete di 
trasmissione senza distruzione di componenti (parametro: tipologia guasto), tempo di 
valutazione 1 ora e tempo di ripristino 6 ore (parametro: durata temporale) 


2. Blackout locale cittadino (parametro: estensione geografica), azione intenzionale sulla rete 
di distribuzione con distruzione di componenti (parametro: tipologia guasto), tempo di 
valutazione 4 ore e tempo di ripristino 24-48 ore (parametro: durata temporale) 


3. Blackout nazionale (parametro: estensione geografica), errore di gestione della rete di 
trasmissione (parametro: tipologia guasto), tempo di valutazione 1 ora e tempo di ripristino 
12 ore (parametro: durata temporale) 


9.1.3.2. Misure di autoprotezione individuali 
Per risparmiare elettricità: 


• non tenere lampade accese inutilmente, specie nelle ore diurne; non tenere gli 
elettrodomestici in stand-by; inserire lo scaldabagno solo nelle ore notturne per avere 
acqua calda al mattino; 


• utilizzare lavabiancheria e lavastoviglie solo a pieno carico e mai nelle ore di punta, tra le 10 
e le 17. Non regolare il termostato degli elettrodomestici al massimo; 


• limitare il numero e la durata delle aperture degli sportelli del frigo; non introdurre mai cibi 
caldi; eseguire lo sbrinamento, se non automatico; cercare di collocare il frigo nel punto più 
fresco della stanza. 


In caso di avviso di blackout si può fare riferimento al cartoncino informativo per i cittadini di : 


 
Figura 128. Mateiale informativo per i cittadini per l’autoprotezione 
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Tema 9.2. MODELLO DI INTERVENTO PER RISCHIO BLACK OUT ELETTRICI 
  


Unità 9.2.1. Definizione ed individuazione del rischio blackout elettrici e dei servizi 
essenziali sul territorio di CMM 


9.2.1.1. Premessa 
In caso di prolungata sospensione della fornitura di energia elettrica, dopo aver accertato 
presso l'azienda distributrice la durata prevista dell'evento, si dovrà provvedere all'analisi della 
situazione venutasi a creare o che potrebbe determinarsi a seguito del prolungarsi della 
sospensione sul territorio comunale/intercomunale per cogliere tempestivamente eventuali 
situazioni di emergenza, in particolare per quanto attiene alle strutture sensibili (ospedali, case 
di riposo, centrali di sollevamento acque, ecc.). 


Il rischio di interruzione delle forniture di acqua potabile nel territorio milanese è strettamente 
correlato alla disponibilità di energia elettrica. 


Unità 9.2.2. Ruoli e responsabilità 


9.2.2.1. Ruolo e compiti di Prefettura di Milano 
Il Prefetto concorre, insieme alle diverse componenti del Servizio nazionale di Protezione Civile 
e in raccordo con il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e con il Ministero dell’interno, ad assicurare la tutela della integrità della 
vita, dei beni, degli insediamenti e dell'ambiente dai danni o dal pericolo di danni derivanti da 
calamità naturali. 


Al verificarsi di un evento, più o meno grave sul territorio di CMM, il Prefetto garantisce il 
tempestivo avvio dei primi soccorsi, adottando i provvedimenti urgenti ed assicurando l'impiego 
delle forze operative per la gestione dell'emergenza, con particolare riguardo ai Vigili del Fuoco 
e alle Forze dell'Ordine. Quando la situazione è più complessa e richiede interventi coordinati 
delle diverse componenti del sistema di Protezione Civile, a livello provinciale viene attivato, 
presso la Prefettura - UTG, il Centro Coordinamento Soccorsi (CCS), quale struttura provvisoria 
per il tempo dell'emergenza, con funzioni di raccordo ed armonizzazione delle misure che fanno 
capo ad amministrazioni ed enti diversi. 


Il CCS, di norma, si riunisce presso la Sala Operativa provinciale prefettizia dove affluiscono 
tutti i dati e le informazioni relative all'evento calamitoso. I cittadini possono contribuire 
segnalando le notizie di cui sono a conoscenza alla stessa Sala Operativa. 


In relazione alle esigenze concrete, sempre con finalità gestionali, il Prefetto può anche attivare 
uno o più Centri Operativi Misti (COM), di livello comunale o intercomunale. Applicando il 
principio della sussidiarietà e collaborazione e considerato che gli interventi di Protezione Civile 
richiedono l'apporto di diverse componenti di livello statale, regionale, metropolitano, 
comunale ed anche dei privati, il Prefetto svolge un fondamentale "ruolo di cerniera", con 
funzioni di impulso e di garanzia della presenza dello Stato sul territorio. 


Con riferimento alle attività legate al rischio blackout, Prefettura di Milano-UTG attua di 
massima le seguenti azioni: 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 322 


In fase di prevenzione  


• collabora con Regione Lombardia, CMM e con i Comuni nell’attività di pianificazione di 
emergenza generale e specifica per tipologia di rischio; 


• supporta gli enti locali nelle rispettive pianificazioni di emergenza e nell’organizzazione delle 
strutture di Protezione Civile; 


• attua iniziative di formazione ed informazione in materia di protezione e difesa civile e di 
educazione alla sicurezza; 


• collabora nell’organizzazione e nell’effettuazione di esercitazioni/simulazioni di Protezione 
Civile. 


In fase di emergenza 


• attiva, dirige e coordina a livello metropolitano gli interventi di tutte le strutture operative 
tecniche e sanitarie addette al soccorso; 


• presiede, per le finalità di cui sopra, il Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.), se istituito, 
presso la Prefettura; 


• per le finalità di cui sopra, può attivare in sede locale il Centro Operativo Misto (C.O.M.); 
• dispone la chiusura di strade statali o provinciali, ovvero delle autostrade; 
• dispone la sospensione dei trasporti pubblici (compreso quello ferroviario); 
• tiene costantemente informati dell’andamento dell’evento: Dipartimento Nazionale della 


Protezione Civile, Ministero dell’Interno, Ministero della transizione ecologica, Ministero 
sviluppo economico, Regione Lombardia, Città metropolitana di Milano, Comuni 
interessati; 


• in accordo con il Sindaco del comune o dei comuni coinvolti, dirama comunicati 
stampa/radio per informare la popolazione in ordine alla natura dell’evento, agli interventi 
effettuati e a quelli da effettuare. 


9.2.2.2. Ruolo e compiti di CMM 
Il Sindaco di CMM è Autorità metropolitana di Protezione Civile ai sensi della D.lgs 1/18 e 
collabora con il Prefetto nella gestione dell’emergenza, partecipa, con propri rappresentanti, al 
Centro Operativo Misto e al Centro Coordinamento Soccorsi, se costituiti. 


Con riferimento alle attività legate al rischio blackout, CMM attua di massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• redige il Piano di Protezione Civile di CMM inserendovi, sulla base degli scenari di rischio, la 
pianificazione di emergenza per il rischio blackout elettrici e dei servizi essenziali; 


• fornisce a Regione, Prefettura e ai Comuni il supporto tecnico per le attività di prevenzione 
dei rischi; 


• fornisce ai Comuni assistenza nella redazione del piano comunale di Protezione Civile e 
nell’organizzazione delle attività del volontariato (gruppo comunale/intercomunale); 


• fornisce a Regione, Prefettura e ai Comuni assistenza nell’organizzazione e realizzazione 
delle attività informative, formative e addestrative in materia di Protezione Civile. 


In fase di emergenza 


• allerta/attiva il Servizio di Protezione Civile per le attività di competenza e per l’eventuale 
attivazione dell’Unità di Crisi Provinciale di Protezione Civile; 


• allerta/attiva la Polizia metropolitana per gli interventi di competenza e a supporto delle 
altre Forze di Polizia; 


• allerta/attiva personale del settore Infrastrutture e Mobilità per gli interventi sulla 
viabilità di competenza metropolitana; 
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• allerta/attiva personale del Settore Ambiente per gli interventi di competenza; 
• allerta/attiva, se richieste, gli ETS iscritti nella Sezione Provinciale dell’Albo Regionale 


del volontariato di Protezione Civile della Regione Lombardia; 
• fornisce a Regione e Prefettura il supporto tecnico in caso di attivazione dell’Unità di 


Crisi regionale e/o del C.C.S., ovvero del C.O.M. 


9.2.2.3. Ruolo e compiti di Regione Lombardia 
Con riferimento alle attività legate al rischio blackout, Regione Lombardia attua di massima le 
seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• definisce gli indirizzi e principi direttivi in materia di Protezione Civile a cui devono attenersi 
gli enti locali; 


• garantisce lo studio, censimento e identificazione dei rischi sul territorio regionale 
attraverso l'organizzazione, il coordinamento e la cura dell'attuazione, all'interno del 
territorio regionale, delle attività di protezione civile volte alla previsione, prevenzione e 
mitigazione dei rischi; 


• realizza sistemi di monitoraggio per la rilevazione e il controllo dei fenomeni naturali o 
connessi con l’attività dell’uomo; 


• redige, anche sulla base delle risultanze dei Piani di Protezione Civile di CMM, il Piano 
regionale di Protezione Civile al fine della tutela del territorio e delle popolazioni dai pericoli 
e dai danni derivanti da eventi calamitosi; 


• coordina le attività del “Gruppo Infrastrutture Critiche” di cui alla Direttiva Europea 
2008/114/EC, l.r. 22/05/2004 n. 16; 


• diffonde la cultura di Protezione Civile attraverso l’attività informativa e formativa in materia. 


In fase di emergenza 


• coordina le strutture tecniche dell’amministrazione regionale, di enti e amministrazioni, 
anche diverse da quella regionale, se con essa convenzionate, per l’attuazione degli 
interventi urgenti; 


• ricevuta la segnalazione dalla Prefettura o da altra fonte accreditata, accerta, tramite il 
personale H24 della Sala Operativa Regionale, l'entità dell’evento e la possibile previsione 
di estensione dei fenomeni in corso attraverso contatti diretti con l’Ente Gestore, la 
Prefettura, i Vigili del Fuoco, ARPA, la SOREU 118 e con le strutture operative competenti; 


• attiva, se necessario, l'Unità di Crisi Regionale per il coordinamento di tutte le strutture 
regionali, nell'ambito della Sala Operativa Regionale di Protezione Civile; 


• fornisce supporto alle strutture che intervengono nell'emergenza e ai Sindaci, anche con 
l'attivazione della Colonna Mobile Regionale di Protezione Civile; 


• garantisce il coordinamento dell’attività di Protezione Civile in collaborazione con la DG 
Welfare, con l'Azienda Regionale Emergenza Urgenza (AREU - AAT 118), con ARPA e con il 
sistema delle ATS competenti per la tutela della salute della popolazione e degli interventi di 
tipo igienico sanitario da porre in atto; 


• mette a disposizione i propri tecnici, sia sul campo sia presso la sala operativa regionale, 
per il rilievo dei danni, la valutazione del rischio residuo e indotto, le attività di emergenza 
richieste; 


• mantiene il costante collegamento con il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile, le 
Prefetture, le strutture statali, gli Enti locali presenti sul territorio regionale; 


• garantisce il costante collegamento con le Strutture di Protezione Civile della CMM. 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 324 


Se l’evento in atto, per dimensioni e gravità lo giustifica, il Presidente della Giunta regionale può 
decretare lo stato di crisi (art. 8 della l.r. n. 16/2004) e conseguentemente richiedere al Governo 
la dichiarazione formale dello Stato di emergenza, con la conseguente messa in atto di misure 
straordinarie per il superamento dell’emergenza. 


9.2.2.4. Ruolo e compiti del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco 
I Vigili del Fuoco costituiscono la struttura operativa del servizio tecnico urgente che interviene 
per il soccorso alla popolazione e per ogni altra operazione mirata a contenere i fenomeni 
incidentali che possono minacciare la pubblica incolumità, il patrimonio pubblico e privato. 


Il Comandante Provinciale o il funzionario più alto in grado assume la direzione dell’intervento. 


Appena giunti sul luogo in cui si sono manifestati gli effetti dell’evento costituiscono, insieme ad 
AREU, Forze dell’Ordine, Polizia Locale, ARPA, e ATS, il Posto di Comando Avanzato (PCA), di 
cui assumono il coordinamento. 


Con riferimento alle attività legate al rischio blackout, i Vigili del Fuoco attuano di massima le 
seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• collaborano con Regione Lombardia, Prefettura-UTG, CMM e con i Comuni nell’attività di 
pianificazione di emergenza generale e specifica per tipologia di rischio; 


• promuovono e realizzano iniziative di formazione ed informazione in materia di Protezione 
Civile e di educazione alla sicurezza; 


• collaborano nell’organizzazione e nell’effettuazione di esercitazioni/simulazioni di 
Protezione Civile. 


In fase di emergenza 


• intervengono prontamente in caso di incidente; 
• si raccordano con i tecnici dell’Ente gestore del servizio; 
• istituiscono il Posto di Comando Avanzato (PCA); 
• forniscono indicazioni di carattere tecnico-operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni di 


Protezione Civile; 
• forniscono alla Prefettura tempestivi e dettagliati rapporti informativi in merito alla 


situazione in atto e agli interventi effettuati e ad eventuali sviluppi nel breve medio termine; 
• supportano l’Autorità locale e quella provinciale di Protezione Civile nella scelta delle 


misure ritenute più idonee per la tutela della pubblica incolumità; 
• partecipano alle attività del C.C.S. e/o del C.O.M., se istituiti. 


9.2.2.5. Ruolo e compiti delle Forze dell’Ordine 
Le Forze dell’Ordine (Polizia di Stato, Polizia Stradale, Carabinieri, Guardia di Finanza) 
collaborano insieme ai VV.F., AREU, Polizia Locale, ARPA, e ATS all’istituzione del Posto di 
Comando Avanzato (PCA). 


I Carabinieri e la Polizia di Stato concorrono nelle operazioni di soccorso e di informazione alla 
popolazione, di mantenimento dell’ordine pubblico e di controllo del traffico veicolare. 


Di norma, quando l’evento sia occorso nel capoluogo, ovvero in un comune sede di un 
Commissariato di P.S., gli interventi di Protezione Civile demandati alle Forze di Polizia vengono 
svolti sotto la direzione ed il coordinamento tecnico-operativo del funzionario della Polizia di 
Stato più alto in grado. 
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Nelle altre sedi, salvo l’arrivo di un funzionario di P.S. appositamente designato, la direzione ed 
il coordinamento tecnico-operativo dei servizi di cui sopra sono assicurati dal Comandante 
della Compagnia o della Stazione dei Carabinieri competente per territorio. II coordinamento 
tecnico si estende, in caso di necessità, anche alla Polizia Locale. 


Con riferimento alle attività legate al rischio blackout, le Forze dell’Ordine attuano di massima 
le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• partecipano alle attività di pianificazione dell’emergenza fornendo adeguate proposte 
soprattutto in relazione alle attività per la messa in sicurezza della popolazione e alla 
viabilità stradale. 


In fase di emergenza 


• intervengono prontamente in caso di incidente; 
• si raccordano con i tecnici dell’Ente gestore dei servizi; 
• collaborano con i VV.F. per la costituzione del PCA; 
• forniscono indicazioni di carattere tecnico-operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni di 


Protezione Civile, supportando l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure 
più opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità; 


• forniscono a Prefettura tempestivi e dettagliati rapporti informativi in merito alla situazione 
in atto, e agli interventi effettuati e ad eventuali sviluppi nel breve medio termine; 


• collaborano nelle attività di allertamento ed evacuazione della popolazione e loro messa in 
sicurezza; 


• effettuano, se necessario, interventi di primo soccorso ovvero supportano l’attività degli 
altri Organi preposti nello specifico settore; 


• effettuano servizi antisciacallaggio nelle aree eventualmente evacuate; 
• partecipano alle attività del C.C.S. e/o del C.O.M. se istituiti. 


9.2.2.6. Ruolo e compiti di AREU 
Compito primario dell’Azienda Regionale Emergenza Urgenza (AREU) è il coordinamento della 
componente sanitaria, il primo soccorso alle persone eventualmente coinvolte nell’incidente, 
nonché la loro stabilizzazione e trattamento ed in ultima fase il trasporto presso le strutture 
ospedaliere più idonee. 


L’attività del servizio sanitario di urgenza emergenza - AREU è coordinata da un’apposita 
Centrale Operativa. 


La Centrale Operativa accoglie tutte le richieste di soccorso sanitario e coordina tutti gli 
interventi nell’ambito territoriale di riferimento, in genere provinciale. 


AREU, alla notizia dell’evento incidentale, dispone l’invio di personale e mezzi di soccorso; 
insieme a VV.F., Forze dell’Ordine, Polizia Locale, ARPA, e ATS costituisce il Posto di Comando 
Avanzato (PCA). 


Per le attività d’emergenza AREU si avvale sia di mezzi e risorse proprie sia di quelli messi a 
disposizione da Associazioni/Enti convenzionati. 


Con riferimento alle attività legate al rischio blackout, AREU attuano di massima le seguenti 
azioni: 


In fase di prevenzione 
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• l’AREU concorre, a mezzo del proprio rappresentante, alle attività pianificatorie e di 
prevenzione in materia di Protezione Civile; 


• stabilisce precise procedure per l’interfaccia con gli altri enti (VV.F., Prefettura, Regione, 
Provincia); 


• predispone e realizza attività di informazione/formazione del personale di soccorso 
sanitario. 


In fase di emergenza 


• ricevuta notizia dell’evento dispone l’invio di personale e mezzi di soccorso se richiesti; 
• collabora con i VV.F. per la costituzione del PCA; 
• informa le altre strutture tecniche ed amministrative competenti (VV.F., Prefettura, Forze 


dell’Ordine, ATS, ecc …); 
• sul luogo di intervento si coordina con le altre forze intervenute, in particolare con i VV.F. e i 


tecnici dell’Ente gestore dei servizi nelle prime fasi, per la delimitazione delle aree di 
soccorso; 


• allerta, se necessario, tutte le strutture ospedaliere ritenute necessarie per 
l’ospedalizzazione dei feriti; 


• se costituito, invia un proprio Rappresentante presso il C.O.M. e/o presso il C.C.S.. 


9.2.2.7. Ruolo e compiti delle ATS in collaborazione con ARPA 
In fase di prevenzione 


• Mantenimento elenco soggetti possessori di apparecchiature salvavita da condividere con i 
Distributori locali. 


In fase di emergenza 


• intervengono prontamente in caso di incidente, se richiesto; 
• collaborano con i VV.F. per la costituzione del PCA; 
• effettua una prima stima e valutazione dell’entità, dell’estensione della criticità e del danno, 


in stretta collaborazione con i VV.F., ARPA e i tecnici dell’Ente gestore dei servizi; 
• supporta il Sindaco, la Prefettura e gli Organi di Protezione Civile proponendo provvedimenti 


ordinativi di carattere igienico-sanitario (igiene alimenti, acqua potabile, gestione rifiuti, 
ricoveri animali, ecc…) e di tutela della popolazione (evacuazione, misure di protezione, 
azioni comportamentali, ecc…); 


• collabora con il AREU per coordinamento delle attività di primo soccorso e di assistenza 
sanitaria. 


9.2.2.8. Ruolo e compiti del Sindaco del Comune 
Il Sindaco è l’Autorità locale di Protezione Civile, ai sensi della normativa vigente. Al verificarsi di 
una situazione di emergenza nell’ambito del territorio comunale, il Sindaco assume la direzione 
e il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alle popolazioni colpite e provvede agli 
interventi necessari. 


Con riferimento alle attività legate al rischio blackout, il Sindaco attua di massima le seguenti 
azioni: 


in fase di prevenzione 


• provvede, in ambito comunale, alle attività di previsione e agli interventi di prevenzione dei 
rischi, contemplati dal programma metropolitano e regionale di previsione e prevenzione 
dei rischi; 
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• effettua il censimento degli elementi vulnerabili e delle risorse sul territorio; 
• predispone il Piano comunale di Protezione Civile, anche nelle forme associative e di 


cooperazione previste dalla normativa vigente; 
• acquisisce tutte le informazioni e indicazioni in merito all’allertamento e alle zone 


maggiormente critiche del territorio comunale; 
• si dota, anche attraverso forme associative, di una struttura di Protezione Civile. Tale 


struttura interviene, in particolare, per fronteggiare gli eventi di livello comunale e per 
assicurare la necessaria collaborazione alle operazioni di soccorso coordinate dalle 
competenti Autorità di Protezione Civile; 


• per le medesime finalità i Comuni possono promuovere la formazione di un gruppo 
comunale di volontari di Protezione Civile, anche attraverso il convenzionamento con uno o 
più ETS di Protezione Civile presenti sul territorio. 


In fase di emergenza 


• al verificarsi di una situazione di emergenza nell'ambito del territorio comunale, il Sindaco 
quale Autorità comunale di Protezione Civile, assume la direzione e il coordinamento dei 
servizi di soccorso e di assistenza alle popolazioni colpite e provvede agli interventi 
necessari, anche avvalendosi degli ETS operanti a livello comunale o intercomunale, 
dandone immediata comunicazione alla Prefettura, alla CMM e alla Regione; 


• convoca e attiva le funzioni di supporto previste nel piano comunale di Protezione Civile 
presso il Centro Operativo Comunale (C.O.C.); 


• attiva, in relazione con quanto contenuto nel piano comunale di Protezione Civile, i primi 
soccorsi alla popolazione e gli interventi necessari per fronteggiare l’emergenza; 


• allerta la popolazione, le aziende, le strutture pubbliche ubicate in aree a rischio in ordine 
agli eventi in atto; 


• al Sindaco è conferita dalla legge la potestà di adozione delle ordinanze contingibili e urgenti 
necessarie per tutelare l’incolumità dei cittadini, nonché gli altri provvedimenti previsti dalla 
legislazione di settore (requisizioni e occupazioni di urgenza, potabilità delle acque, forme 
speciali di smaltimento rifiuti, ecc.); 


• dispone affinché tutta la struttura comunale di Protezione Civile cooperi con le altre 
strutture operative; 


• si rapporta in modo tempestivo e sistematico con gli altri Organi di Protezione Civile 
(Prefettura, VV.F., AREU, Forze dell’Ordine, CMM, Regione) chiedendo, se del caso, 
l’attivazione di altre forze operative. 


9.2.2.9. Ruolo e compiti della Polizia Locale 
La Polizia Locale rappresenta il “braccio operativo” della struttura comunale di Protezione 
Civile, in particolare del Sindaco. Con riferimento alle attività legate al rischio blackout, la 
Polizia Locale attua di massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• collabora alla stesura del piano comunale di Protezione Civile e alle attività di informazione 
preventiva alla popolazione in merito alle tipologie di rischio presenti nel territorio; 


• collabora alle attività di controllo e monitoraggio del territorio al fine di individuare fattori di 
potenziale rischio per la pubblica incolumità. 


In fase di emergenza 


• effettua, in collaborazione con le Autorità di Protezione Civile, i primi interventi mirati a 
tutelare la pubblica incolumità (transennamenti, idonea segnaletica stradale, 
regolamentazione degli accessi alle aree a rischio, ecc…); 
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• collabora con i VV.F. e con i tecnici dell’Ente gestore dei servizi per la costituzione del PCA; 
• coopera nelle operazioni di soccorso; 
• effettua e/o vigila sulle operazioni di evacuazione della popolazione; 
• fornisce indicazioni di carattere tecnico-operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni di 


Protezione Civile, supportando l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure 
più opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità. 


9.2.2.10. Ruolo e compiti degli ETS di Protezione Civile   
Le Autorità competenti, in conformità alle leggi vigenti che regolano l’impiego degli ETS, 
possono avvalersi dell’operato degli ETS di Protezione Civile anche per le attività legate al 
rischio blackout. Con riferimento a tali tipologie di rischio, gli ETS attuano di massima le 
seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• forniscono un servizio complementare nelle attività di previsione, prevenzione e di 
pianificazione in materia di Protezione Civile; 


• forniscono un servizio complementare di tutela e salvaguardia della pubblica e privata 
incolumità segnalando immediatamente ogni eventuale situazione di emergenza o 
comunque pericolo; 


• forniscono un servizio complementare di monitoraggio del territorio ed in particolare di tutte 
le zone soggette a rischio; 


• collaborano all’elaborazione degli scenari di rischio e alla stesura ed all’aggiornamento dei 
Piani di Protezione Civile; 


• promuovono ed attivano corsi di formazione e qualificazione in tema di Protezione Civile, 
nonché collaborano nell’organizzare convegni, incontri e seminari di studio in tema di 
Protezione Civile; 


• concorrono alla creazione di una cultura di Protezione Civile e di volontariato a tutti i livelli, 
in tutte le fasce sociali e soprattutto nelle scuole di ogni ordine e grado. 


In fase di emergenza 


• intervengono, se richiesti, nelle attività di soccorso alla popolazione, coordinandosi con le 
competenti Autorità di Protezione Civile; 


• rendono disponibili uomini, mezzi e attrezzature alle competenti Autorità per fornire, in 
condizioni di sicurezza, assistenza alla popolazione o ai soccorritori; 


• mantengono un costante collegamento con CMM e con le forze operative in campo; 
• contribuiscono alla composizione della colonna mobile di CMM di Protezione Civile; 
• contribuiscono, coordinandosi con le competenti Autorità di Protezione Civile, al 


superamento delle fasi di emergenza ed al conseguente rientro alla situazione di normalità. 


9.2.2.11. Ruolo e compiti dei Gestori di Servizi Essenziali: Sale Controllo di TERNA S.p.A. 
La supervisione e il controllo in tempo reale del sistema elettrico italiano è attuata in maniera 
continuativa per mezzo di una struttura gerarchica costituita da un Centro Nazionale di 
Controllo, con sede a Roma, e 8 Centri di Ripartizione dislocati territorialmente con aree di 
competenza regionali e sovra-regionali. Uno di questi centri di ripartizione è dedicato al 
controllo della rete elettrica della Lombardia, la più estesa e con la maggiore richiesta di energia 
in Italia. 
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I centri di ripartizione effettuano la supervisione del sistema elettrico ed il controllo della rete ad 
alta tensione ai livelli di: 380, 220, 150, 132 kV, ognuno per la propria area di competenza, 
secondo delle strategie predefinite tendenti all'economia e alla continuità del servizio elettrico. 


Le manovre e gli assetti della rete ai livelli 380 e 220 kV, insieme alla gestione delle grandi 
centrali di produzione, sono definiti dal Centro Nazionale di Controllo, in collaborazione con le 
Sale Controllo dei Centri di Ripartizione. Queste ultime effettuano in autonomia manovre e 
assetti della rete a 150-132 kV. 


Inoltre, i Centri di Ripartizione eseguono una gestione in sicurezza della rete elettrica di 
trasmissione intervenendo in tempo reale per il ripristino del servizio elettrico in seguito a guasti 
o a perturbazioni del sistema elettrico. Con questo obiettivo si interfacciano con le altre Sale 
Controllo di TERNA, per la teleconduzione da remoto delle stazioni elettriche, e si coordinano 
con le Sale Controllo delle aziende di distribuzione e con i grandi Utenti Industriali connessi alla 
rete ad alta tensione. Infine, pianificano le azioni per ottenere il miglior livello della qualità del 
servizio elettrico, agendo in tempo reale sui sistemi di regolazione della tensione e della 
frequenza della rete ad alta tensione. 


Il Centri di Ripartizione sono presidiati 24 ore al giorno, 365 giorni all'anno. 


Con riferimento alle attività legate al rischio blackout, le Sale Controllo di Terna S.p.a. attuano 
di massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• attua il controllo in tempo reale del sistema elettrico; 
• gestisce le grandi centrali di produzione attraverso il Centro Nazionale di Controllo; 
• attua il coordinamento con le aziende di distribuzione e con i grandi Utenti Industriali 


connessi alla rete ad alta tensione; 
• effettua la regolazione della tensione e della frequenza della rete ad alta tensione. 


In fase di emergenza 


• attua il monitoraggio in continuo della rete di competenza; 
• pianifica ed esegue i distacchi; 
• ripristina il servizio elettrico in seguito a guasti o a perturbazioni del sistema; 
• mantiene un costante collegamento con le competenti Autorità di Protezione Civile. 


9.2.2.12. Ruolo e compiti dei Gestori di Servizi Essenziali: Sale Operative dei Distributori di 
Energia Elettrica 
Le Sale Controllo dei soggetti distributori sono presidiate h24 per 365 giorni all'anno, con 
personale specializzato nel gestire tutti i possibili eventi di emergenza prevedibili sulla rete 
elettrica. 


Il personale delle Sale Controllo si avvale sia di squadre di Pronto Intervento disponibili, 
anch'esse h24 per 365 giorni all'anno, sia di personale reperibile a rinforzo in caso di necessità. 


Le Sale Controllo attualmente, in ottemperanza alle Procedure di emergenza interne, hanno 
riferimenti telefonici e operativi consolidati con altri Operatori interessati all'esercizio della rete 
piuttosto che con Enti e Istituzione (Comuni, Prefettura, ecc). 


Con riferimento alle attività legate al rischio blackout, le Sale di Controllo dei Distributori di 
Energia Elettrica attuano di massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• attuano il controllo in tempo reale delle reti elettriche; 
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• pianificano l’attività di pronto intervento per la gestione delle emergenze; 
• garantiscono l’operatività del Contact Center per la gestione delle segnalazioni. 


In fase di emergenza 


• analizzano l’evento iniziatore e definisce il tipo di anomalia; 
• attuano le procedure di emergenza specifiche; 
• attuano il monitoraggio in continuo della rete di competenza; 
• mantengono un costante collegamento con le competenti Autorità di Protezione Civile. 
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Tema 9.3. PROCEDURA OPERATIVA STANDARD – SCHEMA RIASSUNTIVO 
 


Unità 9.3.1. Generalità 


9.3.1.1. Flusso informativo 
Di norma le segnalazioni riguardanti blackout prevedono un flusso informativo in ingresso ai 
centralini delle strutture operative (Enel-Terna, A2A, Vigili del Fuoco, Prefettura, ecc…) che 
segnalano problemi diffusi alla cittadinanza legati ad interruzione dell’erogazione dei servizi. 


Se l’interruzione dell’erogazione dei servizi riveste una particolare importanza e/o gravità, 
l’attività di raccolta delle informazioni viene attivata dalla la Sala Operativa regionale di 
Protezione Civile ed è finalizzata ad individuare: 


• la tipologia di problema; 
• l'area potenzialmente coinvolta; 
• le conseguenze che una interruzione diffusa può comportare; 
• l'arco temporale di persistenza dell'evento. 


Il risultato di questa attività informativa è l'attivazione, a partire dal livello comunale sino a 
quello regionale, dei centri di gestione dell'emergenza, per organizzare una risposta in termini di 
risorse umane e strumentali, nonché di pianificazione di eventuali interventi. 


L'attivazione non si limita ai soli centri Istituzionali, ma coinvolge anche quelle strutture 
"tecniche" (es. gestori energia, gestori viabilità, gestori telefonia, etc.) che vengono coinvolte dai 
disservizi, e che a propria volta: 


• segnalano necessità di intervento; 
• segnalano le attività attuate e previste nei piani interni di gestione dell'emergenza; 
• mettono a disposizione proprie risorse al sistema di Protezione Civile. 


Ad avvenuta attivazione dei centri di gestione dell'emergenza, prosegue lo scambio di dati tra 
tutti i soggetti coinvolti, volto ad ottimizzare le risorse impiegate nella gestione dell'evento e ad 
effettuare una attività di informazione, in particolare nei confronti della cittadinanza. 


Le azioni di gestione dell'evento proseguono sino a comunicazione di risoluzione del problema 
da parte degli enti gestori delle reti, cui segue un graduale ripristino delle condizioni di 
normalità. 


Progressivamente tutti i soggetti tecnici coinvolti segnalano la chiusura dell'evento (e delle 
procedure interne di emergenza attivate), e a seguito di queste comunicazioni vengono 
disattivati tutti i centri operativi di gestione dell'emergenza. 


9.3.1.2. Fase di normalità 
Non sono presenti criticità sul territorio metropolitano tali da richiedere l’attivazione del 
sistema di Protezione Civile. 


9.3.1.3. Fase di preallarme 
La fase di preallarme può essere attivata quando la minaccia di un evento di blackout può 
essere considerata imminente. L’eventuale attivazione della fase di preallarme può essere 
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effettuata dalla Prefettura sulla base delle indicazioni ricevute dai Gestori dei servizi e/o dal 
Dipartimento Nazionale della Protezione Civile e/o dal Ministero delle Attività Produttive, e/o 
dalla Sala Operativa Regionale. 


L’attivazione della fase di preallarme avviene di norma con riferimento ad uno scenario di 
blackout per distacchi programmati del gestore nazionale (evento con preavviso) e solo nel 
caso in cui il distacco sia previsto per un periodo di tempo lungo su un’area diffusa. 


FASE DI PREALLARME 


SOGGETTO AZIONI DA INTRAPRENDERE 


PREFETTURA • attuare il flusso informativo interno atto a informare e garantire la pronta 
disponibilità della struttura prefettizia secondo procedure prestabilite 


• contattare la CMM per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini della 
convocazione/attivazione delle strutture/organismi di Protezione Civile di rispettiva 
competenza 


• contattare i Sindaci dei comuni interessati per verificare/valutare congiuntamente la 
situazione in atto e le azioni intraprese o da intraprendere 


• fornire informazioni e aggiornamenti agli Enti ed Istituzioni interessati circa le 
caratteristiche dell’evento atteso 


COMUNE/I • attuare, previa verifica delle caratteristiche dell’evento, il flusso informativo interno 
atto a informare e garantire la pronta disponibilità della struttura comunale secondo 
procedure prestabilite 


• attuare un collegamento con Prefettura e Provincia, VV.F., CMM per un primo 
ragguaglio sulla situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 


• attuare le azioni previste nel Piano Comunale di Protezione Civile (PPC) 


• assicurare la pronta disponibilità di personale dipendente, mezzi ed attrezzature 
proprie dell’Amministrazione o del volontariato di Protezione Civile 


• attuare le attività di vigilanza e presidio sul territorio di competenza 


• informare la popolazione circa la situazione in atto e i comportamenti da adottare  


• dislocare personale delle Forze dell’Ordine e della Polizia Locale sugli itinerari di 
afflusso/deflusso per dirigere il traffico 


• solo per i Comuni sede di C.O.M.: assicurare la pronta disponibilità logistica 
(strutture e locali) e funzionale (attrezzature, collegamenti) per l’eventuale 
attivazione del C.O.M., da parte della Prefettura 


• nel caso in cui l’evento non possa essere fronteggiato localmente con le risorse, i 
materiali e i mezzi a disposizione del Comune, darne immediata comunicazione alla 
Prefettura-UTG e CMM per l’intervento di ulteriori forze e strutture 


REGIONE • attuare il flusso informativo interno atto a informare e garantire la pronta 
disponibilità della struttura regionale secondo procedure prestabilite 


• stabilire il contatto con Prefettura, Gestori delle reti, i VV.F., CMM, Strutture 
Operative coinvolte al fine di acquisire le informazioni sull’evento in atto 


• attuare, attraverso la Sala Operativa regionale di Protezione Civile, il coordinamento 
delle competenze operative 


CMM • attuare, previa verifica delle caratteristiche dell’evento, il flusso informativo interno 
all’Ente atto a informare e garantire la pronta disponibilità della struttura provinciale 
secondo le procedure stabilite e le rispettive competenze 
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FASE DI PREALLARME 


• acquisire informazioni sulle caratteristiche dell’evento tramite la Prefettura e/o la 
Sala Operativa regionale di Protezione Civile e/o i Gestori delle reti dei servizi 


• contattare i Sindaci per verificare/valutare congiuntamente la situazione in atto e le 
azioni intraprese o da intraprendere 


• contattare la Prefettura per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini della 
convocazione/attivazione delle strutture di Protezione Civile di rispettiva 
competenza 


• contattare/informare gli ETS di Protezione Civile per garantire una pronta 
disponibilità ed una eventuale attivazione delle stesse 


• informare la sala operativa regionale di Protezione Civile circa la situazione in corso, 
le azioni intraprese e da intraprendere 


VIGILI DEL FUOCO • acquisire informazioni sulle dimensioni dell’evento nonché sulla sua possibile 
evoluzione tramite la Prefettura e/o la Sala Operativa regionale di Protezione Civile 
e/o la CMM 


• attuare il flusso informativo interno al Corpo Nazionale dei VV.F. atto a informare e 
garantire la pronta disponibilità del Comando Provinciale dei VV.F. di Milano in 
conformità alle procedure interne del Corpo 


• contattare la Prefettura per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini di 
una eventuale convocazione/attivazione delle strutture di Protezione Civile di 
rispettiva competenza 


AREU • acquisire informazioni sulle dimensioni dell’evento nonché sulla sua possibile 
evoluzione tramite la Prefettura e/o la Sala Operativa regionale di Protezione Civile 
e/o la CMM 


• inviare sul posto mezzi di soccorso e personale, se richiesti 


• mantenere stretti collegamenti con Prefettura-UTG e Sala Operativa regionale di 
Protezione Civile 


ATS • supportare l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure più 
opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità 


• collaborare con AREU per coordinamento delle attività di assistenza sanitaria 


• supportare il Sindaco, la Prefettura e gli Organi di Protezione Civile proponendo 
provvedimenti ordinativi di tutela della popolazione (evacuazione, misure di 
protezione, azioni comportamentali, ecc…) e di carattere igienico-sanitario (igiene 
alimenti, acqua potabile, gestione rifiuti, ricoveri animali, ecc…) 


FORZE DELL’ORDINE • collaborare nelle attività indicate da Prefettura, VV.F e/o Sindaco/i 


ETS DI PROTEZIONE 
CIVILE 


• fornire un servizio di tutela e salvaguardia della pubblica incolumità segnalando 
immediatamente ogni eventuale situazione di emergenza o pericolo 


• rendere disponibili uomini, mezzi e attrezzature alle competenti Autorità per fornire, 
in condizioni di sicurezza, assistenza alla popolazione o ai soccorritori 


• contribuire alla composizione della colonna mobile metropolitana di Protezione 
Civile 


Unità 9.3.2. Fase di emergenza 
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Con riferimento ad uno scenario di blackout l’attivazione della fase di emergenza può avvenire 
per distacchi programmati del gestore nazionale (evento con preavviso), o a seguito 
dell’attivazione della fase di preallarme ovvero, in modo imprevedibile, quando: 


• l’evento in corso, o il suo aggravarsi, non può essere gestito mediante interventi attuabili dai 
singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria o la fase di preallarme, 
precedentemente attivata, diventa di emergenza; 


• l’evento necessita di un intervento di Protezione Civile complesso e coordinato tra Enti e 
Istituzioni; 


• l’evento richiede un intervento che può essere fronteggiato solo con mezzi e poteri 
straordinari. 


La fase di emergenza può inoltre essere attivata nel caso in cui il blackout sia dovuto a 
situazioni accidentali ed incidentali imprevedibili, compresi i casi indotti da altri eventi 
calamitosi, quali quelli causati da incidenti alla rete di trasporto o alle centrali di distribuzione e 
per consumi eccezionali di energia. 


I livelli di rischio per i quali, di norma, viene attivata la fase di emergenza sono quelli indicati con 
R2 ed R3 nel paragrafo di descrizione degli scenari di rischio. 


FASE DI EMERGENZA 


SOGGETTO AZIONI DA INTRAPRENDERE 


PREFETTURA • attuare, avuta notizia dell’evento, il flusso informativo interno atto a informare e 
garantire l’attivazione della struttura prefettizia secondo procedure prestabilite 


• acquisire informazioni su caratteristiche dell’evento tramite i Gestori delle reti dei 
servizi 


• attivare le Forze dell’Ordine e le strutture statali coordinandone gli interventi 


• contattare il/i Comuni interessati dall’evento per la valutazione della situazione in 
corso e le azioni intraprese e da intraprendere 


• valutare l’opportunità di attivare il C.C.S. dandone comunicazione al Dipartimento 
Nazionale della Protezione Civile, al Ministero dell’Interno, al Ministero 
dell’Ambiente al Ministero delle Attività Produttive e al Presidente della Giunta 
regionale 


• valutare l’opportunità di attivare uno o più C.O.M. per il coordinamento decentrato 
dei servizi di emergenza a scala sovracomunale 


• mantenere costanti contatti con la Sala Operativa regionale di Protezione Civile e 
con CMM circa la situazione in corso, le azioni intraprese e da intraprendere 


• se necessario l’intervento degli ETS di Protezione Civile, richiedere a CMM 
l’attivazione e l’impiego degli ETS di Protezione Civile 


• tenere costantemente informati il Ministero dell’Interno, il Dipartimento della 
Protezione Civile, il Ministero dell’Ambiente e il Ministero delle Attività Produttive 


• predisporre, d’intesa con CMM, comunicati stampa per informare la popolazione, 
attraverso i mezzi di comunicazione, circa la situazione in atto e i comportamenti da 
adottare, nonché l’informazione ai mass-media/stampa 


• richiedere, se necessario, al Dipartimento della Protezione Civile e/o al Ministero 
dell’Interno l’intervento di uomini e mezzi in aggiunta a quelli impiegati 


• disporre la chiusura di strade statali o provinciali, ovvero delle autostrade 


• disporre per la sospensione dei trasporti pubblici, compreso quello ferroviario 


• contattare, se necessario, le Prefetture limitrofe interessate dall’evento per valutare 
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FASE DI EMERGENZA 


congiuntamente la situazione 


COMUNE/I • attuare, a seguito della verifica della segnalazione dell’evento, il flusso informativo 
interno atto a informare e garantire la pronta disponibilità della struttura comunale 
secondo procedure prestabilite 


• attivare le procedure previste nei Piani di Protezione Civile comunali/intercomunali 
attivando il Centro Operativo Comunale (C.O.C./UCL) dandone comunicazione a 
Prefettura-UTG, CMM, Regione Lombardia/Protezione Civile 


• attivare il collegamento con Prefettura-UTG, VV.F., AREU e CMM per un primo 
ragguaglio sulla situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 


• attivare, d’intesa con i VV.F., il Medico dell’AREU (DSS) e le Forze dell’Ordine le 
misure per allertare e proteggere la popolazione che potrà essere coinvolta 
dall’evento secondo quanto stabilito nel piano di Protezione Civile comunale 


• assicurare la pronta disponibilità di personale dipendente, mezzi ed attrezzature del 
Comune 


• attuare le attività di vigilanza e presidio sul territorio di competenza segnalando 
prontamente le criticità in atto, nonché ogni ulteriore informazione utile 


• informare la popolazione circa la situazione in atto e i comportamenti da adottare  


•  dislocare personale delle Forze dell’Ordine e della Polizia Locale sugli itinerari di 
afflusso/deflusso per dirigere il traffico 


• nel caso in cui l’evento non possa essere fronteggiato localmente con le risorse, i 
materiali e i mezzi a disposizione del Comune, darne immediata comunicazione alla 
Prefettura-UTG, alla Regione Lombardia, alla CMM 


• solo per i Comuni sede di C.O.M.: assicurare la pronta disponibilità logistica 
(strutture e locali) e funzionale (attrezzature, collegamenti,) per l’eventuale 
attivazione, da parte di CMM o Prefettura, del C.O.M. 


REGIONE • attuare il flusso informativo interno atto a informare e garantire la pronta 
disponibilità della struttura regionale secondo procedure prestabilite 


• stabilire un immediato contatto con la Prefettura, i VV.F., il Medico dell’AREU (DSS), 
la CMM, le Strutture Operative coinvolte, il Sindaco e l’ARPA per la valutazione della 
situazione in atto e le azioni intraprese e da intraprendere 


• fornire supporto alle strutture intervenute nell’emergenza e ai Sindaci anche 
mediante l’attivazione della Colonna Mobile regionale di Protezione Civile 


• attivare, se del caso, l’Unità di Crisi Regionale per il coordinamento delle attività di 
soccorso 


• predisporre gli atti per la richiesta dello stato di emergenza 


CMM • attuare il flusso informativo interno all’Ente atto a informare e garantire la pronta 
disponibilità della struttura metropolitana secondo le procedure stabilite e le 
rispettive competenze 


• acquisire informazioni sulle caratteristiche dell’evento tramite i Vigili del Fuoco e/o 
la Prefettura e/o la Sala Operativa di Protezione Civile di Regione Lombardia, o/o gli 
Enti gestori 


• contattare i Sindaci per verificare/valutare congiuntamente la situazione in atto e le 
azioni intraprese o da intraprendere 


• contattare la Prefettura per valutare congiuntamente la situazione, anche ai fini 
della convocazione/attivazione delle strutture/organismi di Protezione Civile di 
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FASE DI EMERGENZA 


rispettiva competenza 


• attivare, se necessario, gli ETS di Protezione Civile per attuare il supporto alla 
gestione dell’emergenza 


• attivare la Sala Operativa Provinciale di Protezione Civile (eventualmente unificata 
con la Prefettura) 


• informare costantemente la Prefettura-UTG e la Sala Operativa regionale di 
Protezione Civile circa la situazione in corso, le azioni intraprese e da intraprendere 


• collaborare con la Prefettura-UTG nell’eventuale attivazione di uno o più C.O.M. per 
il coordinamento decentrato dei servizi di emergenza a scala sovracomunale 


• rendere disponibili propri Tecnici in caso di attivazione del C.C.S., ovvero del C.O.M. 


• attuare i necessari controlli sulla rete stradale di competenza e adottare i 
provvedimenti di competenza per limitare/vietare il transito nel territorio interessato 
dall’evento garantendo l’informazione agli utenti (cartellonistica di segnalazione e 
indicazione di percorsi alternativi) e favorire l’accesso dei mezzi di soccorso 


• disporre, in caso di necessità, la pronta verifica dell’agibilità delle aree di attesa, 
accoglienza, ammassamento e di ricovero della popolazione 


• garantire, se del caso e previa verifica di agibilità, la disponibilità degli edifici di 
proprietà provinciale (scuole, stabili diversi) per la provvisoria sistemazione delle 
popolazioni evacuate 


• valutare se rafforzare l’operatività mediante il presidio degli uffici della struttura di 
Protezione Civile oltre il normale orario di servizio 


VIGILI DEL FUOCO • acquisire ogni utile notizia sulla natura e le dimensioni dell’evento 


• ricercare un immediato contatto con i Sindaci e con i Gestori delle reti, chiedendo 
notizie circa l’area idonea per la collocazione dei mezzi di soccorso e fornendo ogni 
utile indicazione per individuare le misure di protezione più immediate da adottare 
a tutela della popolazione 


• inviare una o più squadre adeguatamente attrezzate in rapporto alle esigenze 
rappresentate dai Sindaci e/o dalle competenti Autorità di Protezione Civile 


• costituire insieme al Medico dell’AREU (DSS), alle Forze dell’Ordine, alla Polizia 
Locale, ad ARPA e all’ATS il PCA (Posto di comando avanzato) del quale assumere 
la direzione ed il coordinamento 


• effettuare una verifica e delimitazione dell’ampiezza della zona interessata 
dall’evento al fine del posizionamento dei mezzi di soccorso 


• valutare con il Medico dell’AREU (DSS) i possibili rischi per gli operatori del soccorso 
tecnico e sanitario e l’eventuale immediata attivazione di ARPA Lombardia 


• allertare/attivare, se del caso, la colonna mobile regionale e i VV.F. per gli interventi 
di competenza  


• attuare un collegamento costante con Prefettura-UTG, Regione 
Lombardia/Protezione Civile e CMM/Protezione Civile per un ragguaglio sulla 
situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 


• se attivati, inviare un proprio rappresentante al C.C.S. e/o al C.O.M. 


AREU • acquisire dai VV.F. e/o dalla Prefettura-UTG, e/o dalla Sala Operativa regionale di 
Protezione Civile notizie sulla natura e le dimensioni dell’evento nonché sulla sua 
possibile evoluzione 


• inviare sul posto mezzi di soccorso e personale chiedendo ai VV.F. la verifica delle 
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FASE DI EMERGENZA 


condizioni di sicurezza del luogo e la delimitazione delle aree di rischio 


• costituire insieme ai VV.F., alle Forze dell’Ordine, alla Polizia Locale, ad ARPA ed 
all’ATS il PCA (Posto di comando avanzato) 


• individuare con i VV.F. l’area di raccolta dei feriti, iniziare il triage ed il trattamento 
degli stessi 


• coordinare il trasporto dei feriti presso il/i Pronto Soccorso e le strutture ospedaliere 


• attuare un collegamento costante con Prefettura-UTG, Regione Lombardia, CMM e 
l’ATS per un ragguaglio sulla situazione e sulle iniziative intraprese e da 
intraprendere 


• concorrere alle operazioni di evacuazione della popolazione con particolare 
riferimento a patologie richiedenti assistenza sanitaria 


• fornire ai Sindaci e alle competenti Autorità di Protezione Civile ogni utile 
indicazione per individuare le misure di protezione più immediate da adottare a 
tutela della popolazione 


• se attivati, inviare un proprio rappresentante al C.C.S. e al C.O.M. 


ATS • attuare un collegamento costante con Prefettura-UTG, VV.F. Regione Lombardia 
per un ragguaglio sulla situazione in atto e sulle iniziative intraprese e da 
intraprendere 


• inviare sul posto mezzi di soccorso e personale chiedendo ai VV.F. e/o al Medico 
dell’AREU (DSS) la verifica delle condizioni di sicurezza del luogo e la delimitazione 
delle aree di rischio 


• supportare la Prefettura-UTG, i Sindaci e gli organi di Protezione Civile con proposte 
di provvedimenti cautelativi a tutela della popolazione (evacuazione, misure di 
protezione) e di provvedimenti ordinativi di carattere igienico-sanitario (igiene 
alimenti, acqua potabile, ricoveri animali, gestione dei rifiuti, ecc.) 


• assicurare i servizi veterinari anche in riferimento agli interventi di soccorso 
zoosanitario e garantire ai Comuni il concorso nelle attività di recupero e cura degli 
animali e nelle eventuali operazioni di sgombero del bestiame 


ARPA LOMBARDIA AZIONI DA INTRAPRENDERE 


• attuare un collegamento costante con Prefettura-UTG, VV.F., AREU, Regione 
Lombardia per un ragguaglio sulla situazione e sulle iniziative intraprese e da 
intraprendere 


• inviare sul posto un nucleo di specialisti per le valutazioni ambientali e, se del caso, 
effettuare campionamenti ed analisi mirate alla valutazione della situazione ed al 
suo evolvere 


• costituire, insieme ai VV.F., al Medico dell’AREU (DSS), alle Forze dell’Ordine, alla 
Polizia Locale, e all’ATS il PCA (Posto di comando avanzato) 


• fornire al Sindaco e alle competenti Autorità di Protezione Civile ogni utile 
indicazione per individuare le misure di protezione più immediate da adottare a 
tutela della popolazione 


• fornire alla Prefettura-UTG e alla Sala Operativa regionale di Protezione Civile le 
prime risultanze analitiche delle rilevazioni effettuate in loco e l’evolvere della 
situazione, con i suggerimenti circa le azioni da intraprendere a tutela della 
popolazione e dei luoghi dove si è verificato l’evento 


FORZE DELL’ORDINE • attuare un collegamento costante con Prefettura-UTG e VV.F. per un ragguaglio sulla 
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FASE DI EMERGENZA 


situazione e sulle iniziative intraprese e da intraprendere 


• concorrere alle attività di soccorso, gestione del traffico, scorta dei mezzi di 
soccorso, vigilanza del territorio, evacuazione della popolazione 


• collaborare nell’attuazione delle procedure di emergenza stabilite dal Sindaco, dai 
VV.F., dal AREU 


• se attivati, inviare un proprio rappresentante al C.C.S. e al C.O.M. 


• collaborare alle attività di informazione della popolazione 


• predisporre i servizi anti sciacallaggio nelle aree interessate 


• assicurare l’ordinata distribuzione di viveri, acqua potabile e materiali di prima 
necessità 


• attivare, se necessario, le competenze tecnico - scientifiche per l’identificazione 
delle salme 


ETS DI PROTEZIONE 
CIVILE 


• intervenire, se attivati, nelle attività di soccorso alla popolazione, coordinandosi 
con le competenti Autorità di Protezione Civile 


• rendere disponibili uomini, mezzi e attrezzature alle competenti Autorità per 
fornire, in condizioni di sicurezza, assistenza alla popolazione o ai soccorritori 


• mantenere un costante collegamento e raccordo con le forze operative in campo 


• contribuire alla composizione della colonna mobile metropolitana di Protezione 
Civile 


• contribuire, coordinandosi con le competenti Autorità di Protezione Civile, al 
superamento delle fasi di emergenza ed al conseguente rientro alla situazione di 
normalità 


GESTORI 
INFRASTRUTTURE 


• attivare il piano di emergenza interna, se disponibile, per prevenire/contenere effetti 
dell’evento 


• informare la Prefettura e la Sala Operativa regionale di Protezione Civile circa la 
tipologia dell’evento e la sua evoluzione 


• informare e allertare il Sindaco formulando proposte circa le misure di protezione e 
di allertamento da adottare a tutela della popolazione 


• mantenere un costante collegamento con le competenti Autorità di Protezione Civile 


 


Il contatto telefonico della Sala Operativa degli Enti Gestori è contattabile esclusivamente attraverso 
la Sala Operativa Regionale. 
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CAPITOLO 10. Scenario di rischio pandemico 
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Tema 10.1. Riferimenti storici e normativi 
 


Unità 10.1.1. Il quadro storico 


10.1.1.1. Aspetti di carattere generale 
La pandemia è una malattia infettiva epidemica che si diffonde rapidamente in più aree 
geografiche del Mondo, così da coinvolgere un elevatissimo numero di persone. 
L’organizzazione Mondiale per la Sanità  (OMS) offre la seguente definizione 


“La diffusione mondiale di una nuova malattia, di solito causata da un nuovo agente infettivo o 
da un ceppo virale completamente nuovo per la popolazione umana, che si propaga in più Paesi 
e più regioni del mondo con trasmissione sostenuta”. 


Conviene riflettere su alcuni punti chiave che l’OMS sottolinea: 


1. Nuova malattia o nuovo agente rispetto a cui la popolazione non ha immunità significativa. 
2. Diffusione globale o comunque su larga scala, coinvolgendo più regioni del mondo. 
3. Trasmissione sostenuta e continua da persona a persona. 
4. Non implica automaticamente elevata gravità. L’OMS ribadisce che la parola “pandemia” 


descrive la diffusione, non la letalità. 


Dal 2009 l’OMS evita criteri numerici o soglie fisse, proprio per evitare fraintendimenti: la 
definizione è volutamente descrittiva e flessibile. 


Le pandemie sono dunque eventi intrinsecamente imprevedibili che possono avere un impatto 
significativo sulla salute, sulla comunità e sull’economia globale. La chiave sta nella novità del 
virus contro il quale le persone hanno poca o nessuna immunità. 


La pubblica opinione, almeno fino al 2020, ha spesso considerato il rischio pandemico come 
residuale o, peggio, un retaggio del passato. L’impatto del Coronavirus, al contrario, ha dato 
modo di verificare (e in maniera estremamente significativa) che questo tipo di rischio si 
manifesta regolarmente nella storia umana. Sono decine i casi di epidemie, trasmesse da 
persona a persona con un numero significativo di morti, e di pandemie, diffuse a livello globale, 
causate da virus. 


La maggior parte di esse hanno origine nel mondo animale: si tratta infatti di zoonosi che, in 
alcuni casi, nascono dalla convivenza fra persone e animali e sono favorite dai grandi 
agglomerati urbani con una elevata densità abitativa. Sono caratterizzati da virus o batteri 
sconosciuti ai sistemi immunitari delle popolazioni causando vere e proprie stragi. 


Quando un nuovo virus viene a contatto con l'uomo i risultati sono imprevedibili. Può accadere 
che il sistema immunitario lo controlli non causando alcun danno oppure può colpire le cellule 
umane, causando sintomi di varia natura e gravità, contagiosità e infettività. 


Per determinare il tasso di infettività bisogna anche considerare la densità e la mobilità della 
popolazione, le condizioni igieniche e climatiche, il numero delle persone immuni o vaccinate 
che possono limitare o favorire la diffusione del virus. 


Sulla terra, prima del Covid 19, si sono verificate almeno 13 pandemie, generate da zoonosi, 
salto di specie fra animali selvatici o da allevamento e l’uomo. Polli, anatre, suini, topi, 
pipistrelli, pulci, bovini hanno fatto da conduttori, soprattutto in Asia e in particolare in Cina, 
dove hanno vissuto a stretto contatto con l'uomo. 
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Durante il medioevo europeo, nei piccoli villaggi delle foreste, virus o batteri si estinguevano 
presto, viceversa, in città sporche e sovrappopolate, si diffondevano rapidamente uccidendo in 
massa. 


Nell'epoca dell'urbanizzazione di massa e della globalizzazione, gli allevamenti intensivi alle 
porte delle metropoli e la presenza di mercati con animali vivi all’interno delle città, hanno 
determinato le recenti pandemie: 


la pandemia del 1918-1920, la cosiddetta “influenza spagnola”, esplose alla fine della Grande 
Guerra, quando le popolazioni erano maggiormente debilitate e le truppe di militari si 
muovevano da un continente all'altro. Si diffuse per contagio. La trasmissione avvenne 
attraverso uccelli o suini; 


nel 1956 l’influenza asiatica venne trasmessa dalle anatre selvatiche della Cina, durò due anni 
con un milione di vittime; 


 nel 1968 la "Hong Kong" ebbe inizio in Cina per poi spostarsi negli USA, determinò da 750.000 a 
2 milioni   di vittime;  


nel 1980 inizia a diffondersi, partendo dall'Africa e diffondendosi in tutto il modo, il virus 
dell'HIV-AIDS. Si pensa abbia origine animale e ha causato più di 25 milioni di morti; 


a seguire la SARS (Sindrome respiratoria acuta grave) comparsa nel 2002 in Cina e diffusasi a 
livello mondiale. Malattia infettiva, causata da un agente patogeno denominato Coronavirus 
associato alla SARS, un virus sconosciuto fino al 2002; 


prima pandemia da coronavirus molto contagiosa ma poco letale l'AVIARIA del 2005. L’Italia dal 
1997 al 2005, è stata interessata da 6 epidemie di influenza aviaria, due ad alta e quattro a 
bassa patogenicità, che hanno colpito principalmente le aree ad alta densità di allevamenti 
avicoli del Veneto e della Lombardia. 


Il 9 gennaio 2020 l'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) ha dichiarato che le autorità 
sanitarie cinesi hanno individuato un nuovo ceppo di coronavirus mai identificato prima 
nell'uomo, classificato ufficialmente con il nome di SARS-CoV-2. Il virus è associato a un 
focolaio di casi di polmonite registrati nella città di Wuhan, nella Cina centrale. L'11 febbraio, 
l'OMS ha annunciato che la malattia respiratoria causata dal nuovo coronavirus è stata 
chiamata COVID-19. Il 30 gennaio, l'Istituto Superiore di Sanità (ISS) ha confermato i primi due 
casi di infezione da COVID-19 in Italia. 


10.1.1.2. Il quadro normativo 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), nell’ambito della cooperazione internazionale 
nel settore della sanità, elabora raccomandazioni per la lotta contro le malattie infettive e la 
gestione delle emergenze sanitarie globali. Si tratta di un insieme di regole finalizzate alla 
gestione della sanità globale che gli Stati aderenti devono osservare al fine di identificare 
malattie infettive applicando apposite misure e prescrizioni per cercare di limitarne la 
diffusione.  


Tali prescrizioni sono state aggiornate e raccolte nel Regolamento Sanitario Internazionale (RSI) 
del 2005 che stabilisce che l’OMS ha l’autorità di adottare regolamenti concernenti indicazioni 
sanitarie e altre procedure finalizzate a prevenire la diffusione di epidemie. 


Eventi come la crisi della cosiddetta “mucca pazza”, la SARS e l’influenza A/H1N1 hanno 
evidenziato i limiti di efficacia di interventi condotti a livello esclusivamente statale, richiedendo 
una sempre più incisiva azione coordinata a livello europeo.  
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Il “Trattato sul funzionamento dell’Unione” dedica il XIV Titolo alla sanità pubblica e all’art.168, 
prevedendo che “l’azione dell’Unione si indirizza al miglioramento della sanità pubblica, alla 
prevenzione delle malattie e all’eliminazione delle fonti di pericolo per la salute fisica e 
mentale. Tale azione comprende la lotta contro i grandi flagelli, favorendo la ricerca sulle loro 
cause, la loro propagazione e la loro prevenzione, nonché l’informazione e l’educazione in 
materia sanitaria, la sorveglianza, l’allarme e la lotta contro gravi minacce per la salute”.  


In base allo stesso articolo è stata adottata la Decisione 1082/2013/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio Europeo relativa alle gravi minacce per la salute a carattere transfrontaliero, che 
mira a sostenere la cooperazione e il coordinamento tra gli Stati membri per migliorare la 
prevenzione e il controllo della diffusione di gravi malattie umane e per lottare contro altre 
minacce per la salute della comunità internazionale. 


A livello nazionale, la riforma del Titolo V della Costituzione, ha affidato la tutela della salute alla 
legislazione concorrente Stato e Regioni, realizzando un pluralismo di centri di responsabilità e 
rafforzando in modo significativo il ruolo delle Regioni nell’organizzazione dei servizi sanitari. 


Restano alla competenza legislativa statale la disciplina dei principi fondamentali in materia di 
tutela della salute, quella dei livelli essenziali di assistenza e la materia della profilassi 
internazionale. 


La Costituzione contempla, per eventi straordinari di emergenza sanitaria, la possibilità di 
adottare decreti legge del Governo, oltre ad  attribuire al Governo il potere-dovere di sostituirsi 
agli enti territoriali in caso «di pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero 
quando lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in particolare la 
tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, prescindendo dai 
confini territoriali dei governi locali». 


È, comunque, nel Decreto Legislativo n. 1 del 2018 (Codice della Protezione Civile), che 
l’attuale stato di emergenza trova una regolamentazione e disciplina quando fa riferimento 
(art.7) a «emergenze di rilievo nazionale connesse con eventi calamitosi di origine naturale o 
derivanti dall’attività dell’uomo che in ragione della loro intensità o estensione debbono, con 
immediatezza d’intervento, essere fronteggiate con mezzi e poteri straordinari». 


Il Codice della Protezione Civile definisce all’art.27 la durata dello stato di emergenza di rilievo 
nazionale portandola ad un massimo di 12 mesi prorogabile per altri 12. 


La dichiarazione dello stato di emergenza costituisce la base per l’attivazione del Piano 
Pandemico. 


10.1.1.3. Il piano strategico nazionale 
Il “Piano strategico-operativo nazionale di preparazione e risposta a una pandemia influenzale 
(Pan Flu) 2021 – 2023” , a cura del Ministero della Salute, propone le principali azioni da 
intraprendere per prepararsi correttamente ad un’eventuale pandemia influenzale e stabilisce 
adeguati strumenti per la prevenzione, l’identificazione rapida e il monitoraggio epidemico, le 
modalità di cura e il trattamento dei pazienti contagiati cercando di limitare il rischio di contagio 
per gli operatori sanitari e per i cittadini. Vengono definite le azioni da adottare nelle diverse fasi 
pandemiche al fine di tutelare la salute pubblica e con l’obiettivo di: 


• proteggere la popolazione riducendo il più possibile il potenziale numero di casi e quindi di 
vittime della pandemia; 


• tutelare la salute degli operatori sanitari e del personale coinvolto nell’emergenza; 
• ridurre l’impatto della pandemia sui servizi sanitari e sociali ed assicurare il mantenimento 


dei servizi essenziali; 
• preservare il funzionamento della società e delle attività economiche. 
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Il Piano si propone di raggiungere tali obiettivi attraverso la pianificazione delle attività, la 
definizione dei ruoli e delle responsabilità dei diversi soggetti per l’attuazione delle misure 
previste dalla pianificazione armonizzata a tutti i livelli, il monitoraggio e aggiornamento del 
Piano favorendo l’implementazione dello stesso e controllando l’efficacia degli interventi 
intrapresi. 


Come descritto nella strategia operativa del Piano “la preparazione a una pandemia influenzale 
è un processo continuo di pianificazione, esercitazione, revisione e traduzione in azioni 
nazionali e regionali, dei piani di preparazione e di risposta alla pandemia. Un Piano pandemico 
è, quindi, un documento dinamico implementato attraverso documenti, circolari, rapporti 
tecnici”.  


La strategia operativa è definita dal Ministero della Salute di concerto con le Regioni e con la 
collaborazione dell’Istituto Superiore di Sanità (ISS). 


Il Ministero della Salute assume compiti di indirizzo e coordinamento nonché di costante 
verifica e monitoraggio della capacità operativa delle Regioni in relazione agli obiettivi strategici 
del Piano e per i compiti affidati loro di analisi e gestione dei rischi. 


Il Piano Pandemico influenzale 2021 indica le azioni chiave da attuare per i prossimi tre anni. 


Le modalità di monitoraggio, da realizzare nel prossimo triennio, per l’implementazione del 
Piano prevedono: 


• una valutazione, tramite indagine, dello stato di implementazione del Piano 
• realizzazione di un esercizio di simulazione di una pandemia influenzale con i referenti 


Regionali e gli attori coinvolti a livello nazionale 
• un Piano pandemico influenzale aggiornato sulla base dei risultati dell’esercizio di 


simulazione. 


Il “Piano strategico-operativo nazionale di preparazione e risposta ad una pandemia 
influenzale”, pur rimanendo un documento stilato per rafforzare la preparazione e la risposta 
nei confronti di una possibile futura pandemia da virus influenzale, raccoglie le indicazioni 
apprese nel corso della attuale pandemia da SARS-CoV-2 che, sebbene causata da un altro 
virus, ha messo in evidenza punti di forza e debolezza dei servizi sanitari nel reagire a pandemie 
da virus respiratori altamente trasmissibili e ad alta patogenicità.  


10.1.1.4. Il Piano di contingenza operativo 
Il “Piano strategico-operativo nazionale di preparazione e risposta ad una pandemia 
influenzale”, prevede la realizzazione di un “Piano di contingenza operativo” da realizzare con 
tutte le istituzioni convolte nella risposta ad una emergenza pandemica (es. Dipartimento della 
Protezione Civile, Forze armate e di sicurezza, Medici di medicina generale e pediatri di libera 
scelta, farmacisti, infermieri ecc.), con una pianificazione integrata, coordinata e 
multidisciplinare da mettere in atto al momento della dichiarazione di una emergenza sanitaria 
a seguito di una allerta pandemica dell’OMS.  


Ciascuna Regione approverà il suo “Piano di contingenza operativo” di preparazione e risposta 
ad una pandemia influenzale in linea con il Piano Nazionale, impegnandosi a darne attuazione.  


Saranno previste azioni di potenziamento e flessibilità dei servizi territoriali e ospedalieri, corsi 
di formazione per il personale, stabiliti criteri di approvvigionamento e accantonamento di DPI, 
modalità di accesso diversificato alle strutture sanitarie e ai Pronto Soccorso (PS), criteri per 
rafforzare la prevenzione e il controllo delle infezioni in ambito assistenziale (es. nelle RSA) ecc.  
in linea con quanto definito nella checklist operativa di autovalutazione (Allegato 1 - A4. Liste di 
controllo di autovalutazione periodica della preparedness) che prevede: 
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• SEZIONE 1: Potenziamento della rete ospedaliera per emergenza da patogeno emergente 
• SEZIONE 2: Modello e percorso organizzativo dell’offerta ospedaliera 
• SEZIONE 3: Area Territoriale 


Nel Piano strategico-operativo regionale dovranno essere, inoltre, dettagliati i meccanismi di 
coordinamento regionale con individuazione di una chiara catena di responsabilità, definizione 
dei sistemi di raccordo tra le articolazioni e messa a punto della collaborazione tra i vari attori e 
dei canali di comunicazione.  


Il Ministero della Salute curerà il coordinamento delle attività di pianificazione contenute nei 
Piani regionali al fine di ottenere una programmazione coerente e armonizzata a livello 
nazionale. 


10.1.1.5. Le diverse fasi pandemiche 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) ha definito 4 fasi, che corrispondono alla 
evoluzione dell’epidemia nel territorio nazionale o locale: 


• Fase Inter-pandemica: corrisponde al periodo tra le pandemie influenzali. In questa fase è 
prevista la normale attività di sorveglianza epidemiologica delle sindromi-simil-influenzali e 
virologica dell’influenza; 


• Fase di allerta: corrisponde alla fase in cui l’influenza causata da un nuovo sottotipo è 
identificata nell’uomo. Una maggiore sorveglianza epidemiologica e virologica e un’attenta 
valutazione del rischio, a livello locale, nazionale e globale; 


• Fase pandemica: corrisponde al periodo di diffusione globale dell’influenza umana causata 
da un nuovo sottotipo. Il passaggio tra le fasi inter-pandemica, di allerta e pandemica può 
verificarsi rapidamente o gradualmente principalmente sulla base di dati virologici, 
epidemiologici e clinici.  


Durante la fase pandemica ciascun Paese può osservare diverse fasi della epidemia: 


fasi acute in cui i casi sono in aumento evidente, con numeri elevati e segnali di sovraccarico 
dei servizi sanitari; 


• fasi post-acute in cui i nuovi casi riscontrati giornalmente hanno raggiunto il picco e, seppur 
ancora in numero elevato, hanno un trend in diminuzione; 


• fasi di transizione epidemica in cui i casi sono stabili o con variazioni contenute, l’incidenza 
è bassa e non si assiste ad un sovraccarico dei servizi sanitari. In altre parole, sono fasi in 
cui l’epidemia è controllata; 


• Fase di transizione: con la diminuzione del rischio a livello globale, può verificarsi una de-
escalation delle azioni, con riduzione delle attività di risposta alle epidemie in ambito 
nazionale e lo spostamento verso azioni di recupero, in base a valutazioni del rischio. 


10.1.1.6. L’analisi del rischio epidemico e gli scenari di rischio 
Il Ministero della Salute ha identificato una serie di indicatori per poter individuare e 
comprendere l’andamento dell’epidemia ed il rischio di una trasmissione non controllata in 
Italia. 


Settimanalmente, questo insieme di indicatori serve a produrre una classificazione del rischio 
(da molto bassa a molto alta) che tiene anche conto della resilienza dei servizi sanitari. La 
raccolta delle informazioni e la classificazione viene realizzata dal Ministero della Salute con il 
supporto di una Cabina di regia che coinvolge l’Istituto Superiore di Sanità e le Regioni/PA. 
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Gli indicatori considerano tre aspetti di interesse per la valutazione del rischio: probabilità di 
diffusione, impatto e resilienza territoriale. Si vuole determinare la probabilità e l’effetto degli 
eventi sulla salute pubblica, in modo che possano essere intraprese azioni per gestire e ridurre 
le conseguenze negative.  


La valutazione del rischio è fondamentale per definire le azioni di preparazione, risposta e 
recupero di una situazione normale da parte della salute pubblica. 


Monitorare il rischio epidemico in considerazione della probabilità di diffusione del patogeno e 
l’impatto su categorie di popolazione più fragili e sui servizi sanitari assistenziali nel contesto 
della resilienza territoriale è un’attività che può supportare il processo decisionale volto a 
modulare gli interventi di mitigazione durante una pandemia. 


Diverse sono le categorie che possono essere ricomprese nella condizione di fragilità: tra 
queste è possibile includere i grandi anziani, particolarmente coloro che sono ospitati in RSA 
(Residenze Sanitarie Assistenziali), le donne in gravidanza, le persone affette da malattie rare, 
da patologie psichiatriche o in generale da comorbidità severe o immunodeficienze, le persone 
con disabilità, le persone senza fissa dimora o che vivono in condizioni di particolare fragilità 
sociale, le persone in detenzione, i migranti e i richiedenti asilo. 


Una volta raccolti i dati, ognuno dei quali ha delle soglie di ‘allerta’, si effettua una analisi per la 
probabilità ed una per l’impatto. La combinazione di queste definisce la matrice di rischio.  


10.1.1.7. Gli “scenari” 
Il Ministero della Salute con il documento “Prevenzione e risposta a COVID-19: evoluzione della 
strategia e pianificazione nella fase di transizione per il periodo autunno-invernale”, ha 
descritto, per ciascuno scenario, i livelli di rischio possibili. A ciascun livello di rischio sono 
associate indicazioni sulle misure di contenimento e mitigazione raccomandate. I possibili 
scenari che si prospettano nelle diverse Regioni possono essere così schematizzati: 


SCENARIO 1 


Situazione di trasmissione localizzata (focolai), con Rt regionali sopra soglia per periodi limitati 
(inferiore a 1 mese) e bassa incidenza, nel caso in cui la trasmissibilità non aumenti 
sistematicamente all’inizio dell’autunno, le scuole abbiano un impatto modesto sulla 
trasmissibilità e i sistemi sanitari regionali riescano a tracciare e tenere sotto controllo i nuovi 
focolai, inclusi quelli scolastici. 


SCENARIO 2 


Situazione di trasmissibilità sostenuta e diffusa ma gestibile dal sistema sanitario nel breve 
medio periodo, con valori di Rt regionali sistematicamente e significativamente compresi tra 
Rt=1 e Rt=1,25 (ovvero con stime dell’Intervallo di Confidenza al 95%), nel caso in cui non si 
riesca a tenere completamente traccia dei nuovi focolai, inclusi quelli scolastici, ma si riesca 
comunque a limitare di molto il potenziale di trasmissione di SARS-CoV-2 con misure di 
contenimento/mitigazione ordinarie e straordinarie. La crescita del numero di casi potrebbe 
però essere relativamente lenta, senza comportare un rilevante sovraccarico dei servizi 
assistenziali per almeno 2-4 mesi. 


SCENARIO 3 


Situazione di trasmissibilità sostenuta e diffusa con rischi di tenuta del sistema sanitario nel 
medio periodo, con valori di Rt regionali sistematicamente e significativamente compresi tra 
Rt=1,25 e Rt=1,5 (ovvero con stime IC95% di Rt comprese tra 1,25 e 1,5), e in cui si riesca a 
limitare solo modestamente il potenziale di trasmissione di SARS-CoV-2 con misure di 
contenimento/mitigazione ordinarie e straordinarie. Un’epidemia con queste caratteristiche di 
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trasmissibilità dovrebbe essere caratterizzata da una più rapida crescita dell’incidenza di casi 
rispetto allo scenario 2), mancata capacità di tenere traccia delle catene di trasmissione e 
iniziali segnali di sovraccarico dei servizi assistenziali in seguito all’aumento di casi ad elevata 
gravità clinica (con aumento dei tassi di occupazione dei posti letto ospedalieri – area critica e 
non critica) riconducibile ad un livello di rischio elevato o molto elevato in base al sistema di 
monitoraggio settimanale. La crescita del numero di casi potrebbe comportare un sovraccarico 
dei servizi assistenziali entro 2-3 mesi. È però importante osservare che, qualora l’epidemia 
dovesse diffondersi prevalentemente tra le classi di età più giovani, come osservato nel periodo 
luglio-agosto 2020, e si riuscisse a proteggere le categorie più fragili (es.gli anziani), il margine di 
tempo entro cui intervenire potrebbe essere maggiore. 


SCENARIO 4 


Situazione di trasmissibilità non controllata con criticità nella tenuta del sistema sanitario nel 
breve periodo, con valori di Rt regionali sistematicamente e significativamente maggiori di 1,5 
(ovvero con stime IC95% di Rt maggiore di 1,5). Anche se una epidemia con queste 
caratteristiche porterebbe a misure di mitigazione e contenimento più aggressive nei territori 
interessati, uno scenario di questo tipo potrebbe portare rapidamente a una numerosità di casi 
elevata e chiari segnali di sovraccarico dei servizi assistenziali, senza la possibilità di tracciare 
l’origine dei nuovi casi. La crescita del numero di casi potrebbe comportare un sovraccarico dei 
servizi assistenziali entro 1-1,5 mesi, a meno che l’epidemia non si diffonda prevalentemente 
tra le classi di età più giovani e si riuscisse a proteggere le categorie più fragili (es. gli anziani). A 
questo proposito, si evidenzia che appare improbabile riuscire a proteggere le categorie più 
fragili in presenza di un’epidemia caratterizzata da questi valori di trasmissibilità. 


Si può dunque tracciare un elenco delle azioni di pianificazione durante le diverse fasi 
pandemiche: inter-pandemica, allerta e pandemica. 


10.1.1.8. Attività di sorveglianza epidemiologica e virologica 
Trattiamo adesso la fase Inter-pandemica. In Italia dal 1999, in forma sperimentale, è attiva la 
sorveglianza epidemiologica e virologica dell’influenza e delle sindromi simil influenzali.  
Attraverso l’Accordo ratificato nel 2000 in sede di Conferenza Stato-Regioni il sistema di 
sorveglianza InfluNet è stato reso un sistema istituzionale. 


InfluNet  si è dimostrato uno strumento utile per il monitoraggio dell’andamento dell’epidemia 
stagionale delle sindromi simil-influenzali e, contemporaneamente, uno strumento efficace e 
adattabile alle situazioni epidemiologiche occorse, essendo possibile implementarlo nelle 
diverse fasi pandemiche. 


Entrambe le componenti epidemiologica e virologica di InfluNet sono coordinate dall’ISS 
(Istituto Superiore di Sanità). Durante la pandemia del 2009 il sistema è stato rafforzato 
attraverso azioni come il coinvolgimento di un maggior numero di medici e pediatri sentinella e 
un maggior numero di campioni clinici processati dai laboratori della rete InfluNet, attraverso la 
raccolta con un maggior dettaglio nelle classi di età dei casi. Dalla stagione 2017-18 il Sistema 
di Sorveglianza InfluNet è diventato il Sistema di Sorveglianza Integrato dell’Influenza, che 
unisce la sorveglianza epidemiologica con quella virologica in un unico portale web 
(www.iss.it/site/rmi/influnet/ ). La sorveglianza InfluNet condivide, infine, i dati con le 
organizzazioni sanitarie internazionali (ECDC, OMS). 


La sorveglianza stagionale dell’influenza genera informazioni che possono essere utilizzate per 
pianificare adeguate misure di controllo e di intervento (compresa la vaccinazione), assegnare 
risorse sanitarie e formulare raccomandazioni per la gestione dei casi di influenza.  



http://www.iss.it/site/rmi/influnet/
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La sorveglianza virologica dell’influenza in periodo inter-pandemico è prioritariamente 
finalizzata all’identificazione delle varianti virali che emergono durante la circolazione del virus 
nella popolazione umana e al conseguente tempestivo aggiornamento della composizione 
vaccinale.  


Sistemi di sorveglianza dell’influenza umana e animale sono utilizzati per monitorare l’emergere 
di virus influenzali non stagionali (o nuovi), che hanno il potenziale di mutare in forme che 
potrebbero dar luogo ad una pandemia influenzale umana. In Italia, il sistema di sorveglianza 
virologica fa capo al Centro Nazionale Influenza (NIC-ISS) presso l’ISS. 


Segnalazioni di allerta vengono veicolate, ove necessario, agli Uffici di sanità marittima, aerea e 
di frontiera (USMAF) e alle autorità regionali competenti. I sistemi di sorveglianza possono 
fungere, pertanto, anche da sistema di allarme precoce, individuando l’attività epidemiologica 
inusuale rispetto ad una situazione di base dell’influenza stagionale. 


Qualora venga identificata una minaccia a carattere pandemico generalmente consegue una 
dichiarazione da parte dell’OMS di una emergenza di sanità pubblica internazionale che di fatto 
porta al passaggio da una fase inter-pandemica ad una fase di allerta pandemica. 


Vediamo adesso la fase di “Allerta”. In seguito all’identificazione di un nuovo virus influenzale 
emergente nell’uomo, avendo disponibilità di sistemi di allerta rapida virologica ed 
epidemiologica, è possibile rapidamente rafforzare le attività di sorveglianza e accertamento 
eziologico sul territorio nazionale per verificare la diffusione dell’infezione sia in ambito 
globale/europeo che in Italia.  


In questa fase, le attività di sorveglianza virologica dell’influenza, coordinate dal NIC-ISS e 
svolte in collaborazione con la rete dei Laboratori InfluNet, potranno essere mantenute attive 
anche oltre il periodo previsto per la sorveglianza stagionale. Il NIC-ISS, in coordinamento con 
gli Organismi internazionali, attiverà, inoltre, i protocolli di identificazione rapida e conferma 
molecolare del nuovo virus. 


L’OMS ha messo a punto uno strumento per la valutazione del rischio pandemico influenzale 
(TIPRA)63 che viene utilizzato per valutare il rischio di pandemia da virus influenzale con 
potenziale pandemico e la sua gravità.  


Trattiamo adesso la vera e propria “Fase Pandemica”. La sorveglianza durante una pandemia 
fornirà le informazioni fondamentali su cui si baseranno le decisioni di risposta alla pandemia. I 
tipi di informazioni necessarie durante la pandemia varieranno a seconda dei momenti e 
saranno generati da diversi tipi di attività di sorveglianza. 


All’inizio di una potenziale pandemia, la sorveglianza si concentrerà sulla verifica delle prime 
segnalazioni di trasmissione sostenuta da persona a persona di un nuovo virus influenzale e 
sull’individuazione dei primi casi di questo virus in altri Paesi.  Con il progredire della pandemia, 
la sorveglianza sarà utilizzata per modificare le strategie di risposta e rilevare se si verifica 
un’ondata successiva. Le attività si concentreranno sulla sorveglianza della diffusione 
geografica, dell’andamento della malattia, dell’intensità di trasmissione, dell’impatto sui servizi 
sanitari e di eventuali cambiamenti del virus anche in relazione alla sensibilità ai farmaci 
antivirali e la divulgazione puntuale agli operatori sanitari delle informazioni raccolte.  


10.1.1.9. Servizi Sanitari 
Gran parte della risposta operativa a una pandemia, in un Paese, si svolge a livello 
subnazionale. È, pertanto, cruciale che nella fase inter-pandemica siano messi a punto, testati 
e sottoposti a periodica verifica di efficacia Piani regionali di preparazione alla pandemia e piani 
operativi locali. Tali Piani devono interessare i servizi sanitari ospedalieri e territoriali, devono 
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essere articolati fino al livello di struttura/organizzazione e devono essere coordinati tra loro e 
con il Piano pandemico nazionale. 


10.1.1.10. Servizi di Prevenzione  
Una pandemia influenzale determina un carico di lavoro sui servizi sanitari relativo alle attività 
di accertamento diagnostico, sorveglianza e di prevenzione non farmacologica e farmacologica. 


Nella prima fase di diffusione del virus pandemico devono essere previste attività di 
tracciamento dei contatti per la realizzazione di studi di valutazione sui primi casi con protocolli 
operativi “quadro” e strumenti per la raccolta dati che permettano di caratterizzare la 
trasmissibilità del virus pandemico e le caratteristiche di gravità clinica delle infezioni sulla 
popolazione. 


Nella fase di allerta pandemica è necessario implementare le attività di rafforzamento della 
sorveglianza, predisponendo, in base ai dati sul virus influenzale emergente a potenziale 
pandemico, i protocolli e gli strumenti per la rapida realizzazione di studi sui primi casi di 
infezione qualora dovessero verificarsi casi sul territorio nazionale. 


In questa fase è opportuno attivare gli strumenti predisposti per una eventuale rafforzamento 
della resilienza territoriale come il potenziamento delle risorse umane. Nel caso in cui si fossero 
verificati casi di infezione da virus pandemico sul territorio nazionale, verrà attivato il piano di 
contingenza operativo e, verranno definite le attività di risposta di competenza dei servizi 
territoriali. 


Nella fase pandemica è necessario implementare le attività di rafforzamento della sorveglianza, 
realizzare studi tempestivi sui casi di infezione per definirne la trasmissibilità, l’epidemiologia e 
l’impatto clinico, oltre a potenziare la resilienza dei servizi territoriali in base alle attività di 
sorveglianza, prevenzione e risposta che saranno definiti in seguito all’attivazione del piano di 
contingenza operativo. 


10.1.1.11. Servizi assistenziali territoriali e Servizi Ospedalieri 
In fase inter-pandemica occorre definire criteri omogenei di indirizzo, finalizzati a potenziare le 
capacità di risposta territoriali. 


Tenuto conto della necessità di affrontare situazioni che, per i numeri e per le necessità 
specifiche, richiedono spazi adeguati, idonea formazione degli operatori, garanzia di presenza 
per un numero di ore adeguate a rispondere ai fabbisogni dei cittadini, un governo univoco 
dell’assistenza domiciliare, è fondamentale rafforzare la presenza nel territorio di sedi 
all’interno delle quali si sviluppi l’operatività delle forme aggregative della medicina generale, 
pediatria di libera scelta e specialistica, garantendo la realizzabilità dei corretti percorsi rispetto 
alla prevenzione della diffusione di virus pandemici. In particolare, si dovranno considerare i 
seguenti aspetti strutturali: 


• potenziamento dell’assistenza primaria, favorendo l’assistenza territoriale con particolare 
riferimento all’assistenza domiciliare; 


• potenziamento delle attività delle centrali operative territoriali con funzioni di raccordo con 
tutti i servizi e con il sistema di emergenza urgenza, anche mediante strumenti informativi e 
di telemedicina; 


• potenziamento dell’attività di unità speciali di continuità assistenziale che operino sul 
territorio per la presa in carico domiciliare dei pazienti sospetti e diagnosticati che non 
necessitino di ricovero ospedaliero; 
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• potenziamento dei servizi infermieristici sul territorio motivato dall’esigenza, nella fase di 
emergenza, di supportare l’attività delle unità speciali di continuità assistenziale e dei 
MMG/PLS, nonché di implementare l’assistenza domiciliare per garantire la presa in carico 
delle persone fragili e non autosufficienti, la cui condizione di vulnerabilità risulta aggravata 
dall’emergenza e dalla difficoltà di accedere alle ordinarie prestazioni territoriali; 


• sviluppo e rafforzamento dell’integrazione ospedale-territorio (anche con riferimento al 
ruolo delle strutture sanitarie a bassa intensità assistenziale). 


Dal punto di vista della programmazione dei servizi sanitari ospedalieri va prevista una verifica 
del potenziamento strutturale delle dotazioni ospedaliere. Vengono di seguito riportate le azioni 
essenziali relative alla pianificazione e organizzazione dei servizi sanitari nella fase inter-
pandemica, periodo 2021-2023. In particolare, è previsto di affidare a Regioni/PA: 


• definizione dei fabbisogni di assistenza e le capacità di risposta dei servizi sanitari regionali 
• la predisposizione di misure organizzative atte a garantire l’adattamento veloce della rete e 


della disponibilità dei servizi 
• la predisposizione dei piani di aumento della capacità di continuità operativa dei servizi  
• la definizione delle procedure per trasferimenti e trasporti in emergenza  
• la definizione di procedura per gli approvvigionamenti e distribuzione di dispositivi di 


protezione individuali (D.P.I.), farmaci e dispositivi medici 


Nella fase di Allerta, a livello di programmazione sanitaria, è necessario assicurare che, nel 
momento in cui si verifica l’incremento della domanda di servizi sanitari sia territoriali che 
ospedalieri (diagnosi, assistenza e terapia), il sistema sia in grado di rispondere velocemente e 
in modo appropriato: le strutture devono essere pronte sia dal punto di vista organizzativo che 
strutturale, il personale sanitario deve essere in grado di operare in consapevolezza e sicurezza. 


In questa fase si applicano i Piani regionali di preparazione alla pandemia e i piani operativi 
locali e se ne monitorizzano gli effetti, tenendo costantemente sotto controllo l’evoluzione 
epidemiologica della malattia. Per una attivazione delle risposte efficace e proporzionata alla 
situazione del momento è cruciale la valutazione rapida e il monitoraggio del livello di rischio. 


Nel caso in cui i sistemi di sorveglianza evidenzino il rischio dell’emergenza di un virus 
influenzale a potenziale pandemico con caratteristiche di trasmissibilità e gravità elevate 
prevedendo un fabbisogno assistenziale eccezionale, si attivano i meccanismi predisposti per 
espandere rapidamente i servizi sanitari di assistenza (territoriali ed ospedalieri) e le procedure 
di approvvigionamento di dispositivi e di strumenti necessari. La Tabella 112 illustra le azioni 
essenziali di organizzazione dei servizi sanitari assistenziali nella fase di allerta. 


10.1.1.12. Fase Pandemica  
Nel corso della fase pandemica si possono osservare fasi differenziate che implicano un 
diverso grado di impegno dei servizi sanitari assistenziali, sia territoriali che ospedalieri: 


1. fasi acute, con forte incremento del numero di casi e della domanda di assistenza sanitaria; 
2. fasi post-acute, in cui i nuovi casi dopo aver raggiunto un picco hanno un trend in 


diminuzione, ma sono ancora in numero elevato con elevata domanda di assistenza 
sanitaria; 


3. fasi di transizione epidemica, in cui i nuovi casi sono stabili o con variazioni contenute, 
l’incidenza è bassa e la domanda di assistenza sanitaria è contenuta. 


L’alternarsi di queste fasi, con la possibile presentazione di fasi acute successive, implica la 
capacità del sistema di rispondere con modalità flessibili alla domanda di assistenza. La 
capacità delle organizzazioni sanitarie di adattamento all’incremento rapido della domanda è 
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condizionata in maniera rilevante dall’esistenza di sistemi di comunicazione e di 
coordinamento sempre attivi e pienamente funzionanti.  


Tabella 112. Azioni essenziali dei servizi sanitari nella fase di allerta 


 
Tra le azioni essenziali si prevede:  


• attivazione della rete degli ospedali di riferimento e dei protocolli di collegamento con gli 
ospedali della Regione e i servizi territoriali 


• rimodulazioni delle attività sanitarie di elezione  
• attivazione modalità di triage e assistenza a distanza per pazienti non in emergenza 
• attivazione di strutture pubbliche o private da utilizzare come strutture sanitarie alternative 


(ad esempio scuole, alberghi, caserme militari) 
• piena operatività delle procedure per gli approvvigionamenti e la distribuzione di DPI, 


farmaci e dispositivi medici 


Unità 10.1.2. Misure di prevenzione e controllo delle infezioni  
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Unità 10.1.3. Prevenzione e controllo delle infezioni in ambito sanitario  


10.1.3.1. Fase Inter-pandemica 
La Prevenzione e Controllo delle Infezioni (IPC) è fondamentale per prevenire l’ulteriore 
diffusione della malattia, in particolare nei contesti sanitari in cui si concentrano persone 
affette da malattie infettive e contagiose. 


L’IPC è una parte fondamentale della gestione dei pazienti e delle strutture sanitarie ed è 
essenziale per mantenere sicuri gli operatori sanitari e i loro pazienti. Tali misure si adottano per 
tutte le malattie infettive, ma sono fondamentali per una corretta gestione di una pandemia 
nella quale il rischio di trasmissione dell’agente patogeno aumenta durante l’assistenza. 


Gli interventi di prevenzione e protezione in ambito sanitario sono ritenuti indispensabili 
soprattutto nei primi mesi di pandemia, quando ancora non è disponibile il vaccino e vi è 
limitata disponibilità di antivirali, e non si hanno sufficienti strutture sanitarie di accoglienza in 
caso di elevata richiesta di assistenza sanitaria.  


Per ridurre la diffusione e la trasmissione delle infezioni occorre attuare idonee procedure di 
lavoro. Inoltre, la disponibilità di DPI è fondamentale in quanto i dispositivi sono progettati per 
ridurre l’esposizione del lavoratore.  In questo settore la formazione degli operatori ha un ruolo 
fondamentale. 


10.1.3.2. Fase di Allerta  
È necessaria la verifica della preparazione del sistema assistenziale sia nella sua componente 
ospedaliera che delle strutture residenziali e ambulatoriali.  


Già nella fase di allerta pandemica potrebbe esserci un sovraccarico dei servizi sanitari e debba 
essere messo in atto il piano di mitigazione di questi rischi. La possibilità di prevedere l’uso di 
un vaccino, già in questa fase, potrebbe essere focalizzata sulla preparazione di una campagna 
vaccinale per gli operatori sanitari. 


Tra le azioni relative alle misure di prevenzione e controllo delle infezioni nei servizi sanitari nella 
fase di allerta pandemica, si prevede di: 


• garantire la predisposizione e il rispetto di protocolli sulle procedure di prevenzione e 
controllo delle infezioni per l’agente pandemico 


• verificare le condizioni per l’implementazione delle misure anti-pandemiche anche in 
relazione a percorsi e a personale disponibile 


• disponibilità di protocolli di formazione e utilizzo di DPI per le categorie professionali a 
rischio specifici per la minaccia pandemica 


Rispetto alle strutture assistenziali vanno verificate le esigenze, la disseminazione delle 
informazioni sul rischio pandemico e gli eventi formativi a carattere regionale e nazionale per 
IPC e la verifica di un eventuale piano vaccinale. 


10.1.3.3. Fase Pandemica  
In fase pandemica è necessario sfruttare al massimo quanto instaurato nella fase di allerta 
pandemica, allo scopo di ridurre il numero di infezioni correlato all’assistenza.  


Gli interventi non farmacologici per la popolazione sono un gruppo eterogeneo di misure che le 
persone e le comunità possono adottare per rallentare la diffusione della malattia. Azioni 
essenziali relative a questo tipo di misure di prevenzione sono: 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 352 


• comunicazione del rischio, coordinata tra le autorità, per preparare messaggi e materiale 
informativo per le persone colpite e il pubblico in generale inclusi i lavoratori non sanitari 


• educazione a comportamenti di igiene/misure di prevenzione che possono avere un effetto 
positivo sulla salute pubblica in presenza di una epidemia influenzale 


• definizione degli scenari e i criteri per l’impiego di interventi non farmacologici. 


10.1.3.4. Fase inter-pandemica 
Gli interventi non farmacologici in questa fase sono: 


• lavaggio delle mani 
• etichetta respiratoria, in caso di tosse e starnuti 
• vaccino antinfluenzale 
• pulizia delle superfici domestiche con i comuni detergenti 
• adeguata ventilazione degli interni 
• evitare luoghi affollati e distanziamento fisico in caso di sintomatologia 
• preparazione di messaggi e materiale informativo per le persone colpite e la popolazione 


inclusi i lavoratori non sanitari 


10.1.3.5. Fase di Allerta pandemica 
In fase di allerta pandemica, gli interventi non farmacologici giocano un ruolo molto importante 
sulla riduzione della circolazione del virus e sulle capacità di controllo. 


È bene sensibilizzare l’opinione pubblica riguardo ai rischi del contagio e ai mezzi per limitarne 
la diffusione, e adottare tutte le misure non farmacologiche disponibili per limitare la 
trasmissione dell’infezione a seconda della severità della malattia, tra cui: 


• Indicazione per l’accesso programmato ai luoghi di cura territoriali (studi medici di medicina 
generale e pediatrici, Sedi di continuità assistenziale), previ percorsi separati, triage, 
adozione di DPI e rilevazione temperatura corporea o altri sintomi, 


• Misure di prevenzione individuale (regole di base per la prevenzione delle malattie infettive 
respiratorie, ad esempio etichetta respiratoria, lavaggio delle mani, disinfezioni delle 
superfici e degli oggetti ad alta frequenza di contatto e dei materiali di assistenza, 
miglioramento della qualità dell’aria attraverso frequenti ricambi d’aria). 


• Misure di distanziamento fisico (ad esempio, isolamento degli individui sintomatici e/o 
infetti e quarantena dei contatti stretti, annullamento degli eventi di massa o affollamenti, 
interventi di limitazione delle interazioni sociali e fisiche, chiusura delle scuole e delle 
università, potenziamento del lavoro agile, chiusura dei luoghi di lavoro non essenziali). 


• Limitazione alle visite dei familiari in ospedale e nelle case di riposo e all’accoglienza di 
nuovi ingressi. 


• Raccomandazioni ed eventuali restrizioni sui viaggi all’estero e in Italia. 
• Utilizzo di DPI (es. utilizzo di mascherine per i soggetti sintomatici). 
• La vaccinazione e l’utilizzo di farmaci antivirali  


10.1.3.6. Fase inter-pandemica 
I vaccini antinfluenzali stagionali offrono protezione in soggetti di qualsiasi età che sono a 
rischio di contrarre l’influenza o che possono incorrere in gravi malattie (es. complicazioni 
legate all’influenza o ricovero ospedaliero), che rientrano in categorie di gruppi e lavoratori a 
rischio.  
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L’uso efficace dei vaccini è uno strumento chiave per mitigare l’impatto di una pandemia. Nella 
fase inter-pandemica, i Paesi, dovrebbero valutare la loro capacità di approvvigionamento di un 
vaccino contro l’influenza pandemica durante una pandemia e pianificare di garantirne la 
disponibilità.  


10.1.3.7. Fase Pandemica  
La campagna vaccinale antiinfluenzale stagionale in periodo pandemico va associata alla 
vaccinazione pandemica considerando l’eventuale allargamento delle fasce di popolazione per 
ridurre la circolazione del virus influenzale. Va tenuta in conto l’eventuale co-somministrazione 
o vaccini combinati.  


In fase pandemica, gli antivirali giocano un ruolo per la prevenzione e terapia fino all’arrivo del 
vaccino, mentre la campagna vaccinale, diventa lo strumento principale per ridurre la 
circolazione del virus pandemico. 


10.1.3.8. Farmaci antivirali per la profilassi 
I farmaci antivirali inibiscono la capacità di replicazione di un virus, riducendo l’impatto 
dell’infezione. 


In determinate circostanze, i farmaci antivirali possono essere utilizzati anche per prevenire le 
infezioni (profilassi) e presi in considerazione per i gruppi ad alto rischio o per i lavoratori 
essenziali (addetti a servizi pubblici e di pubblica utilità di primario interesse collettivo, incluso 
il privato sociale). 


Unità 10.1.4. Approvvigionamento di DPI, medicinali, forniture di dispositivi medici essenziali 


10.1.4.1. Fase inter-pandemica 
I DPI costituiscono una misura efficace per ridurre il rischio d’infezione. La loro azione protettiva 
può differire per le diverse tipologie e il loro utilizzo dipende dalle modalità di esposizione: DPI 
per la protezione delle vie respiratorie, degli occhi e delle mucose, delle mani e del corpo.  


Tutti i dispositivi devono essere indossati correttamente, cambiati regolarmente secondo 
indicazioni specifiche, rimossi con attenzione, smaltiti in sicurezza e utilizzati in combinazione 
con altri comportamenti e procedure igieniche. 


L’utilizzo di tali dispositivi implica il rafforzamento di strategie a livello operativo territoriale per 
garantirne la congrua disponibilità possibile agli operatori maggiormente esposti al rischio di 
contagio.  


Queste includono:  


• stoccare correttamente in magazzini una scorta di DPI sufficiente a garantire il fabbisogno in 
ambito assistenziale nei primi 3-4 mesi di una emergenza pandemica influenzale,  


• assicurare la distribuzione di DPI necessaria alla protezione degli operatori in base alla 
valutazione del rischio;  


• garantire agli operatori formazione e addestramento al loro uso.  


10.1.4.2. Fase di Allerta 
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In questa fase, sulla base delle caratteristiche del virus influenzale pandemico e delle evidenze 
scientifiche 


disponibili, è necessario identificare le appropriate tipologie di DPI, dispositivi medici, farmaci 
antivirali antinfluenzali, vaccini, altri farmaci rispetto ai quali finalizzare l’approvvigionamento. 
Di seguito si riportano gli obbiettivi essenziali per l’approvvigionamento e la mobilizzazione: 


• attivare procedure per l’accesso, in tempi brevi, alle risorse disponibili secondo quanto 
programmato nel piano di contingenza per la mobilitazione delle risorse dalle strutture di 
stoccaggio ai punti di utilizzo 


• sviluppare procedure per il monitoraggio delle disponibilità delle scorte 
• implementazione di rapida riconversione aziendale per fornitura e produzione di DPI e 


dispositivi medici 
• stipulare contratti preliminari con ditte produttrici di medicinali, dispositivi medici e kit di 


laboratorio per poter agevolare l’acquisto di quantitativi sufficienti per far fronte 
all’emergenza. 


10.1.4.3. Fase pandemica  
In questa fase risulta fondamentale rafforzare la capacità del sistema nazionale per il 
reperimento di forniture e dispositivi medici e DPI necessari per mantenere i servizi sanitari 
essenziali ad ogni livello di assistenza sanitaria. Di seguito si riportano le azioni essenziali per 
l’approvvigionamento e mobilizzazione di DPI, medicinali (farmaci e vaccini), forniture di 
dispositivi medici essenziali nella fase pandemica: 


• monitorare le risorse disponibili 


• proiettare il fabbisogno supplementare di medicinali, forniture, dispositivi medici e DPI 
per l’influenza pandemica, sulla base di diversi scenari pandemici 


• elaborare strategie che garantiscano la disponibilità per lo stoccaggio e il trasporto di 
vaccini stagionali e pandemici, forniture e dispositivi medici essenziali alle strutture sanitarie 
per garantire la loro disponibilità a livello di aziende sanitarie 


• coordinamento con le autorità doganali di importazione per accelerare il ricevimento e 
l’impiego di medicinali e forniture. 


Unità 10.1.5. La Comunicazione alla popolazione 


10.1.5.1. Fase inter-pandemica 
La comunicazione è una componente essenziale della preparazione e della gestione di 
situazioni d’urgenza sanitarie e riveste un ruolo centrale sin dalla fase inter-pandemica. Essa è 
incentrata sulla comunicazione di come realizzare i provvedimenti previsti e la comunicazione 
intesa come informazione e guida comportamentale destinata a vari gruppi / target. 


La comunicazione del rischio è lo scambio in tempo reale di informazioni e consigli tra le 
autorità e le persone e comunità a rischio. Si tratta di una parte essenziale della risposta della 
sanità pubblica a qualsiasi evento influenzale o ad altri focolai di malattia. 


Informazioni accurate e costanti consentiranno alle comunità di comprendere i rischi per la 
salute che si trovano ad affrontare e renderanno più facile coinvolgerle in azioni e 
comportamenti corretti di prevenzione, quali ad esempio il ricorso alle vaccinazioni 
antinfluenzali. 
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Nella fase inter-pandemica è essenziale garantire la definizione di strutture formali, piani e 
procedure, allocazione di risorse, ruoli e responsabilità da attivare in eventuali fasi successive 
per la conduzione della comunicazione del rischio e il coinvolgimento della comunità in caso di 
emergenza e minacce per la salute pubblica.  


10.1.5.2. Fase di Allerta 
Nell’ambito della fase di allerta pandemica una delle attività chiave della comunicazione del 
rischio rivolta alla popolazione consiste nel promuovere interventi non farmacologici da attuare 
a livello individuale, in particolare: 


1. Sviluppare messaggi chiave, materiale informativo, educativo e di comunicazione e una 
strategia di comunicazione per promuovere interventi personali non farmacologici per ridurre il 
rischio di trasmissione nella comunità, come la permanenza a casa in caso di malattia, 
l’isolamento volontario, l’etichetta respiratoria, l’igiene delle mani, l’uso di maschere facciali in 
ambienti comunitari e/lavorativi e la riduzione dei contatti sociali. 


2. Promuovere la pulizia ambientale di routine di superfici e oggetti toccati frequentemente in 
case, strutture per l’infanzia, scuole, luoghi di lavoro e ambienti pubblici. 


3. Monitorare e contenere la divulgazione di disinformazione, fake news, e fughe di notizie che 
possono portare alla diffusione di comportamenti scorretti. 


10.1.5.3. Fase Pandemica  
Si richiama altresì l’opportunità di messaggi chiave di comunicazione del rischio 
contestualizzata per target diversi di popolazione in relazione ad aspetti economici, sociali, di 
genere ed età, nonché settori diversi. 


In continuità con le fasi precedenti, si richiama la necessità di potenziare in questa fase l’attività 
di reti e sistemi di monitoraggio orientati al contenimento della divulgazione di disinformazione 
che possano portare ad atteggiamenti di rifiuto dei comportamenti e delle misure di 
contenimento del rischio. 


Unità 10.1.6. Organizzazione Servizio Sanitario Regionale Lombardo 


10.1.6.1. Generalità 
Le strutture del Servizio Sanitario Nazionale (SSN) sono coinvolte a pieno titolo nella gestione 
delle diverse fasi pandemiche. Il Ministero della Salute pianifica gli interventi, fornisce alle 
competenti autorità regionali indicazioni nazionali per una uniforme attività nei diversi ambiti 
sub nazionali, sulla base delle raccomandazioni provenienti dagli organismi comunitari e 
internazionali, e attiva canali specifici di comunicazione verso i cittadini e verso i professionisti 
sanitari, attiva canali di informazione anche attraverso la messa a disposizione di numeri 
telefonici gratuiti di riferimento (numero di pubblica utilità 1500), specifiche caselle di posta 
elettronica, sezioni dedicate del portale ministeriale. 


10.1.6.2. La struttura istituzionale 
A seguito della legge di riforma del Servizio Sanitario Regionale L. R. n.23/2015 è stata affermata 
la “scelta libera, consapevole e responsabile dei cittadini di accesso alle strutture”, 
evidenziando un fattore organizzativo particolarmente rilevante e cioè l’”orientamento alla 
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presa in carico della persona nel suo complesso”. Questo obiettivo evidenzia la separazione 
delle funzioni di programmazione, acquisto e controllo da quelle di erogazione dei servizi 
sanitari. In tal senso la legge prevede l’“elaborazione di modelli che assicurino alla persona la 
continuità di cura e di assistenza, l’attivazione di percorsi personalizzati di presa in carico”. 


I compiti della Regione sono identificati nel modo seguente: garanzia nell’erogazione dei livelli 
essenziali di assistenza; funzioni di programmazione, indirizzo e controllo; definizione dei 
requisiti di accreditamento; elaborazione di sistemi informativi sulla qualità delle strutture; 
indirizzi per l’appropriatezza clinica e organizzativa. 


Viene istituito l’Assessorato alla salute e politiche sociali Welfare che riassume le deleghe 
appartenenti in passato all’Assessorato alla salute e all’Assessorato alla famiglia, solidarietà 
sociale, volontariato e pari opportunità. 


10.1.6.3. Il sistema istituzionale delle ATS e delle ASST 
Con la legge di riforma sono state istituite le Agenzie di tutela della salute, di seguito 
denominate ATS, e le aziende sociosanitarie territoriali, di seguito denominate ASST, articolate 
in due settori aziendali rispettivamente definiti rete territoriale e polo ospedaliero.  


In Regione Lombardia vi sono 8 ATS (Città Metropolitana di Milano, Insubria, Montagna, Brianza, 
Bergamo, Brescia, Val Padana, Pavia), che svolgono una funzione di gestione, programmazione 
e controllo, e 27 ASST che si occupano dell’aspetto operativo erogando le prestazioni sanitarie 
e sociosanitarie. 


Le ATS (Agenzie di Tutela della Salute) hanno i seguenti compiti: negoziazione e acquisto delle 
prestazioni sanitarie e sociosanitarie dalle strutture accreditate; attivazione di un “governo del 
percorso di presa in carico della persona in tutta la rete dei servizi”; governo dell’assistenza 
primaria e relativo convenzionamento; programmi di educazione alla salute; sicurezza 
alimentare; controllo della salute degli ambienti di vita e di lavoro; sanità pubblica veterinaria; 
monitoraggio della spesa farmaceutica. 


Ogni ATS si organizza in dipartimenti: igiene e prevenzione sanitaria; cure primarie; 
programmazione, accreditamento, acquisto; veterinario e sicurezza degli alimenti; 
amministrativo; programmazione per l’integrazione delle prestazioni sociosanitarie con quelle 
sociali.  


Il secondo settore del sistema territoriale è costituito dalle ASST (Aziende Socio-Sanitarie 
Territoriali), ossia strutture operative pubbliche della sanità lombarda. Il settore aziendale polo 
ospedaliero delle ASST si articola in presidi ospedalieri e/o in dipartimenti organizzati in diversi 
livelli d’intensità di cura ed è prevalentemente dedicato al trattamento del paziente in fase 
acuta e all’offerta sanitaria specialistica. Le unità operative sono organizzate in strutture 
dipartimentali; il dipartimento di emergenza e urgenza è costituito nelle aziende e nei presidi 
individuati dalla programmazione regionale. Al settore rete territoriale delle ASST è affidata 
l’erogazione delle prestazioni distrettuali al quale afferiscono:  


• i Presidi Ospedalieri Territoriali (POT);  
• i Presidi Socio-Sanitari Territoriali (PreSST).  


Tali presidi possono essere preferibilmente organizzati in collegamento funzionale con le unità 
complesse di cura primarie, garantendo il coordinamento con l’attività degli specialisti 
ambulatoriali.  


I POT sono strutture multiservizio deputate all’erogazione di prestazioni residenziali sanitarie e 
sociosanitarie a media e bassa intensità per acuti e cronici e, tenuto conto delle peculiarità 
territoriali come definite nel PSL, di prestazioni ambulatoriali e domiciliari.  
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I PreSST costituiscono una modalità organizzativa di riferimento con lo scopo di integrare le 
attività e le prestazioni di carattere sanitario, sociosanitario e sociale e concorrono alla presa in 
carico della persona e delle fragilità.  


I soggetti erogatori privati sanitari e sociosanitari che mantengono la propria autonomia 
giuridica e amministrativa rientrano nella programmazione e nelle regole del SSR e ne sono 
parte integrante, concorrono all’erogazione delle prestazioni, in relazione al proprio assetto 
giuridico ed amministrativo.  


In conclusione, viene strutturato un sistema a tre livelli: 


• centrale regionale 
• sue articolazioni amministrative (ATS) 
• sue articolazioni operative (ASST) 


Un unico sistema di offerta nel quale programmare, organizzare e gestire processi di “presa in 
carico” delle persone in modo coordinato e integrato attraverso la predisposizione di protocolli 
clinici definiti a livello centrale. 


La ATS Milano Città Metropolitana di Milana (Corso Italia n.19 – Milano) comprende:  


1) ASST GRANDE OSPEDALE METROPOLITANO NIGUARDA, comprendente il territorio e le 
relative strutture sanitarie e sociosanitarie ex Distretto 2 della Zona 9 di Milano.  


 2) ASST NORD MILANO, comprendente il territorio di Cinisello Balsamo e Sesto San 
Giovanni. 


3) ASST FATEBENEFRATELLI SACCO comprende area Municipi 1, 2, 3, 4 e 8. 


4) ASST CENTRO SPECIALISTICO ORTOPEDICO TRAUMATOLOGICO GAETANO PINI/CTO, 
comprendente la rete ambulatoriale territoriale specialistica ortopedico traumatologica.  


5) ASST SANTI PAOLO E CARLO, comprendente il territorio e le relative strutture sanitarie e 
sociosanitarie comprende Municipi 5, 6 e 7.  


6) ASST OVEST MILANESE, comprendente il territorio e le relative strutture sanitarie e 
sociosanitarie di Legnano, Magenta, Castano Primo, Abbiategrasso. 


7) ASST RHODENSE, comprendente il territorio e le relative strutture sanitarie e sociosanitarie di 
Rho, Garbagnate, Corsico.  


8) ASST MELEGNANO E MARTESANA comprendente i territori di Binasco, Cernusco sul Naviglio, 
Melzo, Paullo, Pioltello, Rozzano, San Giuliano Milanese e Trezzo d’Adda. 


9) ASST DI LODI, comprendente il territorio e le relative strutture sanitarie e sociosanitarie dell’ 
Alto Lodigiano e del Basso Lodigiano. 


10.1.6.4. Piani di Emergenza ospedalieri 
Tutte le strutture sanitarie sono tenute alla redazione e approvazione dei Piani di Emergenza 
conformemente alla normativa di riferimento.  


Le strutture dotate di PS/DEAI/DEAII oltre al Piano di Emergenza possiedono i Piani che 
disciplinano le capacità ricettive delle strutture per la presa in carico di pazienti in numero 
maggiore rispetto all'ordinario, distinguibili in:  


-PGS: Piani di Gestione Sovraffollamento per situazioni legate ad un afflusso maggiore di utenti 
per i quali gli Ospedali modificano parzialmente la loro organizzazione di Pronto Soccorso  
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-PEIMAF: per la gestione del Maxi afflusso di Feriti che modificano significativamente l'attività 
delle Strutture Ospedaliere andando ad incidere sia sulla organizzazione di Pronto Soccorso 
che delle altre aree intensive.  


I PEIMAF sono tenuti in esercizio con simulazioni da parte degli Ospedali. Talvolta 
l'esercitazione coinvolge anche l'emergenza extraospedaliera, avviene quando si realizzano 
esercitazioni da parte delle Prefetture che coinvolgono tutto il sistema extra ed intraospedaliero 
(es. rischio per eventi terroristici). 


10.1.6.5. Pronto Soccorso e DEA 
Ospedale sede di Pronto Soccorso 


I servizi di Pronto soccorso e di accettazione svolgono: 


• attività di accettazione per i casi elettivi e programmati; 
• attività di accettazione per i casi che si presentano spontaneamente e non rivestono 


carattere di emergenza- urgenza; 
• attività di accettazione di soggetti in condizioni di urgenza differibile; 
• attività di accettazione di soggetti in condizioni di urgenza indifferibile; 
• attività di accettazione di soggetti in condizioni di emergenza. 


Presso tali servizi sono assicurati gli accertamenti diagnostici e gli eventuali interventi necessari 
per la soluzione del problema clinico presentato. Nei casi più complessi sono garantiti gli 
interventi necessari alla stabilizzazione del paziente e l'eventuale trasporto ad un ospedale in 
grado di fornire prestazioni specializzate, sotto il coordinamento della Centrale operativa. 


10.1.6.6. Dipartimento di Emergenza Urgenza e Accettazione (DEA) 
Il D.E.A rappresenta un insieme di unità operative che mantengono la propria autonomia e 
responsabilità clinico-assistenziale, ma che riconoscono la propria interdipendenza adottando 
un comune codice di comportamento assistenziale, al fine di assicurare, in collegamento con le 
strutture operanti sul territorio, una risposta rapida e completa. I D.E.A afferiscono a due livelli 
di complessità, in base alle Unità operative che li compongono: DEA di I livello e D.E.A di II 
livello: 


10.1.6.7. Ospedale sede di D. E. A. di I Iivello 
Garantisce oltre alle prestazioni fornite dagli ospedali sede di Pronto Soccorso anche le funzioni 
di osservazione e breve degenza, di rianimazione e, contemporaneamente, assicura interventi 
diagnostico-terapeutici di medicina generale, chirurgia generale, ortopedia e traumatologia, 
cardiologia con UTIC (Unità di Terapia Intensiva Cardiologia). Sono inoltre assicurate le 
prestazioni di laboratorio di analisi chimico-cliniche e microbiologiche, di diagnostica per 
immagini, e trasfusionali. 


10.1.6.8. Ospedale sede di D. E. A. di II Iivello 
Assicura, oltre alle prestazioni fomite dal DEA I livello, le funzioni di più alta qualificazione 
legate all’emergenza, tra cui la cardiochirurgia, la neurochirurgia, la terapia intensiva neonatale, 
la chirurgia vascolare, la chirurgia toracica, secondo le indicazioni stabilite dalla 
programmazione regionale. 
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Altre componenti di particolare qualificazione, quali le unità per grandi ustionati, le unità spinali 
ove rientranti nella programmazione regionale, sono collocati nei DEA di II livello, garantendone 
in tal modo una equilibrata distribuzione sul territorio nazionale ed una stretta interrelazione 
con le centrali operative delle regioni. 


10.1.6.9. Il sistema di risposta alle emergenze delle ATS 
In occasione di situazioni emergenziali, il coordinamento operativo è demandato al personale 
medico e medico veterinario, coadiuvato da personale tecnico e sanitario, in ogni caso 
operante alle dirette dipendenze del Direttore Sanitario e di Dipartimento. 


In particolare, a tale personale è affidato il compito di:  


• Eseguire una prima sommaria valutazione dell’emergenza sanitaria, in collaborazione con i 
soggetti preposti intervenuti e sulla base delle informazioni specialistiche acquisite.  


• Attivare, se le dimensioni dell’evento lo richiedono e se non ancora presenti sul posto, le 
Forze dell’Ordine, AREU, CAV (Centri Anti Veleni), ARPA Lombardia (qualora sia manifesti la 
compromissione ambientale), Prefettura-UTG e/o Sindaco.  


• Recarsi sul posto muniti dei Dispositivi di Protezione Individuale (DPI) necessari in dotazione 
e con un mezzo di trasporto attrezzato unitamente ad altri colleghi competenti che dovesse 
rendersi necessario attivare. L’accesso al luogo dell’incidente, possibile solo a seguito di 
adeguata valutazione dei rischi, dovrà sottostare in ogni caso alle indicazioni dei VV.F., nella 
persona del Direttore Tecnico dei Soccorsi, ai quali potrà essere fornita collaborazione al 
fine della definizione e perimetrazione delle zone di allarme e pericolo.  


• Dare informazione al Direttore del Dipartimento, il quale a sua volta provvederà alle ulteriori 
azioni informative alla Direzione Sanitaria.  


• Collaborare con AREU in ordine alle eventuali necessità di soccorso ai feriti, sgombero delle 
persone, attivazione delle risorse sanitarie interessate nonché alle procedure volte alla 
sicurezza dei soccorritori.  


• Coadiuvare Sindaco e/o Prefetto indicando eventuali interventi di sanità pubblica e di tutela 
della salute della popolazione, degli animali e delle produzioni (comunicazioni da fornire 
alla popolazione, necessità di ordinanze ecc…).  


Infine, nelle attività di previsione e prevenzione, alle ATS è demandato il compito di tenere sotto 
controllo possibili “eventi critici” attraverso: 


• Vigilanza igienico-sanitaria programmata (secondo i contenuti dei Piani triennali dei 
controlli, orientando la programmazione annuale secondo l’individuazione delle priorità del 
territorio ed i criteri di graduazione del rischio. Ad esempio: ispezione acquedotti, industrie 
alimentari, impianti zootecnici, strutture collettive, industrie ARIR, igiene del suolo ecc…).  


• Aggiornamento costante delle anagrafiche Nazionali, Regionali e Dipartimentali relative alle 
industrie/attività “critiche” e/o “sensibili” presenti sul territorio.  


• Pianificazione delle azioni di gestione dell’emergenza, con definizione delle ipotesi 
incidentali e degli scenari, con predisposizione di procedure operative specifiche e sviluppo 
di azioni formative per gli operatori addetti.  


• Aggiornamento dei Piani di Intervento per le emergenze epidemiche e non epidemiche e 
conduzione di attività esercitative volte a saggiarne l’efficacia e l’efficienza anche in 
collaborazione con altre strutture del Sistema di Protezione Civile.  


• Mantenimento in efficienza di tutte le attrezzature disponibili e in uso per la gestione degli 
scenari di rischio.  


• Informazione ed educazione sanitaria, nei confronti delle istituzioni e della popolazione.  
• Disponibilità dei Piani di Emergenza Esterna delle industrie ad alto rischio di incidente 


rilevante (approvati dalle rispettive Prefetture); partecipazione a simulazioni sul campo con 
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il coordinamento della Prefettura e con la partecipazione di tutti gli enti del Sistema 
Regionale di Protezione Civile).  


Con riferimento invece alle fasi successive a quelle preventive, ossia in caso di reale e verificata 
situazione di emergenza, l’attività di contenimento del rischio e del danno affidata alle ATS 
consiste in: 


• Acquisire informazioni inerenti allo scenario di rischio e all’area territoriale coinvolta  
• Supportare gli organismi di coordinamento delle operazioni di emergenza (Prefettura-UTG, 


Sindaci e organi di Protezione Civile) fornendo collaborazione e consulenza al fine di 
proporre:  


• la predisposizione di materiale informativo per la popolazione da parte del Sindaco;  
• provvedimenti cautelativi di sanità pubblica a tutela della popolazione (evacuazioni, 


comportamenti da tenere…) e/o proposte di ordinanze (es: igiene alimenti, gestione rifiuti …) 
a tutela della salute pubblica.  


• Effettuare prime stime e valutazioni urgenti dell’entità del danno e del rischio in stretta 
collaborazione con VV.F., AREU, CAV e ARPA Lombardia.  


• Allertare le strutture del Sistema Sanitario Regionale informandole dei fatti accaduti ed in 
particolare dei possibili danni che potrebbero determinare alla salute delle persone e degli 
animali.  


• Coordinamento servizi di Pronto Soccorso e assistenza sanitaria, attivando se necessario i 
medici ed i tecnici di guardia igienica di altri ambiti territoriali e/o di altre Province.  


• Collaborazione con AREU circa il coordinamento delle attività di pronto soccorso e 
assistenza sanitaria in particolare per quanto attiene il coinvolgimento dei MMG (Medici di 
Medicina Generale) e PdF (Pediatri di Famiglia), delle unità di offerta socioassistenziali, dei 
Servizi Sociali dei Comuni.  


• Collaborazione con ARPA Lombardia per le procedure di coordinamento delle eventuali 
indagini per il controllo ambientale.  


• Formulare indicazioni urgenti di massima ai fini della messa in sicurezza delle aree, in 
attesa degli Enti competenti.  


• Intervenire sul territorio attuando quanto previsto dai piani di intervento precedentemente 
approntati e condurre tutte le attività volte a limitare o a superare la situazione di emergenza 
e a minimizzare i danni.  


• In riferimento alle azioni da condurre successivamente all’evento emergenziale l’ATS deve 
promuovere ed attuare tutti gli interventi volti a consentire il ripristino delle condizioni 
nell’ambito della normalità:  


• pianificazione di un’attività di monitoraggio in funzione dello scenario di rischio sviluppato;  
• campionamento di alimenti, di acqua ad uso potabile, di alimenti, di acqua per l’abbeverata 


e alimenti per animali;  
• individuare particolari aree di sofferenza o criticità su cui indirizzare, in collaborazione con 


altri enti o strutture proposte, interventi volti ad agevolare il ripristino della normalità. 


10.1.6.10. Piano Regionale vaccinale per la prevenzione delle infezioni da Sars – Cov2 
In attuazione della D.g.r. 4353/2021 “Approvazione del Piano Regionale vaccini per la 
prevenzione delle infezioni da Sars- Cov2”, Regione Lombardia ha approvato la D.g.r. 4384/2021 
“Individuazione dei punti vaccinali in attuazione della D.g.r.4353/2021”, con la quale sono stati 
individuati i centri vaccinali idonei a garantire un'offerta massiva, in base ai criteri di 
accessibilità e pronta disponibilità. 
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La disponibilità di vaccini anti SARS- CoV-2 costituisce la svolta per la gestione e il superamento 
della pandemia da Covid 19 che ha coinvolto l’Italia e la Regione Lombardia a partire da 
febbraio 2020. 


Il 27 dicembre 2020 ha segnato l’inizio in Regione Lombardia, come nel resto d’Europa, della 
somministrazione del vaccino anti Covid 19.  


Al fine di raggiungere l’obiettivo di vaccinare l’intera popolazione lombarda nel più breve tempo 
possibile, è stato necessario individuare strategie vaccinali efficaci che hanno previsto il 
coinvolgimento e la collaborazione di tutti gli erogatori pubblici e privati nonché di tutti gli attori 
a vario titolo operanti nel sistema sanitario regionale. 


Il ruolo delle ATS, oltre al coordinamento nella definizione della pianificazione delle 
somministrazioni, riguarda lo stoccaggio e la distribuzione dei vaccini. 


Regione Lombardia con il Piano vaccinale ha inteso assicurare alla propria popolazione 
l’accesso al vaccino secondo la programmazione definita dal Ministero della Salute (DM 2 
gennaio 2021) relativamente ai criteri di priorità e alla strategia di sanità pubblica, che nella fase 
iniziale della campagna si è focalizzata sulla riduzione diretta della mortalità e a garanzia del 
mantenimento della funzionalità del SSR. 


La fase 1 del Piano nazionale ha identificato come prioritari operatori sanitari e sociosanitari, 
personale ed ospiti dei presidi residenziali per anziani, anziani over 80 anni. 


La fase 2 ha posto in rilievo considerazioni di carattere sanitario, definendo le priorità sulla base 
del criterio del maggior rischio di letalità correlato al Covid-19 riportando tale categorizzazione: 


• Categoria 1: le persone estremamente vulnerabili, intese come affette da condizioni che per 
danno d’organo preesistente, o che in ragione di una compromissione della risposta 
immunitaria a SARS-CoV-2 hanno un rischio particolarmente elevato di sviluppare forme 
gravi o letali di COVID-19, a partire dai 16 anni di età; 


• Categoria 2: le persone di età compresa tra 75 e 79 anni; 
• Categoria 3: le persone di età compresa tra i 70 e i 74 anni; 
• Categoria 4: le persone con aumentato rischio clinico se infettate da SARS-CoV-2 a partire 


dai 16 anni di età fino ai 69 anni di età; 
• Categoria 5: le persone di età compresa tra i 55 e i 69 anni senza condizioni che aumentano 


il rischio clinico; 
• Categoria 6: le persone di età compresa tra i 18 e 54 anni senza condizioni che aumentano il 


rischio clinico. 


Si evidenzia che con l’aumento delle dosi di vaccino disponibili si è proceduto a vaccinare 
soggetti appartenenti alle categorie dei servizi essenziali, quali anzitutto gli insegnanti ed il 
personale scolastico. 


Tutte le strutture vaccinali hanno garantito aree funzionali per accoglienza, attesa, 
registrazione, accettazione, anamnesi, inoculazione, osservazione. 


Il Sistema regionale di Protezione Civile è stato coinvolto nelle attività di gestione 
dell’emergenza legata alla pandemia da Sars-Cov-2. 


Nello specifico, sono state svolte attività di: 


• assistenza alla popolazione; 
• supporto logistico ai centri allestiti a livello territoriale per l’effettuazione dei tamponi 
• recupero e trasporto di materiali sanitari, supporto nell’allestimento di strutture sanitarie 


dedicate, gestione logistica e manutenzione delle strutture campali specificamente 
destinate all’emergenza; 


• gestione logistica delle squadre sanitarie provenienti dall’estero; 
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• supporto alle attività di comunicazione in merito alla pandemia. 


Il supporto alla campagna vaccinale si è realizzato attraverso una stretta collaborazione tra 
Regione Lombardia e le Province/Città Metropolitana ed i Comitati di Coordinamento del 
volontariato di Protezione Civile. Il supporto del sistema di Protezione Civile regionale alla 
campagna vaccinale si esplica principalmente attraverso le seguenti attività: 


Supporto presso i centri vaccinali 


• Allestimento: attività logistiche per l’allestimento nei punti vaccinali individuati dagli enti 
locali in accordo con le ATS 


• Funzionamento: attività di accoglienza e orientamento della popolazione, anche in fase di 
registrazione e gestione del flusso interno alla struttura vaccinale al fine di evitare 
assembramenti e consentire un fluido e regolare scorrimento dei presenti nelle tappe del 
percorso vaccinale, fino alla loro uscita dalla struttura 


Smantellamento 


• smontaggio strutture e recupero materiali  
• supporto logistico al sistema sanitario 


Trasporti sanitari 


• Trasporto di équipe sanitarie vaccinali al domicilio dei soggetti fragili da vaccinare, 
integrando i servizi già garantiti dal comparto sanitario e da altre associazioni di volontariato 


Supporto alla popolazione 


• Laddove attivati dai Comuni o/e dalla struttura sanitaria del territorio, il sistema di 
Protezione Civile supporta il funzionamento di “sportelli sociali”, organizzati per facilitare la 
prenotazione vaccinale e fornire informazioni alla cittadinanza. 


10.1.6.11. L’Elisoccorso in Regione Lombardia 
In Regione Lombardia sono attualmente in servizio 5 elicotteri che fanno riferimento alle Basi di 
Sondrio, Como, Bergamo, Brescia e Milano. I cinque elicotteri coprono tutto il territorio 
regionale svolgendo sia attività diurna che attività notturna (due su cinque elicotteri 
alternandosi nei diversi periodi dell'anno). 


 
Figura 129. Basi regionali dell’elisoccorso 
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L’articolazione delle basi regionali è strutturata come in  


Tabella 113. Basi regionali dell’elisoccorso in Lombardia 
Elisoccorso H24 Como NVG Notturno N 45° 46.31 E 09° 02.65 
Elisoccorso H24 Brescia NVG Notturno N 45° 33.54 E 10° 13.84 
Elisoccorso H12 Bergamo - N 45° 41.27 E 09° 38.07 
Elisoccorso H12 Sondrio - N 46° 09.24 E 09° 47.55 
Elisoccorso H12 Milano - N 45° 32.36 E 09° 12.21 


L'equipe di soccorso ordinaria HEMS (Helicopter Emergency Medical Service) è costituita da 
due componenti: personale di condotta (pilota e tecnico del verricello), preposto a decidere la 
fattibilità o meno della missione, e personale sanitario (medico e infermiere). 


Il trasporto mediante eliambulanza è indicato: 


• in tutte le situazioni in cui il soccorso, il recupero e il trasporto del paziente da una zona 
difficilmente raggiungibile dai mezzi terrestri o da un'area impervia e ostile venga facilitato 
dall'impiego di un elicottero, 


• in tutte le situazioni in cui il mezzo di soccorso avanzato su ruota più vicino sia 
complessivamente meno competitivo rispetto all'elicottero, in situazioni cliniche di 
urgenza/emergenza; 


• in tutti i casi in cui è indicato un trasporto assistito il meno traumatico possibile (per es. 
sospetta lesione della colonna vertebrale); 


Può riguardare pazienti acuti in immediato pericolo di vita con quadri patologici la cui prognosi è 
legata al tempo di instaurazione di una terapia specifica indifferibile, oppure situazioni di 
trasporto particolarmente distante, o pazienti per i quali l'utilizzo del mezzo su gomma può 
risultare critico. 


10.1.6.12. Farmacie 
Le farmacie sul territorio della Città metropolitana di Milano, sono 1038. Sul portale Open Data 
della Regione Lombardia sono indicati i dati anagrafici e di localizzazione (Codice identificativo 
Ministeriale, denominazione, partita IVA, indirizzo, e quant’altro). 


Il link di riferimento è il seguente: https://hub.dati.lombardia.it/Sanit%C3%A0/Elenco-
Farmacie/ygp3-r3vk  


Unità 10.1.7. Azioni realizzate da CMM per affrontare l’emergenza sanitaria da COVID 19 


10.1.7.1. Generalità 
La Città metropolitana di Milano, in collaborazione con il CCV-MI, ha definito una serie di azioni 
per affrontare l’emergenza sanitaria determinata dal virus COVID 19, con tutte le implicazioni 
economiche e sociali ad essa connesse.  


In continuità con la prima fase dell’emergenza sono state portate avanti e incrementate azioni a 
sostegno e supporto della cittadinanza che hanno visto, in particolare: 


• la consegna di derrate alimentari 
• la consegna di medicinali e di DPI 
• supporto studio per ragazzi dai 12 ai 16 anni 
• servizio di ascolto per i cittadini  



https://hub.dati.lombardia.it/Sanit%C3%A0/Elenco-Farmacie/ygp3-r3vk

https://hub.dati.lombardia.it/Sanit%C3%A0/Elenco-Farmacie/ygp3-r3vk
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• accoglienza e assistenza alla popolazione nella fase di somministrazione dei vaccini presso 
gli Hub vaccinali Regionali 


• trasporto di équipe sanitarie vaccinali per somministrazione vaccini a domicilio per 
categorie fragili. 


10.1.7.2. Consegna di derrate alimentari 
La richiesta di intervento su questo fronte è stata determinata da una costante e continua 
crescita. Nella prima fase dell’emergenza sanitaria è stata realizzata grazie alla collaborazione, 
attraverso la fornitura quotidiana di generi alimentari e di prima necessità, forniti e garantiti 
dall’Associazione “Pane Quotidiano” e dalla “Caritas “. Nella seconda fase, non essendoci 
sufficienti prodotti disponibili, si è lavorato ad un allargamento nel numero di Aziende coinvolte 
nella donazione di generi alimentari e beni di prima necessità.  


È proseguita l'attività ordinaria che ha visto un gran numero di volontari della Protezione Civile, 
impegnati territorialmente nella distribuzione di prodotti raccolti con la formula “spesa 
sospesa” organizzata presso le sedi di diverse realtà commerciali. La Città metropolitana di 
Milano e il CCV-Mi hanno supportato il territorio, coordinando la distribuzione di DPI destinati ai 
cittadini, ai Comuni e ai loro Servizi Sociali, ai volontari, alle RSA, ai medici e alla Polizia locale. 
La conoscenza dei territori e gli stretti rapporti con le amministrazioni, soprattutto Polizia Locale 
e Servizi sociali, ha permesso di intervenire anche in situazioni più marginali e potenzialmente 
nascoste.  


10.1.7.3. Consegna medicinali e DPI 
In attuazione del Protocollo sottoscritto tra ATS e la Regione Lombardia, CMM e il CCV-MI le 
organizzazioni di volontariato di Protezione Civile territoriali, hanno supportato il sistema 
sanitario regionale con attività di:  


• allestimento di strutture campali in appoggio agli ospedali per effettuare tamponi e di punti 
di pre-triage che permettano di non intasare i Pronto Soccorso; 


• postazioni drive-through per l’effettuazione di tamponi; 
• supporto per la distribuzione di DPI, di kit per i tamponi e vaccini ai medici di medicina 


generale e ai pediatri di libera scelta. In particolare, distribuzione di 1.050 kit, negli hub 
previsti da ATS e RSA, per consentire le vaccinazioni antinfluenzali. 


10.1.7.4. Supporto studio per ragazzi dai 12 ai 16 anni  
Il servizio ha offerto un supporto alle famiglie, attivando una collaborazione “a distanza” per 
ragazzi dalle seconda media alla seconda superiore di ricevere un aiuto nei compiti scolastici e 
avere un sostegno nelle materie particolarmente ostiche. È stato possibile attivare questo 
servizio nei Comuni ove sia operativo il COC. 


La richiesta di intervento/collaborazione è stata presentata al Comune di residenza (COC) 
indicando i dati minimi necessari tra cui la classe frequentata, l’ordine di scuola e l’ambito 
didattico.  


Effettuata la richiesta, da parte del genitore, uno specifico gruppo ha fatto incontrare lo 
studente con il proprio assistente/collaboratore. Il servizio si è avvalso della collaborazione di 
studenti di quarta superiore, anche in percorso PCTO (Percorsi per le Competenze Trasversali e 
per l'Orientamento), studenti universitari e docenti volontari, anche pensionati.  
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10.1.7.5. Servizio di ascolto per i cittadini  
Le strategie di contenimento della pandemia hanno intensificato le diverse forme di stress, di 
ansia, depressione e disturbi dell’ideazione soprattutto nelle fasce più deboli e vulnerabili della 
popolazione. 


Sono state attivate iniziative di supporto psicologico breve e tempestivo, per lo più attraverso 
centralini telefonici. Ciò è avvenuto, sia a livello locale sia nazionale, con l’intervento di 
associazioni private, di enti pubblici e dell’Ordine professionale degli Psicologi. 
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Tema 10.2. PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA PER RISCHIO PANDEMICO 
 


Unità 10.2.1. Ruoli e responsabilità 


10.2.1.1. Generalità 
La predisposizione di una pianificazione di emergenza per rischio pandemico, nell’eventualità 
che si verifichi una situazione pandemica generalizzata, ha come obiettivo di: 


• identificare rapidamente casi di contagio in modo da riconoscere tempestivamente l’inizio 
della pandemia; 


• ridurre il rischio di trasmissione e ridurre la mortalità; 
• ridurre l’impatto della pandemia sui servizi sanitari e sociali e assicurare il mantenimento 


dei servizi essenziali; 
• assicurare una adeguata formazione del personale coinvolto; 
• garantire informazioni aggiornate da dare al personale sanitario, alla stampa e alla 


popolazione; 
• garantire l’approvvigionamento di DPI, medicinali (farmaci e vaccini), forniture di dispositivi 


medici   essenziali alle strutture sanitarie, agli operatori del settore, agli operatori coinvolti 
nell’emergenza e alla popolazione; 


• programmare azioni di monitoraggio rispetto a interventi intrapresi. 


10.2.1.2. Ruolo e compiti di Regione Lombardia 
Con riferimento alle attività legate al rischio pandemico, Regione Lombardia attua le seguenti 
azioni: 


In fase di prevenzione 


• Approvare un Piano Pandemico Regionale strategico-operativo per la preparazione e 
risposta a una pandemia influenzale 


• Stipulare accordi specifici con strutture sanitarie con la previsione di specifici 
provvedimenti da intraprendere in caso di pandemia 


• Curare gli aspetti amministrativi connessi al reperimento e all’impiego delle persone, dei 
mezzi e delle attrezzature necessarie 


• La predisposizione dei piani di aumento della capacità di continuità operativa dei servizi  
• La definizione delle procedure per trasferimenti e trasporti in emergenza  
• La definizione di procedura per gli approvvigionamenti e distribuzione di dispositivi di 


protezione individuali (D.P.I.), farmaci e dispositivi medici 
• Coordinare le attività di formazione e informazione necessarie per il personale tecnico e 


sanitario  
• Coordinare e programmare le attività in capo all’UCR (Unità di Crisi Regionale) che verrà 


istituita in caso di emergenza sanitaria 


In fase di emergenza 


• Garantire la disponibilità e la continuità di fornitura per DPI, farmaci, dispositivi 
medici (Kit per diagnostica, disinfettanti, …) in base ai potenziali incrementi di 
richiesta  
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• Stoccaggio e distribuzione, attraverso Enti locali e volontariato, di DPI alla popolazione, al 
personale sanitario, ospedali, RSA, Amministrazioni provinciali e comunali, Protezione 
Civile e Polizia Locale 


• Istituzione di un numero verde di emergenza sanitaria e di un indirizzo di posta elettronica 
per poter dare informazioni alla popolazione 


• Individuazione di strutture residenziali e/o alberghiere, rivolte a quei soggetti positivi al 
patogeno che, a causa di ragioni logistiche, strutturali, socio-economiche non possono 
essere accolti in isolamento presso il proprio domicilio 


• Individuazione di strutture residenziali e/o alberghiere per ospitarvi le persone in 
sorveglianza sanitaria (quarantena) e isolamento fiduciario, laddove tali misure non 
possano essere attuate presso il domicilio della persona interessata 


• Predispone materiale informativo agli Enti e alla popolazione coerente con i livelli di allerta 
• Definizione, in base ai differenti livelli di allarme, di limitazioni di raduni o assembramenti e 


l’interruzione della frequenza scolastica 
• Definizione, in base ai differenti livelli di allarme, di aperture e chiusure attività commerciali, 


sportive, di ristorazione, ludiche, lavorative in generale 
• Indicazione di modalità di trasferimento sui luoghi di lavoro, spostamento interni alla 


regione, utilizzo di mezzi e trasporto pubblici di vaccini stagionali emici,  


10.2.1.3. Ruolo e compiti di ATS 
Il Dipartimento di Igiene e Prevenzione Sanitaria delle ATS è titolare dell’attività di prevenzione, 
sorveglianza e controllo delle malattie infettive in raccordo con Regione Lombardia (UO 
Prevenzione - DG Welfare) e Ministero della Salute.  Le attività di sorveglianza, con particolare 
riguardo alla pandemia di COVID-19, sono rivolte a:  


• intercettare e gestire tempestivamente i casi di sospetti COVID-19 con il concorso dei 
diversi soggetti sanitari; 


• intervenire rapidamente con gli strumenti di diagnosi e di controllo attraverso 
l’individuazione dei contatti e la disposizione dell’isolamento per i casi e per i contatti; 


• riconoscere e controllare l’insorgenza di nuovi focolai di malattia; 
• monitorare in tempo reale l’andamento epidemico, 
• gestire al meglio l’utilizzo delle risorse del sistema sanitario. 


L’ATS attiva inoltre:  


• il monitoraggio da parte dei MMG (Medici di Medicina Generale) / PLS (Pediatri di Libera 
Scelta) dei casi e contatti; 


• il monitoraggio da parte dei Medici delle Strutture Socio-Sanitarie che ospitano casi e 
contatti; 


• un raccordo telefonico con i Medici Competenti per l’aggiornamento e verifica della 
situazione all’interno delle aziende. 


Il Dipartimento di Prevenzione Sanitaria della ATS supporta, inoltre, Prefettura, Regione, CMM e 
i Sindaci, nonché gli Organi di Protezione Civile con proposte di provvedimenti cautelativi a 
tutela della popolazione e di provvedimenti ordinativi di carattere igienico-sanitario (igiene 
alimenti, acqua potabile, ricoveri animali, gestione dei rifiuti, ecc.). 


È in capo alle ATS la competenza autorizzativa e di vigilanza per il rilascio di autorizzazioni a 
conservare, custodire o utilizzare gas tossici. 


In caso di eventi particolari il Dipartimento di Prevenzione Medico e/o Veterinario (DPM e/o DPV) 
della ATS competente per territorio, insieme ai VV.F., AREU, Forze dell’Ordine, Polizia Locale e 
ARPA, costituisce il Posto di Comando Avanzato (PCA). Esegue una prima stima e valutazione 
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urgente dell’entità e dell’estensione del rischio e dei danni, in stretta collaborazione con le altre 
strutture del PCA, coordina le indagini e l’adozione delle misure igienico-sanitarie, collabora 
con l’ARPA per i controlli ambientali. 


In fase di prevenzione 


• Vigilare sui requisiti organizzativi, strutturali e di sicurezza ai fini dell’accreditamento delle 
strutture sanitarie pubbliche e private in materia di rischio epidemiologico 


• Stabilire le procedure di interfaccia con gli altri Enti 
• Pianificare interventi strutturali presso le strutture ospedaliere e di potenziamento di 


personale sanitario in caso di emergenza 
• Istituire un Sistema di sorveglianza e monitoraggio epidemiologico e clinico per 


l’identificazione precoce di casi sospetti di infezione da patogeno tra i residenti e gli 
operatori all’interno di ogni struttura e il trasferimento presso strutture ospedaliere o 
alberghiere destinate a soggetti positivi 


• Predisporre un Piano per la ridistribuzione di personale sanitario prontamente impiegabile 
per rafforzare la dotazione degli organici di terapia intensiva o semi intensiva 


• In fase di emergenza 
• Applicazione dei protocolli di sorveglianza e di rilevazione sintomi epidemiologici (rete di 


protocolli di gestione e relazione con Enti sanitari) 
• Rilevazione a campione di soggetti con sintomi virali e indicazione a medici di base di 


istruzioni con segnalazione casi 
• Rete di medici di base sentinella, in caso di sospetto contagio, per creare una catena di 


segnalazione 
• Valutazione e predisposizione di posti letto aggiuntivi, terapie intensive e sub-intensive 
• Distribuzione a medici, assistenti sociosanitari, infermieri ed ospedali, di DPI necessari 


quali mascherine, camici, maschere con visiere, guanti, tute ecc. e relative scorte 
• Attivazione e predisposizione di strutture sanitarie e di ricovero aggiuntive, con piani di 


emergenza ad hoc, in caso di sovraccarico di pazienti con contagio 
• Assunzione di personale medico-infermieristico aggiuntivo 
• Organizzazione di un sistema di emergenza territoriale per guidare i casi sospetti verso nodi 


individuati dalla rete regionale  
• Individuare aree idonee dove allocare strutture movimentabili, limitrofe a strutture 


ospedaliere, da attivare in caso di picchi di domanda ospedaliera a seguito di incremento 
della curva pandemica 


• Verifica del numero di mezzi dedicati ai trasferimenti fra strutture patogeno emergente, alle 
dimissioni protette, ai trasporti inter-ospedalieri non patogeno emergente 


• Formazione di personale sanitario in merito alla sintomatologia al fine di consentire 
un'identificazione precoce dei malati 


• Organizzazione di punti diagnostici e di effettuazione di test per la rilevazione del contagio 
rivolti alla popolazione 


• Organizzazione di punti diagnostici e di effettuazione di test dedicati a personale sanitario, 
lavoratori che svolgono servizi essenziali, volontari, studenti 


• Attuazione un piano di rafforzamento di laboratori regionali con mezzi e personale idoneo ad 
analizzare tamponi 


• Azioni per l’assistenza domiciliare con la creazione di una rete efficiente di medicina del 
territorio per isolare casi sospetti o consentire cure che prevengano un ricovero ospedaliero 


• Potenziare la presa in carico e la sorveglianza per i pazienti in isolamento domiciliare 
obbligatorio, dimessi o asintomatici non ricoverati e i pazienti in isolamento fiduciario, 
nonché i pazienti fragili, cronici o affetti da patologie invalidanti 
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• Rafforzare i servizi di assistenza domiciliare integrata per il trattamento dei soggetti affetti 
da Patogeno emergente e affetti da malattie croniche, disabili, con disturbi mentali, con 
dipendenze patologiche, non autosufficienti, con bisogni di cure palliative, di terapia del 
dolore, e in generale per le situazioni di fragilità 


• Aggiornamento e diffusione al personale sanitario linee guida sull’utilizzo di farmaci 
antivirali e su test diagnostici 


• Riorganizzazione dei Pronto Soccorso con separazione dei percorsi e creazione aree di 
permanenza pazienti sospetti da patogeno 


• Organizzazione di Aree e percorsi per pazienti sospetti da patogeno emergente all’interno 
delle strutture sanitarie 


• Supporto al Sindaco, la Prefettura e gli Organi di Protezione Civile proponendo 
provvedimenti ordinativi di tutela della popolazione (evacuazione, misure di protezione, 
azioni comportamentali, ecc…) e di carattere igienico-sanitario (igiene alimenti, acqua 
potabile, gestione rifiuti, ricoveri animali, ecc…) 


• Collabora con le Istituzioni Scolastiche per la ripresa in sicurezza di attività didattiche 


10.2.1.4. Ruolo e compiti di AREU 
L’Agenzia Regionale Emergenza Urgenza (AREU), ai sensi della Legge 33/2009 per far fronte alle 
grandi emergenze e in raccordo con il sistema di Protezione Civile: 


• dirige l’attività di emergenza urgenza extraospedaliera in collaborazione con gli altri enti del 
sistema sociosanitario;  


• promuove il coinvolgimento dei soggetti del terzo settore, in attuazione del principio di 
sussidiarietà orizzontale;  


• gestisce le eventuali convenzioni per l’attività di soccorso sanitario extraospedaliero di base 
con le organizzazioni del volontariato (ETS);  


• garantisce in collaborazione con le ATS l’erogazione dei LEA (Livelli Essenziali di Assistenza) 
di competenza; 


• garantisce l’operatività del servizio numero unico d’emergenza 112.  


Pertanto, compito primario di AREU è il coordinamento della componente sanitaria, il primo 
soccorso alle persone, nonché la loro stabilizzazione e trattamento ed in ultima fase il trasporto 
presso le strutture ospedaliere più idonee. 


L’attività del servizio sanitario di urgenza emergenza AREU è coordinata da un’apposita Centrale 
Operativa. 


La Centrale Operativa accoglie tutte le richieste di soccorso sanitario e coordina tutti gli 
interventi nell’ambito territoriale di riferimento, in genere provinciale. 


La gestione dei soccorsi è affidata a 4 Sale Operative di Emergenza con competenza sovra-
provinciale che assicurano l’organizzazione dei soccorsi dell’area di competenza. Ricevono, 
attraverso la CUR (Centrale Unica di Risposta) NUE 112 le chiamate di soccorso sanitario 
provvedendo all’invio e alla gestione dei mezzi idonei fino a completamento missioni o 
all’affidamento del paziente alle strutture ospedaliere più idonee. AREU dispone l’invio di 
personale e mezzi di soccorso, se necessario, insieme ai VV.F., Forze dell’Ordine, Polizia 
Locale, ARPA, e ATS costituendo il Posto di Comando Avanzato (PCA). 


Per le attività d’emergenza AREU si avvale sia di mezzi e risorse proprie sia di quelli messi a 
disposizione da altri Enti, Associazioni/Enti convenzionati. 


In fase di prevenzione 


• Stabilisce le procedure di interfaccia con gli altri Enti 
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• Programma l’accantonamento di DPI, attrezzature, strutture, mezzi per l’emergenza e le 
modalità per la loro manutenzione e sanificazione 


• Predispone piani di formazione e informazione per il personale sanitario attivo 
• In fase di emergenza 
• Attiva il sistema di postazione dei mezzi di soccorso territoriali (ambulanze) 
• Gestisce comunicazioni, con numero dedicato regionale, attraverso sale operative di 


emergenza sanitaria garantendo il flusso delle informazioni alla popolazione 
• Gestisce comunicazioni con persone che vivono una situazione di isolamento necessario o 


affette da virus 
• Provvede alla sanificazione delle ambulanze e delle strumentazioni, dopo ogni trasporto 


paziente 
• Provvede alla sanificazione, vestizione e svestizione, con camice e tute dedicate, 


garantendo le auto-protezioni 
• Collabora con ATS per coordinamento delle attività di pronto soccorso e di assistenza 


sanitaria 


10.2.1.5. Ruolo e compiti di CMM  
Il Sindaco di CMM è Autorità metropolitana di Protezione Civile ai sensi della D.lgs 1/18 e 
collabora con il Prefetto nella gestione dell’emergenza, partecipa, con propri rappresentanti, al 
Centro Operativo Misto e al Centro Coordinamento Soccorsi, se costituiti. 


Con riferimento alle attività legate al rischio pandemico, CMM attua di massima le seguenti 
azioni: 


In fase di prevenzione 


• Prevede, all’interno del Piano di Protezione Civile, le modalità operative necessarie in caso 
di emergenza pandemica 


• Coordina i Comuni per la redazione del Piano di Emergenza Comunale, inserendo fra i 
rischi, quello pandemico 


• Provvede alla informazione alla popolazione in materia di buone pratiche di prevenzione di 
epidemie e igiene 


• In fase di emergenza 
• Attivazione dei volontari nei servizi a supporto delle persone in difficoltà per servizi 


essenziali e riconoscimento dei benefici di legge 
• Trasporto e distribuzione dei DPI, forniti da Regione, ospedali, per il personale sanitario e 


per ospiti di RSA 
• Trasporto e distribuzione dei DPI, forniti da Regione, destinati a personale appartenente ai 


COC, personale della Protezione Civile, Polizia Locale e personale dei Servizi essenziali, 
volontari di Protezione Civile 


• Trasporto e distribuzione di beni di prima necessità, derrate alimentari, DPI, medicinali, 
forniture di dispositivi medici essenziali, a categorie connotate da situazioni di particolare 
rischio o emarginazione 


• Messa a disposizione di mezzi e attrezzature necessari ad interventi di soccorso o 
emergenza. 


10.2.1.6. Ruolo e compiti della Prefettura 
La Prefettura è l’autorità che attiva, dirige e coordina, su scala metropolitana, gli interventi di 
tutte le strutture operative tecniche e sanitarie addette al soccorso, siano esse statali, regionali, 
provinciali/metropolitane e locali.  
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Garantisce il tempestivo avvio dei primi soccorsi, adottando i provvedimenti urgenti ed 
assicurando l'impiego delle forze operative per la gestione dell'emergenza.   


Quando la situazione è più complessa e richiede interventi coordinati delle diverse componenti 
del sistema di Protezione Civile, a livello provinciale viene attivato, presso la Prefettura - U.T.G., 
il Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.), quale struttura provvisoria per il tempo 
dell'emergenza, con funzioni di raccordo ed armonizzazione delle misure che fanno capo ad 
amministrazioni ed enti diversi. Al C.C.S. affluiscono tutti i dati e le informazioni relative 
all'evento in atto. 


Il Prefetto può anche attivare uno o più Centri Operativi Misti (C.O.M.), di livello comunale o 
intercomunale.  


Tiene costantemente informata la popolazione e gli organi di informazione, disciplina la 
circolazione veicolare e l’approntamento dei primi soccorsi sanitari, adottando i provvedimenti 
urgenti ed assicurando l'impiego delle forze operative per la gestione dell'emergenza. Il Prefetto 
dichiara lo stato di cessata emergenza. 


Con riferimento alle attività legate al rischio pandemico, la Prefettura attua di massima le 
seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• Decreta ordinanze di carattere preventivo per fronteggiare criticità  
• Predispone procedure di coordinamento con le Amministrazioni pubbliche, con le Forze 


dell’Ordine e con gli altri servizi civili da mettere in atto in caso di emergenza pandemica 


In fase di emergenza 


• Attivazione del Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) permanente composto da Polizia di 
Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza, Esercito, Polizia Locale, CMM, ATS, Croce Rossa 
Italiana, Volontari, ATM, e Trenord per il monitoraggio della situazione sanitaria 


• Attività di supporto ai servizi sanitari e ai servizi sociali comunali e ai trasporti ospedalieri 
speciali 


• Coordinamento e gestione di misure di ordine e supporto pubblico 
• Assicura la continuità dei servizi essenziali e la fornitura di beni di prima necessità in aree 


interessate da misure di contenimento 
• Richiede a CMM l’attivazione del Volontariato di Protezione Civile (ETS). 


10.2.1.7. Ruolo e compiti del Comune 
Il Sindaco è l’Autorità locale di Protezione Civile, ai sensi della normativa vigente. Al verificarsi di 
una situazione di emergenza nell’ambito del territorio comunale, il Sindaco assume la direzione 
e il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alle popolazioni colpite e provvede agli 
interventi necessari. 


Il Sindaco emana altresì ordinanze qualora motivi di carattere di urgenza o sanitario lo 
richiedano. Con riferimento alle attività legate al rischio pandemico, il Sindaco attua di 
massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• Predispone il Piano di Emergenza Comunale con le attività di previsione e gli interventi di 
prevenzione   dei rischi previsti per il rischio pandemico  


• Individua le aree di attesa, zone di isolamento e di ricovero della popolazione in caso di 
emergenza 
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• Individua luoghi e procedure per l’attivazione di test o tamponi su larga scala in caso di 
emergenza 


• Provvede alla informazione alla popolazione in materia di buone pratiche di prevenzione di 
epidemie e igiene 


Si dota, anche attraverso convenzioni con ETS di Protezione Civile, di una struttura di Protezione 
Civile per fronteggiare gli eventi di livello comunale e per assicurare la necessaria 
collaborazione alle operazioni di soccorso coordinate dalle competenti Autorità di Protezione 
Civile. 


In fase di emergenza 


• Al verificarsi di una situazione di emergenza il Sindaco assume la direzione e il 
coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alle popolazioni coinvolte e provvede 
agli interventi necessari, anche avvalendosi degli ETS operanti a livello comunale o 
intercomunale, dandone immediata comunicazione alla Prefettura, alla CMM e alla 
Regione; 


• Attiva il C.O.C. (Comitato Operativo Comunale) assicurando la pronta disponibilità logistica 
(strutture e locali) e funzionale (attrezzature, collegamenti, ecc..) per interventi necessari 
alla popolazione o alle strutture locali, garantendo un presidio fisso h24 presso la Sala 
Operativa Comunale 


• Attua il flusso informativo interno atto a informare e garantire la pronta disponibilità della 
struttura comunale secondo procedure prestabilite 


• Attiva le procedure previste nei Piani comunali/intercomunali di Protezione Civile dandone 
comunicazione alla Prefettura, a CMM, alla Regione Lombardia 


• Attiva il collegamento con Prefettura, Regione Lombardia, CMM, ATS, AREU per un primo 
aggiornamento sulla situazione e sulle iniziative da intraprendere 


• Assicura la pronta disponibilità di personale dipendente, mezzi ed attrezzature del Comune 
oltre che l’attivazione del volontariato a sostegno di attività rivolte alla popolazione 


• Attua le attività di vigilanza e presidio sul territorio di competenza segnalando prontamente 
le criticità in atto, nonché ogni ulteriore informazione utile 


• Informa la popolazione, le aziende, le strutture pubbliche circa la situazione in atto e i 
comportamenti da adottare 


• Disloca personale delle Forze dell’Ordine e della Polizia Locale (eventualmente con il 
supporto anche dei volontari) sugli itinerari di afflusso/deflusso in caso di limitazione della 
viabilità o modifiche sul flusso del traffico 


• Nel caso in cui l’evento non possa essere fronteggiato localmente con le risorse a 
disposizione del Comune, da immediata comunicazione alla Prefettura, alla Regione 
Lombardia, alla Provincia/CMM richiedendo un supporto nelle attività necessarie 


• Attiva i Servizi Sociali, che hanno il censimento dei casi di povertà, per portare aiuti e beni di 
prima necessità  


• Attiva i Servizi Sociali per dare il supporto ad anziani e persone con disabilità o invalidità per 
la consegna di farmaci e beni di prima necessità, 


• Attiva i Servizi Sociali per dare supporto a persone contagiate o ammalate anche con il 
supporto di personale interno all’Ente o della Polizia Locale 


Al Sindaco è conferita dalla legge la potestà di adozione delle ordinanze contingibili e urgenti 
necessarie per tutelare l’incolumità dei cittadini, nonché gli altri provvedimenti previsti dalla 
legislazione di settore (requisizioni e occupazioni di urgenza, potabilità delle acque, forme 
speciali di smaltimento rifiuti, ecc.). 


10.2.1.8. Ruolo e compiti della Polizia Locale 
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La Polizia Locale rappresenta il “braccio operativo” della struttura comunale di Protezione 
Civile, in particolare del Sindaco. 


Con riferimento alle attività legate al rischio pandemico, la Polizia Locale attua di massima le 
seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


Collabora alle attività di controllo e monitoraggio del territorio al fine di individuare fattori di 
potenziale rischio per la pubblica incolumità. 


In fase di emergenza 


• Effettua, in collaborazione con le Autorità di Protezione Civile, i primi interventi mirati a 
tutelare la pubblica incolumità (transennamenti, idonea segnaletica stradale, 
regolamentazione degli accessi alle aree a rischio, ecc…); 


• Coopera nelle operazioni di soccorso e di evacuazione della popolazione; 
• Fornisce indicazioni di carattere tecnico-operativo alle Autorità, Enti e Istituzioni di 


Protezione Civile, supportando l’Autorità locale di Protezione Civile nella scelta delle misure 
più opportune da adottare a tutela della pubblica incolumità. 


• Effettua controlli relativi alle disposizioni adottate per la a favore della popolazione per la 
mitigazione del rischio pandemico 


• Accerta le violazioni alle misure di contenimento previste per il rischio pandemico quali: la 
limitazione alla circolazione delle persone, limitazioni  alla  possibilità  di   allontanarsi   
dalla   propria residenza, chiusura al pubblico di strade  urbane,  parchi,  aree  gioco, ville e 
giardini pubblici, limitazioni o divieto  di  allontanamento  e  di  ingresso in territori comunali, 
provinciali  o  regionali, applicazione della misura della  quarantena  precauzionale  ai 
soggetti che hanno avuto contatti  stretti  con  casi  confermati  di malattia infettiva, 
limitazione o divieto delle riunioni o degli assembramenti  in luoghi pubblici o aperti al 
pubblico, sospensione delle cerimonie civili  e  religiose, chiusura di cinema, teatri, sale da 
concerto  sale  da  ballo, discoteche,  sale  giochi,  sale  scommesse e sale bingo, centri 
culturali…  


10.2.1.9. Ruolo e compiti delle Forze dell’Ordine 
Le Forze dell’Ordine (Polizia di Stato, Polizia Stradale, Carabinieri, Guardia di Finanza e Corpo 
Forestale dello Stato) collaborano con i VV.F., AREU, Polizia Locale, ARPA e ATS costituendo il 
Posto di Comando concorrono nelle operazioni di soccorso e d’informazione alla popolazione 
di mantenimento dell’ordine pubblico e di controllo del traffico veicolare. In un comune sede di 
un Commissariato di P.S., gli interventi di Protezione Civile demandati alle Forze di Polizia 
vengono svolti sotto la direzione ed il coordinamento tecnico-operativo del funzionario della 
Polizia di Stato più alto in grado. Nei Comuni in cui non è istituito un Commissariato di Polizia, 
salvo l’arrivo di un funzionario di P.S. appositamente designato, la direzione ed il 
coordinamento tecnico-operativo dei servizi di cui sopra sono assicurati dal Comandante della 
Compagnia o della Stazione dei Carabinieri competente per territorio. 


Il coordinamento tecnico si estende, in caso di necessità, anche alla Polizia Locale. Con 
riferimento alle attività legate al rischio pandemico, le Forze dell’Ordine attuano di massima le 
seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• Attività di pianificazione e proposta per la messa in sicurezza della popolazione in caso di 
emergenza sanitaria 


• Stabiliscono le procedure di interfaccia con gli altri Enti 
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In fase di emergenza 


• Accertano le violazioni alle misure di contenimento previste per il rischio pandemico quali: 
la limitazione alla circolazione delle persone, limitazioni alla possibilità di allontanarsi dalla 
propria residenza, chiusura al pubblico di strade urbane, parchi, aree gioco, ville e giardini 
pubblici, limitazioni o divieto di allontanamento e di ingresso in territori comunali, 
provinciali o regionali, applicazione della misura della quarantena precauzionale ai soggetti 
che hanno avuto contatti stretti con casi confermati di malattia infettiva, limitazione o 
divieto delle riunioni o degli assembramenti  in luoghi pubblici o aperti al pubblico, 
sospensione delle cerimonie civili e religiose, chiusura di cinema, teatri, sale da concerto 
sale da ballo, discoteche, sale giochi, sale scommesse e sale bingo, centri culturali…  


• Effettuano il blocco della viabilità in zone a rischio e il controllo sui permessi di circolazione 
• Effettuano controlli sui DPI in vendita o in donazione affinché siano a norma (Guardia di 


Finanza) 
• Allestiscono e gestiscono postazioni per effettuare tamponi e forniscono tende e/o ospedali 


da campo 


10.2.1.10. Ruolo e compiti degli ETS di Protezione Civile 
Le Autorità competenti possono avvalersi dell’operato degli ETS di PC per le attività legate al 
rischio pandemico. 


In questo caso l’azione degli ETS di PC, nelle attività di prevenzione, riguarda gli aspetti di 
conoscenza del fenomeno, informazione e formazione relativa ad azioni comportamentali da 
assumere in caso di necessità. 


L’impiego degli ETS di PC in fase di emergenza si traduce in una messa a disposizione di uomini 
e mezzi alle competenti Autorità per un impiego, in condizioni di sicurezza, utile a fornire 
assistenza alla popolazione o ai soccorritori. 


In raccordo con CMM, gli ETS di PC, coordinati dal CCV – Mi, hanno il compito di assicurare 
interventi tecnici a supporto degli Enti istituzionali, con volontari certificati per le attività di 
soccorso, a tutela dei volontari stessi, delle persone soccorse e dei beni. 


Con riferimento a tali tipologie di rischio, gli ETS attuano di massima le seguenti azioni: 


In fase di prevenzione 


• Attività di formazione e informazione alla popolazione circa le necessità scaturenti da una 
emergenza sanitaria 


• Attività addestrativa ed esercitazioni del volontariato in materia di emergenza sanitaria 
• In fase di emergenza 
• Effettua la raccolta di derrate alimentari e beni di prima necessità donate da aziende, negozi 


e donatori privati  
• Consegna di alimenti e beni di prima necessità alla popolazione 
• Consegna di farmaci ad anziani e persone in difficoltà o in isolamento 
• Consegna di DPI a personale sanitario, Forze dell’Ordine e personale dei Servizi essenziali 
• Consegna di DPI a farmacie per la distribuzione alla popolazione 
• Supporto presso gli hub vaccinali con attività di accoglienza e orientamento della 


popolazione 
• Trasporto di équipe sanitarie vaccinali al domicilio dei soggetti fragili da vaccinare. 


10.2.1.11. Ruolo e compiti degli altri Enti del Terzo Settore/Privati 
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In fase di prevenzione 


• Monitoraggio situazioni di povertà e di difficoltà e predisposizione di un piano di intervento 
straordinario in caso di emergenza epidemiologica. 


In fase di emergenza 


• Donazione di derrate alimentari e beni di prima necessità con la consegna presso punti di 
distribuzione individuati da Prefettura, Regione e/o CMM. 
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Tema 10.3. PROCEDURA OPERATIVA STANDARD – SCHEMA RIASSUNTIVO 


10.3.1.1. Definizioni base 
Fase inter-pandemica 


Corrisponde al periodo che intercorre tra le pandemie influenzali. In questa fase è prevista la 
normale attività di sorveglianza epidemiologica delle sindromi-simil-influenzali e virologica 
dell’influenza. 


Fase di allerta 


Corrisponde alla fase in cui l’influenza causata da un nuovo sottotipo è identificata nell’uomo. 
Una maggiore sorveglianza epidemiologica e virologica e un’attenta valutazione del rischio, a 
livello locale, nazionale e globale, sono le attività caratteristiche di questa fase. 


FASE DI ALLERTA 


SOGGETTO AZIONI DA INTRAPRENDERE 


 • Decreta ordinanze di carattere preventivo per fronteggiare criticità  


• Predispone procedure di coordinamento con le Amministrazioni 
pubbliche, con le Forze dell’Ordine e con gli altri servizi civili da mettere 
in atto in caso di emergenza pandemica 


 


COMUNE • Predispone il Piano di Emergenza Comunale con le attività di previsione e 
gli interventi di prevenzione   dei rischi previsti per il rischio pandemico  


• Individua le aree di attesa, zone di isolamento e di ricovero della 
popolazione in caso di emergenza 


• Individua luoghi e procedure per l’attivazione di test o tamponi su larga 
scala in caso di emergenza 


• Provvede alla informazione alla popolazione in materia di buone pratiche 
di prevenzione di epidemie e igiene 


• Si dota, anche attraverso convenzioni con ETS di Protezione Civile, di una 
struttura di Protezione Civile per fronteggiare gli eventi di livello comunale 
e per assicurare la necessaria collaborazione alle operazioni di soccorso 
coordinate dalle competenti Autorità di Protezione Civile. 


REGIONE  • Approvare un Piano Pandemico Regionale strategico-operativo per la 
preparazione e risposta a una pandemia influenzale 


• Stipulare accordi specifici con strutture sanitarie con la previsione di 
specifici provvedimenti da intraprendere in caso di pandemia 


• Curare gli aspetti amministrativi connessi al reperimento e all’impiego 
delle persone, dei mezzi e delle attrezzature necessarie 


• La predisposizione dei piani di aumento della capacità di continuità 
operativa dei servizi  


• La definizione delle procedure per trasferimenti e trasporti in emergenza  


• La definizione di procedura per gli approvvigionamenti e distribuzione di 
dispositivi di protezione individuali (D.P.I.), farmaci e dispositivi medici 


• Coordinare le attività di formazione e informazione necessarie per il 
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personale tecnico e sanitario  


• Coordinare e programmare le attività in capo all’UCR (Unità di Crisi 
Regionale) che verrà istituita in caso di emergenza sanitaria 


CMM • Prevede, all’interno del Piano di Protezione Civile, le modalità operative 
necessarie in caso di emergenza pandemica 


• Coordina i Comuni per la redazione del Piano di Emergenza Comunale, 
inserendo fra i rischi, quello pandemico 


• Provvede all’informazione alla popolazione in materia di buone pratiche 
di prevenzione di epidemie ed igiene  


AREU • Stabilisce le procedure di interfaccia con gli altri Enti 


• Programma l’accantonamento di DPI, attrezzature, strutture, mezzi per 
l’emergenza e le modalità per la loro manutenzione e sanificazione 


• Predispone piani di formazione e informazione per il personale sanitario 
attivo 


ATS  • Vigilare sui requisiti organizzativi, strutturali e di sicurezza ai fini 
dell’accreditamento delle strutture sanitarie pubbliche e private in 
materia di rischio epidemiologico 


• Stabilire le procedure di interfaccia con gli altri Enti 


• Pianificare interventi strutturali presso le strutture ospedaliere e di 
potenziamento di personale sanitario in caso di emergenza 


• Istituire un Sistema di sorveglianza e monitoraggio epidemiologico e 
clinico per l’identificazione precoce di casi sospetti di infezione da 
patogeno tra i residenti e gli operatori all’interno di ogni struttura e il 
trasferimento presso strutture ospedaliere o alberghiere destinate a 
soggetti positivi 


• Predisporre un Piano per la ridistribuzione di personale sanitario 
prontamente impiegabile per rafforzare la dotazione degli organici di 
terapia intensiva o semi intensiva 


FORZE DELL’ORDINE • Attività di pianificazione e proposta per la messa in sicurezza della 
popolazione in caso di emergenza sanitaria 


• Stabiliscono le procedure di interfaccia con gli altri Enti 


ETS DI PROTEZIONE CIVILE  • Attività di formazione e informazione alla popolazione circa le necessità 
scaturenti da una emergenza sanitaria 


• Attività addestrativa ed esercitazioni del volontariato in materia di 
emergenza sanitaria 


ALTRI ENTI DEL TERZO 
SETTORE/PRIVATI 


 


• Monitoraggio situazioni di povertà e di difficoltà e predisposizione di un 
piano di intervento straordinario in caso di emergenza epidemiologica 


 


Unità 10.3.2. Fase di emergenza pandemica 


10.3.2.1. Definizione 
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Corrisponde al periodo di diffusione globale dell’influenza umana causata da un nuovo 
sottotipo. Il passaggio tra le fasi inter-pandemica, di allerta e pandemica può verificarsi 
rapidamente o gradualmente principalmente sulla base di dati virologici, epidemiologici e 
clinici. 


FASE DI EMERGENZA  


SOGGETTO AZIONI DA INTRAPRENDERE 


PREFETTURA • Attivazione del Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) permanente 
composto dalla Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza, Esercito, 
Polizia Locale, CMM, ATS, Croce Rossa Italiana, Volontari, ATM, e Trenord per 
il monitoraggio della situazione sanitaria 


• Attività di supporto ai servizi sanitari e ai servizi sociali comunali e ai trasporti 
ospedalieri speciali 


• Coordinamento e gestione di misure di ordine e supporto pubblico 


• Assicura la continuità dei servizi essenziali e la fornitura di beni di prima 
necessità in aree interessate da misure di contenimento 


• Richiedere a CMM l’attivazione del Volontariato di Protezione Civile (ETS). 


COMUNE • Al verificarsi di una situazione di emergenza il Sindaco assume la direzione e 
il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alle popolazioni 
coinvolte e provvede agli interventi necessari, anche avvalendosi degli ETS 
operanti a livello comunale o intercomunale, dandone immediata 
comunicazione alla Prefettura, alla CMM e alla Regione 


• Attiva il C.O.C. (Comitato Operativo Comunale) assicurando la pronta 
disponibilità logistica (strutture e locali) e funzionale (attrezzature, 
collegamenti, ecc..) per interventi necessari alla popolazione o alle strutture 
locali, garantendo un presidio fisso h24 presso la Sala Operativa Comunale 


• Attua il flusso informativo interno atto a informare e garantire la pronta 
disponibilità della struttura comunale secondo procedure prestabilite 


• Attiva le procedure previste nei Piani comunali/intercomunali di Protezione 
Civile dandone comunicazione alla Prefettura, a CMM, alla Regione 
Lombardia 


• Attiva il collegamento con Prefettura, Regione Lombardia, CMM, ATS, AREU 
per un primo aggiornamento sulla situazione e sulle iniziative da 
intraprendere 


• Assicura la pronta disponibilità di personale dipendente, mezzi ed 
attrezzature del Comune oltre che l’attivazione del volontariato a sostegno di 
attività rivolte alla popolazione 


• Attua le attività di vigilanza e presidio sul territorio di competenza segnalando 
prontamente le criticità in atto, nonché ogni ulteriore informazione utile 


• Informa la popolazione, le aziende, le strutture pubbliche circa la situazione 
in atto e i comportamenti da adottare 


• Disloca personale delle Forze dell’Ordine e della Polizia Locale 
(eventualmente con il supporto anche dei volontari) sugli itinerari di 
afflusso/deflusso in caso di limitazione della viabilità o modifiche sul flusso 
del traffico 


• Nel caso in cui l’evento non possa essere fronteggiato localmente con le 
risorse a disposizione del Comune, da immediata comunicazione alla 
Prefettura, alla Regione Lombardia, alla Provincia/CMM richiedendo un 
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supporto nelle attività necessarie 


• Attiva i Servizi Sociali, che hanno il censimento dei casi di povertà, per portare 
aiuti e beni di prima necessità  


• Attiva i Servizi Sociali per dare il supporto ad anziani e persone con disabilità 
o invalidità per la consegna di farmaci e beni di prima necessità 


• Attiva i Servizi Sociali per dare supporto a persone contagiate o ammalate 
anche con il supporto di personale interno all’Ente o della Polizia Locale 


• Al Sindaco è conferita dalla legge la potestà di adozione delle ordinanze 
contingibili e urgenti necessarie per tutelare l’incolumità dei cittadini, nonché 
gli altri provvedimenti previsti dalla legislazione di settore (requisizioni e 
occupazioni di urgenza, potabilità delle acque, forme speciali di smaltimento 
rifiuti, ecc.). 


REGIONE  


• Garantire la disponibilità e la continuità di fornitura per DPI, farmaci, 
dispositivi medici (Kit per diagnostica, disinfettanti …) in base ai potenziali 
incrementi di richiesta  


• Stoccaggio e distribuzione, attraverso Enti locali e volontariato, di DPI alla 
popolazione, al personale sanitario, ospedali, RSA, Amministrazioni 
provinciali e comunali, Protezione Civile e Polizia Locale 


• Istituzione di un numero verde di emergenza sanitaria e di un indirizzo di posta 
elettronica per poter dare informazioni alla popolazione 


• Individuazione di strutture residenziali e/o alberghiere, rivolte a quei soggetti 
positivi al patogeno che, a causa di ragioni logistiche, strutturali, socio-
economiche non possono essere accolti in isolamento presso il proprio 
domicilio 


• Individuazione di strutture residenziali e/o alberghiere per ospitarvi le persone 
in sorveglianza sanitaria (quarantena) e isolamento fiduciario, laddove tali 
misure non possano essere attuate presso il domicilio della persona 
interessata 


• Predispone materiale informativo agli Enti e alla popolazione coerente con i 
livelli di allerta 


• Definizione, in base ai differenti livelli di allarme, di limitazioni di raduni o 
assembramenti e l’interruzione della frequenza scolastica 


• Definizione, in base ai differenti livelli di allarme, di aperture e chiusure 
attività commerciali, sportive, di ristorazione, ludiche, lavorative in generale 


• Indicazione di modalità di trasferimento sui luoghi di lavoro, spostamento 
interni alla regione, utilizzo di mezzi e trasporto pubblici 


CMM • Attivazione dei volontari nei servizi a supporto delle persone in difficoltà per 
servizi essenziali e riconoscimento dei benefici di legge 


• Trasporto e distribuzione dei DPI, forniti da Regione, ospedali, per il personale 
sanitario e per ospiti di RSA 


• Trasporto e distribuzione dei DPI, forniti da Regione, destinati a personale 
appartenente ai COC, personale della Protezione Civile, Polizia Locale e 
personale dei Servizi essenziali, volontari di Protezione Civile 


• Trasporto e distribuzione di beni di prima necessità, derrate alimentari, DPI, 
medicinali, forniture di dispositivi medici essenziali, a categorie connotate da 
situazioni di particolare rischio o emarginazione 
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• Messa a disposizione di mezzi e attrezzature necessari ad interventi di 
soccorso o emergenza. 


AREU • Attiva il sistema di postazione dei mezzi di soccorso territoriali(ambulanze)  


• Gestisce comunicazioni, con numero dedicato regionale, attraverso sale 
operative di emergenza sanitaria garantendo il flusso delle informazioni alla 
popolazione 


• Gestisce comunicazioni con persone che vivono una situazione di isolamento 
necessario o affette da virus 


• Provvede alla sanificazione delle ambulanze e delle strumentazioni, dopo 
ogni trasporto paziente 


• Provvede alla sanificazione, vestizione e svestizione, con camice e tute 
dedicate, garantendo le auto-protezioni 


• Collabora con ATS per coordinamento delle attività di pronto soccorso e di 
assistenza sanitaria 


ATS 


 


• Applicazione dei protocolli di sorveglianza e di rilevazione sintomi 
epidemiologici (rete di protocolli di gestione e relazione con Enti sanitari) 


• Rilevazione a campione di soggetti con sintomi virali e indicazione a medici di 
base di istruzioni con segnalazione casi 


• Rete di medici di base sentinella, in caso di sospetto contagio, per creare una 
catena di segnalazione 


• Valutazione e predisposizione di posti letto aggiuntivi, terapie intensive e sub-
intensive 


• Distribuzione a medici, assistenti socio sanitari, infermieri ed ospedali, di DPI 
necessari quali mascherine, camici, maschere con visiere, guanti, tute ecc. e 
relative scorte 


• Attivazione e predisposizione di strutture sanitarie e di ricovero aggiuntive, 
con piani di emergenza ad hoc, in caso di sovraccarico di pazienti con 
contagio 


• Assunzione di personale medico-infermieristico aggiuntivo 


• Organizzazione di un sistema di emergenza territoriale per guidare i casi 
sospetti verso nodi individuati dalla rete regionale  


• Individuare aree idonee dove allocare strutture movimentabili, limitrofe a 
strutture ospedaliere, da attivare in caso di picchi di domanda ospedaliera a 
seguito di incremento della curva pandemica 


• Verifica del numero di mezzi dedicati ai trasferimenti fra strutture patogeno 
emergente, alle dimissioni protette, ai trasporti inter-ospedalieri non 
patogeno emergente 


• Formazione di personale sanitario in merito alla sintomatologia al fine di 
consentire un’identificazione precoce dei malati 


• Organizzazione di punti diagnostici e di effettuazione di test per la rilevazione 
del contagio rivolti alla popolazione 


• Organizzazione di punti diagnostici e di effettuazione di test dedicati a 
personale sanitario, lavoratori che svolgono servizi essenziali, volontari, 
studenti 


• Attuazione un piano di rafforzamento di laboratori regionali con mezzi e 
personale idoneo ad analizzare tamponi 
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• Azioni per l’assistenza domiciliare con la creazione di una rete efficiente di 
medicina del territorio per isolare casi sospetti o consentire cure che 
prevengano un ricovero ospedaliero 


• Potenziare la presa in carico e la sorveglianza per i pazienti in isolamento 
domiciliare obbligatorio, dimessi o paucisintomatici non ricoverati e i pazienti 
in isolamento fiduciario, nonché i pazienti fragili, cronici o affetti da patologie 
invalidanti 


• Rafforzare i servizi di assistenza domiciliare integrata per il trattamento dei 
soggetti affetti da Patogeno emergente e affetti da malattie croniche, disabili, 
con disturbi mentali, con dipendenze patologiche, non autosufficienti, con 
bisogni di cure palliative, di terapia del dolore, e in generale per le situazioni 
di fragilità 


• Aggiornamento e diffusione al personale sanitario linee guida sull’utilizzo di 
farmaci antivirali e su test diagnostici 


• Riorganizzazione dei Pronto Soccorso con separazione dei percorsi e 
creazione aree di permanenza pazienti sospetti da patogeno 


• Organizzazione di Aree e percorsi per pazienti sospetti da patogeno 
emergente all’interno delle strutture sanitarie 


• Supporto al Sindaco, la Prefettura e gli Organi di Protezione Civile proponendo 
provvedimenti ordinativi di tutela della popolazione (evacuazione, misure di 
protezione, azioni comportamentali, ecc…) e di carattere igienico-sanitario 
(igiene alimenti, acqua potabile, gestione rifiuti, ricoveri animali, ecc…) 


• Collabora con le Istituzioni Scolastiche per la ripresa in sicurezza di attività 
didattiche 


FORZE DELL’ORDINE • Accertano le violazioni alle misure di contenimento previste per il rischio 
pandemico quali: la limitazione alla circolazione delle persone, limitazioni  
alla  possibilità  di   allontanarsi   dalla   propria residenza, chiusura al pubblico 
di strade  urbane,  parchi,  aree  gioco, ville e giardini pubblici, limitazioni o 
divieto  di  allontanamento  e  di  ingresso in territori comunali, provinciali  o  
regionali, applicazione della misura della  quarantena  precauzionale  ai 
soggetti che hanno avuto contatti  stretti  con  casi  confermati  di malattia 
infettiva, limitazione o divieto delle riunioni o degli assembramenti  in luoghi 
pubblici o aperti al pubblico, sospensione delle cerimonie civili  e  religiose, 
chiusura di cinema, teatri, sale da concerto  sale  da  ballo, discoteche,  sale  
giochi,  sale  scommesse  e  sale  bingo,   centri culturali…  


• Effettuano il blocco della viabilità in zone a rischio e il controllo sui permessi 
di circolazione 


• Effettuano controlli sui DPI in vendita o in donazione affinché siano a norma 
(Guardia di Finanza) 


• Allestiscono e gestiscono postazioni per effettuare tamponi e forniscono 
tende e/o ospedali da campo (Esercito) 


POLIZIA LOCALE • Effettua, in collaborazione con le Autorità di Protezione Civile, i primi 
interventi mirati a tutelare la pubblica incolumità (transennamenti, idonea 
segnaletica stradale, regolamentazione degli accessi alle aree a rischio, 
ecc…) 


• Coopera nelle operazioni di soccorso e di evacuazione della popolazione 


• Fornisce indicazioni di carattere tecnico-operativo alle Autorità, Enti e 
Istituzioni di Protezione Civile, supportando l’Autorità locale di Protezione 
Civile nella scelta delle misure più opportune da adottare a tutela della 
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pubblica incolumità 


• Effettua controlli relativi alle disposizioni adottate per la a favore della 
popolazione per la mitigazione del rischio pandemico 


• Accerta le violazioni alle misure di contenimento previste per il rischio 
pandemico quali: la limitazione alla circolazione delle persone, limitazioni  
alla  possibilità  di   allontanarsi   dalla   propria residenza, chiusura al pubblico 
di strade  urbane,  parchi,  aree  gioco, ville e giardini pubblici, limitazioni o 
divieto  di  allontanamento  e  di  ingresso in territori comunali, provinciali  o  
regionali, applicazione della misura della  quarantena  precauzionale  ai 
soggetti che hanno avuto contatti  stretti  con  casi  confermati  di malattia 
infettiva, limitazione o divieto delle riunioni o degli assembramenti  in luoghi 
pubblici o aperti al pubblico, sospensione delle cerimonie civili  e  religiose, 
chiusura di cinema, teatri, sale da concerto  sale  da  ballo, discoteche,  sale  
giochi,  sale  scommesse  e  sale  bingo,   centri culturali 


ETS DI PROTEZIONE CIVILE AZIONI DA INTRAPRENDERE 


• Effettua la raccolta di derrate alimentari e beni di prima necessità donate da 
aziende, negozi e donatori privati  


• Consegna di alimenti e beni di prima necessità alla popolazione 


• Consegna di farmaci ad anziani e persone in difficoltà o in isolamento 


• Consegna di DPI a personale sanitario, Forze dell’Ordine e personale dei 
Servizi essenziali 


• Consegna di DPI a farmacie per la distribuzione alla popolazione 


• Supporto presso gli hub vaccinali con attività di accoglienza e orientamento 
della popolazione 


• Trasporto di équipe sanitarie vaccinali al domicilio dei soggetti fragili da 
vaccinare. 


ENTI DEL TERZO 
SETTORE/PRIVATI 


 


• Donazione di derrate alimentari e beni di prima necessità con la consegna 
presso punti di distribuzione individuati da Prefettura, Regione e/o CMM 
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CAPITOLO 11. Attività per la diffusione del Piano 
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Tema 11.1. La fruizione del Piano 
 


Unità 11.1.1. Il piano come “sistema di gestione dei contenuti” 


11.1.1.1. Approccio seguito 
Nel corso di questa relazione abbiamo sottolineato lo specifico approccio utilizzato per la 
realizzazione di questo Piano. 


Si tratta di un sistema organizzato di contenuti, gerarchizzati ed indirizzabili, dal quale le diverse 
forme di fruizione vanno ad attingere. Questo aspetto specifico è schematizzato in Figura 130. 


 
Figura 130. Schema generale dell’approccio utilizzato per la redazione del Piano. I contenuti, provenienti dai diversi 
soggetti che contribuiscono alla base di conoscenza, sono gestiti da un proprio sistema informativo dal quale 
attingono le diverse forme di rappresentazione. 


In sostanza, le diverse modalità di fruizione (carte, testi, tabelle, webgis) sono “viste” sul 
medesimo sistema di contenuti. 


 


Figura 131. Il sistema dei contenuti grafici e tabulari è organizzato preservando l’informazione originale e la relativa 
informazione a corredo 


Lo schema di Figura 131 declina ulteriormente questo concetto. Il piano tratta informazione che 
deriva da soggetti titolari. In molti casi si tratta della stessa Amministrazione di Città 
metropolitana, con i suoi Settori. 







Città metropolitana di Milano – Piano di protezione civile 
 


Rev. 2.00                                                                                                                                     pagina 385 


Tale informazione “grezza”, derivante per buona parte da geoportali nazionali, regionali o di altri 
soggetti proprietari, richiede generalmente una post elaborazione per poter essere utilmente 
utilizzata nella pianificazione. Il sistema del Piano preserva l’informazione originale, con le 
relative caratteristiche relative alle fonti e, laddove disponibile, all’aggiornamento.  


La massima granularità dell’informazione (layer, tabella o “blocco di testo”) ha un proprio 
indirizzo nella struttura gestionale e può essere aggiornata separatamente. 


Unità 11.1.2. Il tema dell’aggiornamento 


11.1.2.1. L’approccio strutturato e la dashboard 
Ciascun elemento dell’informazione è caratterizzato da una propria frequenza di 
aggiornamento. Quando questa non precisata dal titolare, viene attribuita in fase di 
pianificazione. Anche lo storico degli aggiornamenti viene adeguatamente registrato. 


Al momento è in corso di sviluppo un applicativo di gestione che consente il controllo del 
sistema dei contenuti, evidenziando quelli che necessitano un aggiornamento e con quale 
priorità. 


11.1.2.2. Lo sviluppo “continuo” dell’aggiornamento 
Questo aspetto consente di sviluppare, anche in maniera costante se ritenuto, l’aggiornamento 
del sistema dei contenuti per poi formalizzarlo istituzionalmente a scadenze calendariali 
ovvero, se necessario, a evento. 


Unità 11.1.3. La fruizione del Piano 


11.1.3.1. Le forme di fruizione 
La fruizione del Piano, come abbiamo appena accennato, si configura come una “vista” su un 
sistema di contenuti. Tali viste possono essere prodotte attraverso 


1. il tradizionale volume cartaceo 
2. l’atlante catografico 
3. il portale webgis, al momento in corso di sviluppo presso il Servizio GIS di Città 


metropolitana 


Questo approccio consente l’accesso libero ai diversi congtenuti (porzioni di testo, tabelle, 
strati cartografici) e dunque la possibile prefigurazione di ulteriori forme di comunicazione. Ad 
esempio, materiale didattico per le scuole, opuscoli per l’informazione ai cittadini, relazione 
con il mondo dell’informazione e quant’altro. 


Unità 11.1.4. Esercitazioni ed ulteriori forme di condivisione 


11.1.4.1. Processo di condivisione in fase di redazione 
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Il Piano, nel corso della sua redazione, ha visto diversi momenti di raccordo e condivisione con 
la Prefettura, gli Amministratori e i Volontari del CCV-MI per i quali il Piano, tra gli altri soggetti, 
riveste un’importanza fondamentale. 


 
Figura 132. Un momento di lavoro gruppo della pianificazione con i volontari del CCV 


Il lavoro con i volontari è stato organizzato per gruppi, ha evidenziato criticità e fornito elementi 
per lo sviluppo della pianificazione.  


 
Figura 133. La presentazione dei risultati dei gruppi di lavoro in un momento di pianificazione condivisa. 


Tale attività deve diventare “strutturale”, prevedendo appuntamenti calendariali con il panel dei 
rappresentanti degli ETS, in maniera da garantire lo sviluppo di una forte “cultura della 
pianificazione” tra i volontari di protezione civile. 


11.1.4.2. Esercitazioni 
Le esercitazioni costituiscono un momento fondamentale per la verifica della pianificazione e 
per costruire una piena operatività condivisa ai diversi livelli del sistema metropolitano. 


Città metropolitana ha appena concluso l’esercitazione MAST 2025 (Metropolitan Area Safety 
Test). L'esercitazione si è tenuta dal 10 al 12 ottobre 2025 nel territorio ella Città metropolitana 
e ha coinvolto circa 1300 volontari e 98 enti del terzo settore. L'obiettivo era testare il Sistema di 
Protezione civile attraverso scenari simulati come antincendio, taglio/esbosco, soccorso 
alluvionale/fluviale e ricerca persone scomparse, con la novità di test comunali in quattro 
comuni. 
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Ulteriori appuntamenti saranno programmati finalizzandoli specificamente alla nuova 
pianificazione, quando avrà completato il processo di approvazione. 
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		Tema 3.3. Inquadramento orografico

		Unità 3.3.1. Caratteri fisici del territorio

		3.3.1.1. Generalità

		3.3.1.2. Morfometria

		3.3.1.3. Curva Ipsografica

		3.3.1.4. Andamento delle pendenze



		Unità 3.3.2. Geolologia

		3.3.2.1. Generalità

		3.3.2.2. Cenni agli aspetti idrogeologici

		3.3.2.3. Sintesi interpretativa





		Tema 3.4. Inquadramento idrografico

		Unità 3.4.1. Generalità

		3.4.1.1. Uso e impermeabilizzazione di suoli

		3.4.1.2. Analisi da DUSAF



		Unità 3.4.2. Generalità sull’assetto idrografico

		3.4.2.1. Considerazioni sistemiche



		Unità 3.4.3. Il sistema occidentale del Ticino

		Unità 3.4.4. L’unità idrografica “Lambro-Seveso-Olona”

		3.4.4.1. Generalità



		Unità 3.4.5. Tra Lambro ed Adda

		3.4.5.1. Generalità

		3.4.5.2. Il Torrente Molgora

		3.4.5.3. Il sistema delle Trobbie

		3.4.5.4. Le interconnessioni nel “sistema orientale”



		Unità 3.4.6. Il sistema dei Navigli

		3.4.6.1. Generalità

		3.4.6.2. La Martesana

		3.4.6.3. Il Cavo Redefossi



		Unità 3.4.7. Il sistema irriguo

		3.4.7.1. Una componente strategica dell’economia metropolitana

		3.4.7.2. Le infrastrutture maggiori



		Unità 3.4.8. Il sistema del drenaggio delle acque meteoriche

		Unità 3.4.9. Le principali criticità idrauliche

		3.4.9.1. Generalità

		3.4.9.2. Il sistema tra Olona e Lambro

		3.4.9.3. Inquadramento generale delle criticità relative al Seveso

		3.4.9.4. Il nodo di Palazzolo e l’interazione con il sistema fluviale dell’Olona

		3.4.9.5. La vasca di laminazione del Parco Nord

		3.4.9.6. Il Seveso tombinato

		3.4.9.7. Il rapporto con la Martesana

		3.4.9.8. Il Redefossi

		3.4.9.9. Criticità e fenomenologia degli allagamenti

		3.4.9.10. La questione dei sedimenti depositati

		3.4.9.11. La frequenza dei fenomeni osservati

		3.4.9.12. Le modalità di dispiegamento delle inondazioni

		3.4.9.13. Osservazioni sui battenti del Seveso

		3.4.9.14. Il sistema del Molgora e “delle Trobbie”





		Tema 3.5. Inquadramento climatologico

		Unità 3.5.1. Il clima della città metropolitana

		3.5.1.1. Introduzione

		3.5.1.2. Precipitazione media annua

		3.5.1.3. Precipitazioni intense

		3.5.1.4. Termometria



		Unità 3.5.2. I segnali del cambiamento climatico

		3.5.2.1. I segnali del cambiamento climatico/intensificazione delle precipitazioni su Milano

		3.5.2.2. I segnali del cambiamento climatico/aumento delle temperature

		3.5.2.3. I segnali del cambiamento climatico/aumento dei giorni di calura e notti tropicali

		3.5.2.4. I segnali del cambiamento climatico: sintesi sulla dinamica del clima metropolitano





		Tema 3.6. Inquadramento del sistema delle infrastrutture

		Unità 3.6.1. Infrastrutture stradali

		3.6.1.1. Inquadramento generale

		3.6.1.2. Infrastrutture autostradali

		3.6.1.3. Intersezioni con Strade europee

		3.6.1.4. Altre tipologie di infrastrutture stradali



		Unità 3.6.2. Reti delle infrastrutture ferroviarie

		3.6.2.1. I gestori dell’infrastruttura



		Unità 3.6.3. Reti delle infrastrutture aeroportuali

		3.6.3.1. Aeroporti principali

		3.6.3.2. Scheda aeroporto di Malpensa

		3.6.3.3. Scheda aeroporto Linate

		3.6.3.4. Scheda aeroporto di Bergamo (Orio al Serio)

		3.6.3.5. Aviazione generale

		3.6.3.6. Scheda aeroporto di Bresso

		3.6.3.7. Aviosuperifici ed elisuperfici

		3.6.3.8. Zone di atterraggio in emergenza



		Unità 3.6.4. Rete della metropolitana milanese

		3.6.4.1. Generalità

		3.6.4.2. Rete Metropolitana

		3.6.4.3. Rete ferroviaria suburbana (linee S)



		Unità 3.6.5. Dighe di ritenuta e infrastrutture idrauliche rilevanti

		3.6.5.1. Generalità

		3.6.5.2. Dighe di ritenuta

		3.6.5.3. Altre dighe e pianificazione di protezione civile





		Tema 3.7. Inquadramento delle reti dei servizi essenziali

		Unità 3.7.1. Reti di distribuzione dell’energia elettrica

		3.7.1.1. Caratteri generali



		Unità 3.7.2. Reti di distribuzione del Gas

		Unità 3.7.3. Reti di distribuzione dell’acqua potabile e servizio idrico integrato

		Unità 3.7.4. Reti dei servizi di fognatura

		3.7.4.1. Servizio di fognatura

		3.7.4.2. Servizio di depurazione sul capoluogo

		3.7.4.3. I depuratori del gruppo CAP



		Unità 3.7.5. Reti delle telecomunicazioni

		3.7.5.1. Gestori sul territorio





		Tema 3.8. Inquadramento delle attività produttive e siti RIR

		Unità 3.8.1. Assetto produttivo dell’area milanese

		3.8.1.1. Introduzione

		3.8.1.2. Settori di attività

		3.8.1.3. Forme giuridiche delle attività

		3.8.1.4. Gli occupati e il relativo trend

		3.8.1.5. Il turismo



		Unità 3.8.2. Uso produttivo del suolo

		3.8.2.1. Fonte dei dati e consumo di suolo

		3.8.2.2. Stabilimenti a rischio di incidente rilevante





		Tema 3.9. Edifici strategici

		Unità 3.9.1. Sedi istituzionali

		3.9.1.1. Sedi della Città metropolitana di Milano

		3.9.1.2. Sedi della prefettura

		3.9.1.3. Sedi di Regione Lombardia

		3.9.1.4. Sedi Municipali



		Unità 3.9.2. Sedi dei VVF e delle Forze dell’Ordine

		3.9.2.1. Sedi dei Vigili del Fuoco

		3.9.2.2. Sedi dell’Arma dei Carabinieri

		3.9.2.3. Sedi della Polizia di Stato

		3.9.2.4. Sedi della Guardia di Finanza

		3.9.2.5. Sedi della Polizia locale



		Unità 3.9.3. Strutture sanitarie

		3.9.3.1. Strutture dotate di pronto soccorso

		3.9.3.2. Strutture ospedaliere

		3.9.3.3. Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS)

		3.9.3.4. Case di cura private



		Unità 3.9.4. Strutture scolastiche

		3.9.4.1. Sedi di strutture scolastiche

		3.9.4.2. Sedi di istituti universitari







		CAPITOLO 4. Elementi strategici per l’esecuzione del piano

		Tema 4.1. Risorse operative

		Unità 4.1.1. Tipologia organizzativa e rapporto con CCV-MI

		4.1.1.1. Modalità organizzative generali

		4.1.1.2. Il CCV-MI



		Unità 4.1.2. La sala operativa e le comunicazioni

		4.1.2.1. La sala operativa

		4.1.2.2. Infrastruttura di comunicazione

		4.1.2.3. Sistema di telecomunicazioni a supporto dei servizi di emergenza sanitaria







		CAPITOLO 5. Definizione degli scenari di rischio

		Tema 5.1. Introduzione e metodologia

		Unità 5.1.1. Introduzione agli scenari di rischio

		5.1.1.1. Approccio metodologico alla produzione degli scenari

		5.1.1.2. Cenni agli indirizzi normativi

		5.1.1.3. I principali rischi sul territorio metropolitano



		Unità 5.1.2. Metodologia per la costruzione degli scenari relativamente all’esposto

		5.1.2.1. Il concetto di “omogeneità” nella costruzione degli scenari

		5.1.2.2. Una premessa rispetto ai dati di fonte ISTAT

		5.1.2.3. L’informazione relativa agli usi del territorio

		5.1.2.4. La granularità dei dati

		5.1.2.5. Definizione della scala di riferimento per gli scenari

		5.1.2.6. I criteri seguiti nella determinazione dell’esposto

		5.1.2.7. Procedura per la costruzione del modello minaccia/esposto







		CAPITOLO 6. Scenario di rischio sismico

		Tema 6.1. Componente di pericolosità

		Unità 6.1.1. Introduzione

		6.1.1.1. Il concetto di “pericolosità sismica”

		6.1.1.2. Generalità e cenni normativi specifici

		6.1.1.3. L’accelerazione massima al suolo



		Unità 6.1.2. La classificazione e microzonazione sismica dei comuni

		6.1.2.1. Classificazione sismica

		6.1.2.2. Dettaglio della classificazione sismica dei comuni

		6.1.2.3. Microzonazione sismica

		6.1.2.4. La pericolosità sismica locale

		6.1.2.5. Eventi storici



		Unità 6.1.3. Componente di esposizione

		6.1.3.1. Introduzione

		6.1.3.2. La condizione limite per l’emergenza





		Tema 6.2. Modello di intervento

		Unità 6.2.1. Ruoli e responsabilità

		6.2.1.1. Ruolo e compiti della Prefettura di Milano

		6.2.1.2. Ruolo e compiti di Regione Lombardia

		6.2.1.3. Ruolo e compiti di Città Metropolitana di Milano

		6.2.1.4. Ruolo e compiti del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco

		6.2.1.5. Ruolo e compiti del Comune

		6.2.1.6. Ruolo e compiti dell’INGV (Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia)

		6.2.1.7. Ruolo e compiti di AREU

		6.2.1.8. Ruolo e compiti delle ATS

		6.2.1.9. Ruolo e compiti di ARPA Lombardia

		6.2.1.10. Ruolo e compiti degli Enti gestori di reti di servizi essenziali

		6.2.1.11. Ruolo e compiti degli ETS di Protezione Civile



		Unità 6.2.2. Procedura operativa standard – schema riassuntivo

		6.2.2.1. Fase di preallarme

		6.2.2.2. Fase di emergenza







		CAPITOLO 7. Scenario di rischio idraulico

		Tema 7.1. Introduzione

		Unità 7.1.1. Il rischio meteo-idrogeologico e idraulico

		7.1.1.1. Descrizione

		7.1.1.2. Gli aspetti idraulici

		7.1.1.3. Le peculiarità degli scenari di inondazione



		Unità 7.1.2. Le alluvioni da catena idrologica

		7.1.2.1. L’approccio alla pericolosità della Direttiva europea

		7.1.2.2. Una ulteriore considerazione sui tempi di ritorno



		Unità 7.1.3. Il PGRA e il rapporto con la pianificazione comunale

		7.1.3.1. Pericolosità e rischio

		7.1.3.2. Il PGRA vigente e le APSFR

		7.1.3.3. Rapporto tra PGRA e PAI



		Unità 7.1.4. La mappatura di riferimento per lo scenario alluvionale

		7.1.4.1. Introduzione

		7.1.4.2. Le ragioni della scelta del PRGA

		7.1.4.3. Elementi di attenzione nella lettura delle carte di pericolosità





		Tema 7.2. Macroscenari di rischio idraulico

		7.2.1.1. Nota metodologica

		7.2.1.2. Vista sinottica della pericolosità idraulica



		Tema 7.3. Interazione Analisi di macroscenario 1: Arno e Ticino

		Unità 7.3.1. Corsi d’acqua di interesse e fenomeni temibili

		7.3.1.1. Corsi d’acqua

		7.3.1.2. Tipologia dei fenomeni



		Unità 7.3.2. Dati amministrativi, demografici e di uso del suolo

		7.3.2.1. Comuni interessati

		7.3.2.2. Dati demografici

		7.3.2.3. Uso del suolo



		Unità 7.3.3. Edifici strategici esposti

		7.3.3.1. Sedi istituzionale

		7.3.3.2. Sedi dei Vigili del Fuoco

		7.3.3.3. Sedi delle forze dell’Ordine

		7.3.3.4. Sedi di strutture sanitarie

		7.3.3.5. Sedi di strutture scolastiche

		7.3.3.6. Interazione con le principali infrastrutture stradali





		Tema 7.4. Analisi di macroscenario 2: tra Olona e Seveso

		Unità 7.4.1. Corsi d’acqua di interesse e fenomeni temibili

		7.4.1.1. Corsi d’acqua

		7.4.1.2. Tipologia dei fenomeni



		Unità 7.4.2. Dati amministrativi, demografici e di uso del suolo

		7.4.2.1. Comuni interessati

		7.4.2.2. Dati demografici

		7.4.2.3. Uso del suolo (da ISTAT)



		Unità 7.4.3. Edifici strategici esposti

		7.4.3.1. Sedi istituzionali

		7.4.3.2. Sedi dei Vigili del Fuoco

		7.4.3.3. Sedi delle forze dell’Ordine

		7.4.3.4. Sedi delle Forze armate

		7.4.3.5. Sedi delle principali strutture sanitarie



		Unità 7.4.4. Impianti industriali

		7.4.4.1. Siti a rischio di incidente rilevante

		7.4.4.2. Sedi di strutture scolastiche esposte





		Tema 7.5. Analisi macroscenario 3: Lambro

		Unità 7.5.1. Corsi d’acqua di interesse e fenomeni temibili

		7.5.1.1. Corsi d’acqua

		7.5.1.2. Tipologia dei fenomeni



		Unità 7.5.2. Dati amministrativi, demografici e di uso del suolo

		7.5.2.1. Comuni interessati

		7.5.2.2. Dati demografici

		7.5.2.3. Uso del suolo (da ISTAT)



		Unità 7.5.3. Edifici strategici

		7.5.3.1. Sedi istituzionali

		7.5.3.2. Sedi dei Vigili del Fuoco

		7.5.3.3. Sedi delle forze dell’Ordine esposte

		7.5.3.4. Sedi delle Forze armate

		7.5.3.5. Sedi delle principali strutture sanitarie esposte

		7.5.3.6. Sedi di strutture scolastiche



		Unità 7.5.4. Impianti industriali esposti

		7.5.4.1. Siti a rischio di incidente rilevante nell’ambito del Macroscenario 3





		Tema 7.6. Analisi macroscenario 4: Molgora, Trobbia e Adda

		Unità 7.6.1. Dati amministrativi, demografici e di uso del suolo

		7.6.1.1. Comuni interessati dal macroscenario 4

		7.6.1.2. Dati demografici

		7.6.1.3. Uso del suolo (da ISTAT)



		Unità 7.6.2. Edifici strategici

		7.6.2.1. Sedi istituzionali

		7.6.2.2. Sedi dei Vigili del Fuoco

		7.6.2.3. Sedi delle forze dell’Ordine

		7.6.2.4. Sedi di strutture sanitarie

		7.6.2.5. Sedi di strutture scolastiche



		Unità 7.6.3. Impianti industriali esposti

		7.6.3.1. Siti a rischio di incidente rilevante





		Tema 7.7. Analisi macroscenario 5: Lambro meridionale

		Unità 7.7.1. Dati amministrativi, demografici e di uso del suolo

		7.7.1.1. Comuni interessati

		7.7.1.2. Dati demografici

		7.7.1.3. Uso del suolo (da ISTAT)



		Unità 7.7.2. Edifici strategici

		7.7.2.1. Sedi istituzionali esposte

		7.7.2.2. Sedi dei Vigili del Fuoco

		7.7.2.3. Sedi delle forze dell’Ordine

		7.7.2.4. Sedi di strutture sanitarie

		7.7.2.5. Sedi di strutture scolastiche esposte



		Unità 7.7.3. Impianti industriali esposti

		7.7.3.1. Siti a rischio di incidente rilevante





		Tema 7.8. Modello di intervento

		Unità 7.8.1. Il sistema di allertamento

		7.8.1.1. L’attività del Centro funzionale di monitoraggio dei rischi



		Unità 7.8.2. Ruoli e responsabilità

		7.8.2.1. Ruolo e compiti della Prefettura di Milano

		7.8.2.2. Ruolo e compiti di CMM

		7.8.2.3. Ruolo e compiti della Regione Lombardia

		7.8.2.4. Ruoli e compiti degli Uffici Tecnici Regionali (UTR)

		7.8.2.5. Ruolo e compiti di Centro Funzionale Monitoraggio Rischi Naturali (CFMR)

		7.8.2.6. Ruolo e compiti di A.I.P.O.

		7.8.2.7. Ruolo e compiti del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco

		7.8.2.8. Ruolo e compiti delle Forze dell’Ordine

		7.8.2.9. Ruolo e compiti di AREU

		7.8.2.10. Ruolo e compiti delle ATS

		7.8.2.11. Ruolo e compiti di ARPA Lombardia

		7.8.2.12. Ruolo e compiti del Comune

		7.8.2.13. Ruolo e compiti della Polizia Locale

		7.8.2.14. Ruolo e compiti degli ETS di Protezione Civile

		7.8.2.15. Ruolo e compiti dei soggetti competenti alla gestione delle interferenze



		Unità 7.8.3. PROCEDURA OPERATIVA STANDARD – SCHEMA RIASSUNTIVO

		7.8.3.1. Fasi di interesse

		7.8.3.2. Fase di preallarme

		7.8.3.3. Fase di emergenza







		CAPITOLO 8. SCENARIO DA TRASPORTO DI SOSTANZE PERICOLOSE

		Tema 8.1. Posizione del problema

		Unità 8.1.1. La normativa internazionale di riferimento

		8.1.1.1. Generalità

		8.1.1.2. Le raccomandazioni ONU

		8.1.1.3. L’ambito metropolitano



		Unità 8.1.2. Inquadramento della mobilità nel territorio della CMM

		8.1.2.1. Introduzione

		8.1.2.2. Il contesto generale

		8.1.2.3. Frequenze probabili

		8.1.2.4. Il trasporto su ferro e le pipeline



		Unità 8.1.3. Analisi e scenari di rischio sul territorio di CMM

		8.1.3.1. Generaslità

		8.1.3.2. Valutazione della vulnerabilità del territorio di CMM in prossimità di elementi sensibili

		8.1.3.3. Le Aziende a Rischio di Incidente Rilevante e il trasporto di merci pericolose

		8.1.3.4. Allertamento e Comunicazione alla popolazione





		Tema 8.2. Modello di intervento

		Unità 8.2.1. Ruoli e responsabilità

		8.2.1.1. Ruolo e compiti della Prefettura di Milano

		8.2.1.2. Ruolo e compiti della Città metropolitana di Milano

		8.2.1.3. Ruolo e compiti della Regione Lombardia

		8.2.1.4. Ruolo e compiti del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco

		8.2.1.5. Ruolo e compiti delle Forze dell’Ordine

		8.2.1.6. Ruolo e compiti di AREU

		8.2.1.7. Ruolo e compiti delle ATS

		8.2.1.8. Ruolo e compiti di ARPA Lombardia

		8.2.1.9. Ruolo e compiti degli ETS di Protezione Civile

		8.2.1.10. Ruolo e compiti del Sindaco del comune

		8.2.1.11. Ruolo e compiti della Polizia locale

		8.2.1.12. Ruolo e compiti del Centro Antiveleni

		8.2.1.13. Aziende private di trasporto di sostanze pericolose, gestori delle infrastrutture ferroviarie e delle pipeline





		Tema 8.3. PROCEDURA OPERATIVA STANDARD – SCHEMA RIASSUNTIVO

		8.3.1.1. Generalità

		8.3.1.2. Fase di normalità

		8.3.1.3. Fase di preallarme

		8.3.1.4. Sintesi operativa per la fase di preallarme

		8.3.1.5. Sintesi operativa per la fase di emergenza





		CAPITOLO 9. SCENARIO DA BLACKOUT ELETTRICO

		Tema 9.1. Posizione del problema

		Unità 9.1.1. Definizioni e ruoli

		9.1.1.1. Il ruolo di ARERA

		9.1.1.2. Blackout elettrico

		9.1.1.3. Piano Salva blackout (PESSE)

		9.1.1.4. Organizzazione del PESSE

		9.1.1.5. Blackout di natura catastrofica

		9.1.1.6. Valutazione della pericolosità

		9.1.1.7. Valutazione della vulnerabilità



		Unità 9.1.2. Scenario di rischio

		9.1.2.1. Modalità di dispiegamento del blackout



		Unità 9.1.3. Attività di previsione e prevenzione

		9.1.3.1. Protocollo d'Intesa per la protezione e il monitoraggio delle Infrastrutture Critiche tra Regione Lombardia e gli Enti Gestori delle Infrastrutture Critiche nel territorio lombardo, Tavolo Tecnico Tematico "Blackout Elettrico Significativo"

		9.1.3.2. Misure di autoprotezione individuali





		Tema 9.2. MODELLO DI INTERVENTO PER RISCHIO BLACK OUT ELETTRICI

		Unità 9.2.1. Definizione ed individuazione del rischio blackout elettrici e dei servizi essenziali sul territorio di CMM

		9.2.1.1. Premessa



		Unità 9.2.2. Ruoli e responsabilità

		9.2.2.1. Ruolo e compiti di Prefettura di Milano

		9.2.2.2. Ruolo e compiti di CMM

		9.2.2.3. Ruolo e compiti di Regione Lombardia

		9.2.2.4. Ruolo e compiti del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco

		9.2.2.5. Ruolo e compiti delle Forze dell’Ordine

		9.2.2.6. Ruolo e compiti di AREU

		9.2.2.7. Ruolo e compiti delle ATS in collaborazione con ARPA

		9.2.2.8. Ruolo e compiti del Sindaco del Comune

		9.2.2.9. Ruolo e compiti della Polizia Locale

		9.2.2.10. Ruolo e compiti degli ETS di Protezione Civile

		9.2.2.11. Ruolo e compiti dei Gestori di Servizi Essenziali: Sale Controllo di TERNA S.p.A.

		9.2.2.12. Ruolo e compiti dei Gestori di Servizi Essenziali: Sale Operative dei Distributori di Energia Elettrica





		Tema 9.3. PROCEDURA OPERATIVA STANDARD – SCHEMA RIASSUNTIVO

		Unità 9.3.1. Generalità

		9.3.1.1. Flusso informativo

		9.3.1.2. Fase di normalità

		9.3.1.3. Fase di preallarme



		Unità 9.3.2. Fase di emergenza





		CAPITOLO 10. Scenario di rischio pandemico

		Tema 10.1. Riferimenti storici e normativi

		Unità 10.1.1. Il quadro storico

		10.1.1.1. Aspetti di carattere generale

		10.1.1.2. Il quadro normativo

		10.1.1.3. Il piano strategico nazionale

		10.1.1.4. Il Piano di contingenza operativo

		10.1.1.5. Le diverse fasi pandemiche

		10.1.1.6. L’analisi del rischio epidemico e gli scenari di rischio

		10.1.1.7. Gli “scenari”

		10.1.1.8. Attività di sorveglianza epidemiologica e virologica

		10.1.1.9. Servizi Sanitari

		10.1.1.10. Servizi di Prevenzione

		10.1.1.11. Servizi assistenziali territoriali e Servizi Ospedalieri

		10.1.1.12. Fase Pandemica



		Unità 10.1.2. Misure di prevenzione e controllo delle infezioni

		Unità 10.1.3. Prevenzione e controllo delle infezioni in ambito sanitario

		10.1.3.1. Fase Inter-pandemica

		10.1.3.2. Fase di Allerta

		10.1.3.3. Fase Pandemica

		10.1.3.4. Fase inter-pandemica

		10.1.3.5. Fase di Allerta pandemica

		10.1.3.6. Fase inter-pandemica

		10.1.3.7. Fase Pandemica

		10.1.3.8. Farmaci antivirali per la profilassi
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